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MEMORIE 


DEI CELLARI E DELLE INCARCERATE 


Dalla 


descrizione degli Ospizi e Spedali della diocesi 
Tifematc si rileva, che spesso nei secoli barbari si trovava- 
no persone dell’uno e l’altro sesso, le quali illuminate da 
fede viva rinunziando al mondo si otferivano a servire Dio 
nella solitudine in piccoli ediGzj, che si chiamavano Celle, se 
degli uomini, delti perciò Cellari; Carceri poi se delle don- 
ne, dette quindi Incarcerate, e coniente tepeliri prò Deo vivo 
et vero. 


CELLARJ 


Erano gli eremiti cellari per lo piu addetti a servire di 
alloggio e ricovero tra i monti e le selve, e presso i ponti 
ai pellegrini, ai viandanti o agl’ infermi. Erano considerali i 
ponti su’ i fiumi come c<»a sagra per custodirli a publica a- 
tilità. Si legge poi, che questi cellaij o erano secolari, che 
prendevano il nome di Fra, oppure lasciavano i loro Mona- 
steri, e si appigliavano alla vita eremitica. Nell’uno e l’al- 
tro caso si soggettavano al Vescovo, cui promettevano eoa 
giuramento soggezione e obbedienza, ed un’annuo onere in 
ricognizione di patronato ecclesiastico. Bene spesso si leggo- 
no più eremiti nello stesso locale e oratorio annesso. Il Ve- 
scovo Giovanni nel 1808. accorda per. rogito di Martino Not. 
tn campanile epùeopahu a fra Giovanni di edificare un’ ora- 
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torio in onore della D.V. Maria e raric celle in Sasso Falco- 
narlo, ossia Monte maggiore. Nel 1217. per rogito di Pace 
Not. Fra Ranuccio, edificato l’ eremo di Ruoli o Roti in ono- 
re di S. Silvestro collo spedale e oratorio, promette al dello 
Vescovo di pagare per la Pasqua duodecim parop$ides ossiano 
12. piatti. Fra Guittone nel 1221. per l’eremo e chiesa nel 
piviere di Agiglioni nel luogo detto Piano del pozzo sotto il 
Monte Zardino, il Monte Silviano e il castello di Valcelle si 
obbligò pagare al Vescovo 6. denari per annuo cattedratico. 
Aclum ut in palatio Epitcopi eum Ucentia D. Ugonis Ugolini. 
Nel 1263. il Vescovo Pietro assegnò alcune decime pel so- 
stentamento degl’ eremiti di S. Antonio al monte Capillaro. 
Nel 1273. Fra Ugolino, ottenuta licenza dal Vescovo Nic- 
colò di edificare P eremo di S. Maria Maggiore delle Alpi di 
Frasineto, promette di dare ogn’ anno nel mese di giugno al 
Vescovato due pale e un rastello di legno per servire ai gra- 
ni e biadi sull' aja. Nel 1274. il rettore della cella di Moschc- 
to nel piviere di Tolena prometto al Vescovo di dare ogn’an- 
no 25. paropsidet per ricognizione di dominio. 

U Vescovo Buccio nel 1360. confermò la elezione fatta 
da fra Angelo. Francesco priore di S. Marta da Basso di Mon- 
temalto di Perugia, e da altri frati nella persona di fra An- 
gelo da Spoleto Agostiniano in priore dell’ eremo e chiesa di 
S. Maria de’ Vespri presso Borgo San Sepolcro. 

In Moni’ Albano è celebre l’eremo di S. Illuminato, ove 
riposò nel Signore. Dai cronisti castellani si ha, che i tifer- 
nati avendo distrutto il castello di Mont’ Albano circa l’ an- 
no 1230.; trasferirono in città il corpo del Santo, di cui al- 
tro non si conosce, che fu un santo eremita operatore di 
molti miracoli, che si leggono nella vita presso il libro aFio- 
ri vaghi s del P. Conti. Si ia la festa e l’ officio comune de’ 
^nti Confessori nella sola chiesa Cattedrale. 

Li 9. novembre del 1649. mori il servo di Dio Fra Mel- 
chiorre di Città di Castello, che si diceva dei Taragooi nel- 
l’ eremo di S. Anna eretto da lui dove era Civilella, castello 
già distrutto. Si darà a suo luogo il compendio della vita di 
questo servo di Dio. 

Per le vicende dei tempi gli eremi furono o distrutti o 
assegnati ad altri usi pii nessuno al presente più esiste. 
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INCARCERATE 


S 


Lo stesso desiderio di servire Dio nella solilodino ani- 
mava pie Temine di chiudersi in piccoli ediGzj con maggiore 
ristrettezza degli uomini a guisa di carceri, e quindi si no- 
minavano incarcerate. Se erano in più d’una, avevano un dor- 
mitorio comune con qualche altra stanza, e un’oratorio pri- 
vato. Vivevano coll’ elemosine, o con qualche reudita di fon- 
di portati 0 lasciati ad esse dai pii henefattori. Godevano pu- 
blica stima queste incarcerate, come ne fanno fede i rogiti 
dei Notari, giacché in quasi tutti i testamenti era assegnata 
ad esse una elemosina. Nel 1349. li 13. gennajo il Vescovo Pie- 
tro riferma alcune case con orto e terreno lavorativo, cui da 
tre lati le strade publiche, dal quarto lato la Scatorbia fuori 
di porta S. otaria, ove abitavano le rinchiuse o incarcerate 
Vanna di Benedetto da Valle di Sovara, Jacopa del Castella- 
no da Borgo S. Sepolcro e Vannuccia di Pietro dalla corte di 
Caprese, che promettono di pagare al Vescovato nel mese di 
agosto 6. denari cortonesi, e per tale atto un florino d’oro 
buono. Rogito di Paolo del quondam Ser Jacopo di Gubbio 
NoU 

Nel 1385. donna Mona del quondam Beilo Azzancni ver 
dova di Enleado di Giovanni lasciò alle incarcerate fuori e 
vicino la porta di S. Maria di là dal ponte della Scatorbia 
soldi tre per ciascuna, ed erano Santuccia di Giuntino di Pic- 
tralunga, Santuccia di Francesco dalla villa del Salto e Mar- 
gherita di ser Corrado da Gubbio. Rogito di ser Niccolò di 
Gregorio. La medesima lascia alle incarcerale fuori della por- 
ta S. Jacopo e il torrione esteriore presso la loro residenza 
soldi 25., e sono Balduccia di Balduccio, Chiara di Masso, 
Antonia di Fuccio, Madonna di Mezzocebio, Francesca di Nu- 
lo, Lena di Mazza, Caterina di Giovanni, .Mustìola di Ciofo 
di Città di Castello, Bonuccia di Muzio da Caprese e Ludo- 
vica di Pietro da Lama. 

Presso lo stesso Notavo sì leggono lascile di elemosine 
alle incarcerate fuori e vicino a porta S. Florido o del Prato, 
e a quelle fuori e vicino alla porta di S. Bartolo o di S. Meo 
o S. Bartolomeo, che poi fu della porta S. Egidio. General- 
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mente si lascisTa nei testamenti la elemosina per tutte le in- 
carcerate in cittA e dentro un miglio lungi dalla città stessa. 
Cosi nel 1372. Antonio Fucci assegnò un’ anconitano a cia- 
scuna di esse* Cosi anche nel 1384. donna Imilia del fu Ugo- 
lino vedora di Corradino di Ventura prò anima tua cuilibet 
rtincarcerata existenti extra et prope diclam eivilalem intra 
unum miUiare 12. denariot prò qualibet earum. Rogito di Pao' 
lo dei fu Bartolo di Città di Castello. 

Nel 1363. li 5. febrajo ser Niccolò di ser Pietro Ukìò ad 
ogn* incarcerala entro due miglia dalla città 12. denari. Li 24. 
agosto detto Cecco di Tuto di Parnacciano lasciò due soldi 
di denari per ogni fenestra d’ incarcerala fuori del distretto 
di Città di Castello. Li 2. marzo 1350. Baldo del quondam O- 
micciuolo detto Marzio di porta S. Florido lasciò ad ogn’ in- 
carcerata si in città, che fuori, del contado di Città di Castel- 
lo 10. soldi per ciascuna. Li 14. marzo detto Pietro del quon- 
dam Ugnccio di porta S. Egidio lasciò a qualsivoglia incar- 
cerata in città e vicino alla medesima circa mezzo miglio 
12. denari per ciascuna. Così per rogito di ser Marco Vanni. 

Questi documenti provano ad evidenza, che queste car- 
ceri claustrali volontarie erano diffuse per tutto il territorio 
tifemate, ed erano esempj parlanti, che porro unum ett ne~ 
eettarium. 

Negli antichi tempi i reclusoij di queste Donne si con- 
vertirooo alle volte in Monasteri, stantechè i Vescovi ordi- 
navano che si sottomettessero a qualche regola approvata, e 
per lo più a quella di S. Chiara. 
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MEMORIE 

DEI MONASTERI BENEDETTINI 
NELLA DIOCESI DI CITTA’ DI 
CASTELLO 


PROEMIO 


Lordioe monastico di S. Benedetto ebbe origine nel 
secolo VI., che Ai lo stesso di S. Florido quando era già 
assunto al Sacerdozio, mentre secondo ^ Baronio S. Benedet- 
to mori nel 548. dopo avere propagato il suo Ordine in mol- 
te parti di Europa . Erano quei tempi da per tutto trava- 
gliati dalle incursioni dei barbari che facevano scempio della 
misera umanità. Fu un tratto di providenza divina, che gl* 
istituti monastici servissero come tulisfimum od verna kuma- 
na$ miseria» reftigium: sono parole di Giovanni Marsano 1. 1. 
del suo Monasticon Ànglicanunu Si ritirarono a vivere nel 
servizio di Dio, e nell’attendere alla cristiana perfezione nei 
luoghi deserti e per lo più incolti che resero fertili col la- 
voni delle loro mani, onde nelle campagne ridotte da essi 
abitabili poterono formarsi ville, terre ed anche città. La sti- 
ma e venerazione, che sì conciliarono presso gli nomini fe- 
ce si, che avessero continue largizioni di terre e castelli do- 
nati loro, affinchè fossero di riparo e di rimedio ai loro tra- 
scorsi, e ne attendessero il centuplo da Dio. Nella decadenza 
e ignoranza del clero secolare furono «isi chiamati alla di- 
rezione spirituale nello terre e nelle città; onde vediamo u- 
na quantità di Priorati e di Chiese amministrate dai Monaci 
nelle città e campagne. In Boma un tempo fu quasi tutto il 
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clero deir ordine Benedettino, come provano i Monasteri pres- 
so le Basiliche, e 20. Abbati assistevano alla Messa Pontifi- 
cale del Papa presso Onofrio Panvinio lib.de seplem Urbis 
Eccksiis. Spesso si leggono ofiicj civili esercitati da Monaci, 
per non trovare idoneità e fedeltà nei secolari. Nel 1219. il 
Monaco Ardemanno era giusdicente nel castello e curia di 
Monte Migiano diocesi di Città di Castello per parte del mar- 
chese Guido e suoi figli. Si legge negli atti di Cane. Vescov. 
che decise una lite in favore del Vescovato Castellano. Nel 
1118. Niccolò Monaco del Monastero di S. Maria di Deciano 
diocesi di Città di Castello era Notaro presso l’ Archivio di ' 
Fonte buono. Nel 1277. Zenone Monaco del Monastero di S. 
Giovanni di Borgo San Sepolcro li 13. aprile fu creato Nota- 
ro da Guido Conte di Modigliana e Conte Palatino della To- 
scana. Spesso occorrono sìmiglianti esempj nelle storie di 
qne’ tempi. 

Giacché poi sono periti tutti i molti Monasteri o Bene- 
dettini semplici o quelli delle riforme Camaldolese, Cister- 
ciense, Vallombrosana e Olivetana che esistevano prima e 
dopo U 1000. dell’ era cristiana, come ne fanno sicura fede i 
monumenti degli archivj vescovile, capitolare e comunitati- 
TO di Città di Castello, come anche spesso degli Annali Ca- 
maldolesi compilati dai dotti PP. Mittarelli e Costadoni quin- 
di è, che si è creduto con queste memorie di tributare lode 
e riconoscenza ad Ordine cosi benemerito della Chiesa per 
la coltura civile e letteraria 

Divideremo i Monasteri Benedettini nella diocesi Castel- 
lana prima in quelli, che avevano Abbate proprio e sono 


1. Monastero di S. Maria e di ?. Egidio di Pclroja. 

2. Monastero di S. CasSlano 

3. Monastero di S. Gio. Evangelista di Marrano 

4. Monastero di S. Gio. Evangelista di Borgo San Sepolcro 

5. Monastero di S. Barlolomeo di Subcastcllo 

6. Monastero di S. Benedetto di Scalocchio 

7. Monastero di S. Angelo di Lamole 
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8. Monastero di S. Maria, e de’ Ss. Bartolomeo e Martino 
di Tifo 0 TiQo 

9. Monastero di S. Maria di Deciano 

10. Monastero di Terenzauia 

11. Monastero di S. Angelo formato dai due distratti Mo- 
nasteri di Arduino e di Tedaldo 

12. Abtwzia de’ Botti nel Piriere di S. Gìoslìno. 

Sn. 

Monastbbi e Pbiobati ir Citta’ e diocesi Castellara, 

CHE EBAHO SOGGETTI AD ABBATI DI MORASTBBI FUORI DI CiTTA’. 

1. Alla Congregazione di Camaldoli nella diocesi di A- 
rezzo 

Monastero di S. Maria di Bolsemolo. 

Monastero di S. Pietro de Planetuolo o Pianezzolo sog- 
getto al Vescovato Castellano e poi alla Congregazione de’ 
Camaldolesi, benché fosse nel territorio di Arezzo. 

2. Alla Congregazione dei Monte Oliveto 

Monastero di S. Martino di Giove 

Monastero di S. Martino di Città ( oggi chiesa e mona- 
stero delle Capuccine ^ 

Monastero di S. Maria del Vingone. 

3. Alla Congregazione di Vallombrosa 

Monastero di S. Maria di Oselle o Uselle 

Monastero di S. Giacomo della scatorbia ( oggi chiesa e 
monastero delle Clarisse dette Murate )• 

Di tutti questi Monasteri si parlerà in distinte memorie, 
e ivi si vedrà, che al monastero di S. Maria di Petroja appar- 
teneva il Priorato di S. Maria Maggiore di Città; al Monaste- 
ro di Fonte Avellana spettava, oltre il Monastero di S. Cas- 
siano come sopra, il Priorato di S. Fortunato di Città, il Prio- 
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rato di S. Egidio di Città, il Priorato di Monte Maggiore in 
diocesi (a). 

Al Monastero di Scalocchio era soggetto il Priorato di 
S. Lorenzo di Galliano, la chiesa di S. Angelo di Botina. 

Al Monastero di Marzano erano soggetti il Priorato di S 
Gioranni in Campo in Città, il Priorato di S. Maria del Vin- 
gonc (b), il Priorato di S, Angelo di Marchigliano, la Chiesa 
dì S. Angelo di Marcignano. 

Al Monastero di S. Gio. Evangelista di Borgo San Sepol- 
cro il Priorato di S. Pietro della Scatorbia in Città (oggi chie- 
sa de’ PP. Filippini ). 

Al àlonastcro di S. Bartolomeo di Subcastello presso Bor. 
go San Sepolcro il Priorato di S. Bartolomeo di Città. 

§ 111 . 

• Altri Priorati k CmEss in Citta’ di Castello e sua 
Diocesi, che spettavano a Monasteri fuori di Diocesi. 

1. Al Monastero di S. Severo di Classe presso Ravenna 
spettava il castello di Afra colla chiesa e sue pertinenze un 
miglio distante da Borgo San Sepolcro, come da bolla di A- 
lessandro II. del 1065. Fu distrutto il castello, ed era situato 
in capo di Val di Tevere. 

In oltre al detto Monastero appartenevano le chiese di 
S. Maria de Curio, di S. Lorenzo di Valle Soara,di S. Maria 
di Felcine, di S. Maria di Else e rispettive terre, selve, man- 


faj Rogito di ur Antonio di Biagio 1W3. 28. deeemhre Fra 
Giacomo de’ Marchtti del Monte S, Maria rettore della 
Chiesa di S. Andrea di MonteMaggiore; suo sindico e pro- 
curatore D, Antonio di Guiduccio de’ suddetti Marchesi. 
Nel 1633. era Abbate D. Gio. Paolo Gualterotti. 

(b) Rogito di ser Niccolò di ser Dato Ì3S0. Bartolomeo di ser 
Bartolo di Gionta da Celle tra i legati lasciò all’ Abba- 
zia di S. Maria del Vingone kO, soldi per riattamento di 
quella Chiesa. 
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si, nomini, molino ed altro nella diocesi Castellana. Fra Od- 
done monaco e sindico di detto Monastero vendè tutte que- 
ste possidenze al Vescovo Niccolò per 100. lituo di buoni de- 
nari ravennati e anconitana L’ istromento fu rogato dal no- 
taio Pietro di Canoscia tn bakhione domus Epùcopahu li iS. 
aprile 1266. ( lib. 7. di Cane. Vesc. ) 

2. L’ Abbate del monastero del Trebbio nei 1318. nomi- 
nò come patrono alla Chiesa di S. Pietro di Valsagnone dio- 
cesi Castellana ( 1 5. p. 385. AnnaL Camald. ) 

Nel 1344. nominò alla chiesa di S. Cristoforo de Fratella 
diocesi castellana ( p. 306. AnnaL Camald. ) 

3. n .Monastero di S. Pietro di Massa di Monte Nerone 
diocesi di Cagli possedeva nel Vescovato Castellano la Chie- 
sa di S. Pietro di Massa in CitU, la Chiesa di & Pietro nel pi- 
viere di Valliana. 

4. Al Monastero di S. Bartolomeo di Campo reggio o r^- 
giano nella diocesi di Gubbio spettavano la chiese della dio- 
cesi castellana di 9. Niccolò di Monte migiano, di S. Croce e 
di S. Andrea di Montone, di S. Lucia de Crezia, di S. Maria 
de Viciniana, di S. Bartolomeo de Monte alto, oltre il Mo- 
nastero di S. Martino di Giove già mentovato. 

5. Al Monastero di S. Benedetto al monte Pilio o Peglio 
vicino a Gubbio spettava il Priorato di S. Maria della Cella 
de Castagneto nel piviere di Apecchio. Nel 1291.1’ Arciprete 
1). Ventura Canonico Castellano Arciprete di Pietralnnga era 
in questione coll* Abbate di S. Benedetto sulle Chiese di S. 
Leone di Collelungo, di S. Croce, di S. Donato e di S. Pietro 
di Sporzo. 

1307. 21. settembre D. Martinello Priore del Monastero di 
S. Maria della Cella di Castagneto a nome del Monastero ri- 
fcrraò a terza generazione a Gualdo di Cambio del Castella- 
no, e a donna Benvenuta del fu Guidone e madre di detto 
Gnaido un podere nella villa di Sessaglia voc. Ortale dell’ i- 
sola ed altri terreni perche il detto Priore ricevette da ser 
Gnaido libre 10. di denari cortonesi da erogarsi nel riatta- 
mento della chiesa ed utile di detto Monastero ( lib. 9. di Can. 
Vesc. ). 1309. D. Emanuele Priore di detto Monastero riferma 
vaij terreni a Dato del quondam Pietro de’ Bettoni da Saa 
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llartioo, e a Jacopnccio fratello per tre aoldi e sei denari 
cortunesi o pisani in decembre per la festa di S. Bartolomea 

Per rog. di ser Niccolò di ser Dato di Vanne nel 1390. 
li 14. decembre D. Pietro di Marino eletto per rettore della 
chiesa di S. Brancaccio nel Piviere d’ Agiglione diocesi di Cit- 
tà di Castello dal Revmo. D. Armanno di Pelrnccio de Gucl- 
foni Abbate del Monastero di S. Benedetto di Gubbio viene 
confermalo da D. Francesco di Bartolo Canonico della Catte- 
drale e Arciprete di delta Pieve, come da antica e approva- 
ta consuetudine. 

Presso i rogiti di ser Marco Vanne nel 1348. D. Antonio 
Monaco di S. Benedetto presso Gubbio procuratore di dello 
Monastero presenta al Proposto Castellano Fra Biagio Mona- 
co per rettore di S. Felice di Pietralunga. 

Nel 1353. D. .4ndrea Abbate di detto Monastero di S. Be- 
nedetto presenta al Proposto Enrico in mancanza dell’ Arci- 
prete di Agiglioni il chierico Conte detto Vegnate di Gubbio 
per rettore della chiesa di S. Donato del piviere di Agiglione. 

Nel 1352. Il detto Abbate presenta al Proposto il llctlo- 
rc della Chiesa di S. Pancrazio nel piviere suddetto. Tra i te- 
slimonj fu ser Duccio di ser Giovannetlo poi Vescovo di Cit- 
tà di (:astello. 

Nel 1351. altra presentazione dell’ Abbate e Monaci di 
detto Monastero del nuovo rettore della Chiesa di S. Felice di 
Pie Iralunga. 

Orlando Abb. del Monastero di Monte Peglio aveva que- 
stione col Vescovo Niccolò sulle chiese del Monastero nella 
diocesi castellana. Costituì 1’ Abbate per arbitro D. Mercato 
Monaco, onde compromettere col Vescovo, che nominò per 
arbitro U. Crescio Can. Castellano e D. Peccio Arciprete del 
Monte S. .Maria. Il lodo fu, ebe l’ Abbate nominasse il rellorc 
della chiesa di S. Andrea di Vergonzano diocesi castellana, 
coll’ obbligo al rettore di dare la procurazione al Vescovo 
nella visita che fa alla pieve di Apecchio, di essere ordinati 
i chierici della chiesa dal Vescovo, d’ intervenire al sinodo, 
al capitolo deir Arciprete, se dall’ Abbate non siano corret- 
ti o puniti i chierici. Io siano dal Vescovo. Conferma il Ve- 
scovo i diritti dell’ Abbate delle altre chiese di S. ... di Si- 
mia, di S. Pancrazio, di S. Angelo di Loreto, di S. Lucia di 
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Monte Zardino, di S. Felice, dì S. Cristoforo di Pìtiliano, di 
Vaicene, di S. Ansuino, di Monto silvano, tutte sotto la pie- 
rò di Agiglione, di S. Loone di Bagnolo di qualsisia piviere, 
di Colle lungo, di Sporzo, di S. Croce, che sono sotto la pie- 
ve di Pietralunga, di S. Simeone di Pizzotti sotto la pieve d^ 
Saddi, salvi i diritti diocesani, e di consuetudine, eccetto la 
chiesa di Vergonzano, come sopra; item salvi i diritti delle 
piovi, e le solite, consuetudini: di più il Monastero di S. Be- 
nedetto dovea dare nella festa di S. Florido una libbra e mcz* 
zo di cera per censo di dette chiese. Rogito di Guido di Gìo-' 
vanni notavo e scriba del Vescovato. 

6. Al Monastero di S. Salvatore di Monte acuto, ora di 
Monte Corona fondata da S. Romualdo nel 1008., passato ai 
Monaci Cisterciensi nei 1234. dì poi ridotto a comiUenda, e 
di nuovo restituito agli Eremiti Camaldolesi, secondo la bol- 
la di Eugenio 111. dell’anno 1145. appartanevano nella dio- 
cesi tifernate la Cella detta anche Priorato di S. Faustino col- 
le chiese annesse; la cella di S. Pietro delle Carpini eolia 
chiesa c castelli annessi; la chiesa di S. Paterniano vicino al- 
la villa di Farneto; la chiesa di S. Lorenzo di Agello, di S. 
Benedetto di Caseta, di S. Andrea nel castello dì Certalto, la 
cella di S. Maria in Niccone e la cella di S. Cristoforo dì Rnf- 
fianula. 

Nei rogiti di sor Marco Vanni nel 1349. li 11. settembre 
D. Filippo Abbate del Monastero di S. Salvatore di Monte a- 
cnto presenta al Proposto Enrico di Città di Castello per Ret- 
tore della chiesa di S. Pietro di Sessola il chierico Francesco 
di maestro Angelo di Perugia col consenso di Fra Niccola 
Priore della chiesa di Compaola, e di D. Placido Priore del- 
la chiesa di S. di Matteo di Montone. 

Nel 1358. li 10. decembre I). Bono rettore della chiesa 
di S. Lorenzo di Agello chiede al Card. Egidio Vescovo di 
Sabina Legato della S. Sede di permutare col Rettore D. 
Francesco la Chiesa di S. Benedetto di Caseto, perché non 
poteva dimorare comodamente in Agello. Ambedue le chiese 
erano di patronato del Monastero di Monto acuto. 

Più distintamente si riferiscono le chiese spettanti al Mo- 
nastero di Monte corona nella dissertazione di D. Roberto 
Eremita Camaldolese circa ì beni enfiteutici dell’ Abbazia al- 
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r occasione di una transazione del Vescoro Niccolò coll’ Ab* 
Iute Pietro li 3. marzo 1274. La transazione riguarda le chie- 
se del Monastero nella diocesi castellana. Nel piviere di Pie- 
tralunga aveva il Monastero le chiese di S. Anna, dì S. Lo- 
renzo di CortoUe, la metà della chiesa di S. Salvatore di Val- 
druppo. Nel piviere di Saddi le chiese di S. Egidio di Casti- 
glione de’ Pinati, di S. Cristoforo di Monte Valentino, di S. 
Maria di Sassola Maggiani, di S. Pietro di Sessola de Paulinis, 
di S. Angelo di Farguella, di S. Martino di Vailebona. Nel 
piviere dì Montone le chiese di S. Donato, la metà della chie- 
sa di S. Maria di Moncino, la chiesa di S. Giovanni di Cer- 
talto; Nel piviere di S. Costanzo le chiese dì S. Donato, di S. 
Cristoforo di Rubbialla, la metà della chiesa di Monte migia- 
no. Di queste chiese si transigè, che l’ Abbate del Mona- 
stero avesse il diritto dì presentare al Vescovo i Rettori re- 
spettivi. Nel Priorato di S. Maria del Nìcone il Vescovo avrà 
il solo sussidio. Le chiese poi del Priorato di S. Pietro di 
Carpine coll’ oracolo suo posto nel Castello di Carpine, del 
Priorato di S. Faustino, del Priorato di S. Biagio di Monte 
Lardajo, del Priorato dì S. Maria de Compaula, la chiesa di 
S. Benedetto di Caseto, e quella di S. Lorenzo di Agallo si 
stabilirono essere di piena proprietà del Monastero. Final- 
mente restano in pieno diritto del Vescovo Castellano le chie- 
se di S. Andrea di Villalba, dì S. Egidio de Calzulle, di S. 
Angelo di Villa Novola, di S. Niccola de’Piazzetti, la metà 
della chiesa di S. Maria de Mancina, di S. Leo di Cesselo, di 
S. Maria de Bulciano di Monte falcone, di S. Palerniano. A- 
elum in domo Epùcopalus in loco, ubi jut Canonicum rtdéi- 
tur. Rogito di Raìnaido di Armanno Notaro. 

Nella medesima dissertazione li 15. aprile 1271. l’ Arci- 
prete di Montone presta il consenso all’ Abbate del Monaste- 
ro per la collazione della Chiesa di S. Martino di Cardaneto: 
rogito di ser Achille di Bernardino di Montone. 

Li 30. novembre vi è la dichiarazione e protesta degli 
nomini della villa di Bagnolo, che la chiesa di S. Faustino 
spelta al Monastero di S. Salvatore. Si legge ancora la pro- 
messa di restituire alcune cose rubate alla chiesa di S. Fau- 
stino. Vi è anche la quietanza del censo dovuto dal Rettore 
della chiesa di S. Maffeo dì Montone. 
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Nel 1273. li 8. febrajo si legge il prccetlo dell’ Abbate 
dato al Priore di S. Giovanni di Ortalto per la residenia. 

Nel 1291. r Arciprete di Pietralanga Can. Ventura ave- 
va questione col Monastero di Monte acuto allora dell’Ordi 
ne Cisterciense per la collazione della chiesa di S. Lorenzo 
di CortoUa. 

Queste stesse chiese spettanti al monastero di Monte Co- 
rona si leggono neir elenco, che fece l’ Abbate Commendata- 
rio D. Troilo Baglioni nel 1495. 

Nella surriferita dissert si legge un’ altro compro- 
messo del 19. gennajo 1294. tra il Monastero di S. Salvatore 
e il Vescovo di Città di Castello Giacomo, e quivi si nomi- 
navano altre chiese. L'Abbate si obbliga di presentare al Ve- 
scovo i Rettori dello chiese dello spedale di S. Giuliano del 
Monte, di Casanuova e del Ponte. 11 Vescovo si obbliga di 
confermarli. Nel 27. ottobre vi è un lodo fatto dagli arbitri 
sopra 24. chiese e Priorati nella diocesi castellana, che pieno 
jur$ spettano al Monastero non senza opposizione del Vesco- 
vo. Nel 30. decembre per rogito di ser Achille, l’ Abbate per 
procura presenta i rettori di .S. Maria del Nicone, di S. Cri- 
stoforo di RuflBalla, di S. Donato del Monte, della Pieve di 
S. Marco dì Montone cum oraculo suo, di S. Pietro di Curio, 
di S. Martino di Cardaneto, di S. Pietro di Carpine cum orar- 
culo tuo, di S. Maria di Compaula, di S. Faustino cum orar- 
tuUt tuit, di S. Martino di Vallebona, di S. Angelo di Tar- 
gnalb, di S. Lorenzo di Agallo, di S. Benedetto di Cassato, 
di S. Maria de Balsano, della metà della chiesa di S. Marti- 
no di Cardaneto, della metà della chiesa di S. Maria di Mon- 
tino, e di S. Gregorio del Monte. 

Dall’ Archivio di S. Pietro di Perugia cassetto 18. Indica 
vecchio N. 383. nuovo 11. Si ha che Monsignor Ettore Orsini 
Vescovo di Città di Castello uni insieme la chiesa di S. Pie- 
tro di Carpine Curata dalla sna Diocesi soggetta all’ Abbazia 
e Monastero di 8. Salvatore di Monte acuto dell' Ordine Ci- 
sterciense alla vicina chiesa di S. Mattea di Montone della 
stessa Diocesi col consenso dell’ Abbate del sudd. Monastera 
Atto Catto nell’ Episcopio il 21. giugno 1387. 



16 

7. Al monastero di S. Fedele di Strami trasportato a Pop- 
pi nel Casentino dei Conti Guidi appartenevano le chiese da 
rilerirsi quando tratteremo del monastero di S. Maria di O- 
selle, e dell* altro di S. Giacomo di Città. 

8. Al monastero di S. Angelo di Vergereto Cicoclonetuù 
Dioeeesù ( forse Sarsina ] spettava la chiesa di S. Giovanni 
di Sprognano. Nel 1287. 16. maggio il Proposto riceve e con- 
ferma la presentazione alla chiesa di S. Giovanni di Sprogna- 
no soggetto alla Pieve di Città di Castello fatta dall’ Abbate 
D. Matteo, e Monaci del Monastero di Vergareto 1 1. 2. Arebiv. 
Cap.) 

9. Il monastero di S. Galeterio facilmente di S. Eleaterio 
nella Diocesi Castellana era soggetto all’ Abbazia di S. Vivia- 
no ( oggi S. Reveriano ] Diocesi di Arezzo. AnnaL Camaldol. 
L 5. p. 128. 

Di queste memorie potrebbe servirsi chi fosse incaricato 
di scrivere la storia Monastica d’ Italia, come lo fu D. Angelo 
Maria Quirini poi Card. Vescovo di Brescia della Congrega- 
zione Cassinense, e però dette alla luce in Roma nel 1717. 
De Monastica Italia Aistoria conscribenda dissertatio, che poi 
non ebbe effetto. Finora la sola nazione Inglese hà: Mona- 
iticum A ng lieanum, opera di 30. anni di Ruggero Dodsvorth 
colla prefazione di Giovanni Marsamo, e colle addizioni di 
Guglielmo Dugdalio e di Guglielmo Sommero. L’ opera degli 
annali benedettini compilati da Mabillon, Ruinart, Massuet 
e Martene in sei tomi è ben lungi dal rappresentare la isto- 
ria monastica della nazione Italiana. È lodevole la fatica de- 
gli Annalisti, che comprendo tanti bei tratti di storia mo- 
nastica presso varie nazioni, nelle quali Qorì l’ Ordine Bene- 
dettino, ma questi non possono ingerire l’ idea esatta deli’ 
Ordine nelle respettive diocesi d’ Italia. 

Presso il Moreni a BiograBa Storica ragionata della To- 
scana » si nota Giacinto P^ossombroni autore dell’opera Mo- 
numenta prò Monasteriis Arrefinù ebe esiste mss. nella Bi- 
blioteca di S. Michele di Murano di Venezia N. 1082. dei co- 
dici. 
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Avrei creduto di trovare intera la notizia delle Abbazia 
d’ Italia nell’ opera del P. Agostino Lubin dell’ Ordine di S. 
Agostino, che ha per titolo: Abaliarum lialim brcvis notitia, 
quorum tam ercitarum, quam exiantium ee.tilului, orda ee. 
cxactiut txprimunluT. Roma, in 4P 1G93. Ma quanto ne fui 
deluso leggendo le sole Abbazie che rammenta nella diocesi * 
Tifernate! Alla lettera C. p. 79. scrisse: Abbalia Ut. S, Salva- 
torit et S. Bartholomai de Cantignano Ord. eive Congr. Ca- 
tnalduletuis dioeeesis Tiphemi, tive Civitatis Castelli, ut refer- 
tur tn Codice taxarum Camera Apost. in Ducatu ejusdem Ci- 
vitatis Castelli inter Vmbriam et Dueatum Vrbini. Sotto la 
lettera Z. p. 3C9. Abbatia titolo S. Martini de Tifide Ord. S. 
Benedicti dioeeesis Tiphemi, alias Civitatis Castelli, de qua 
codex taxarum Camera Apostolica. Dicitur etiam in codice 
taxarum D. Passionai, S. Martini, alias S. Martini de Tifio 
seu Tifide in Comitatu ejusdem Civitatis Castelli. Più sotto ag- 
giunge: Abbatia Tiphii, cujus post ann. 1469. Ahbas factus est 
Michael antea Abbas Yallis Castri. Ila hisloria Camaldulensis 
p. 2. l. 3. e. 29. forte non diversa ab Abbatia de Tifide. 

Tale notizia delle Abbazie nella diocesi Tifernate non 
si poteva dare più scarsa, inesatta e confusa, come si vedrà 
nella enumerazione delle Abbazie nella diocesi Tifernate. 
Quella che cita sotto il titolo di S. Bartolomeo non può ea- 
ser altro che il monastero di SubcastcUo; le altre due si ri- 
solvono in una soia di Tifio, c 1’ una c 1’ altra furono nella 
diocesi Castellana fino alla erezione della nuova diocesi di 
Borgo San Sepolcro smembrata dalla Castellana nel 1515. da 
Leone X. 


I. 

j 

.ABBAZIA DI S. .MARIA DETTA ANCHE DI S. EGIDIO 
DI PETROJA. 

Quest’ Abbazia nella diocesi Castellana in Petruvio o Pc- 
troja è distinto dall’ altra nella Etruria nella valle inferiori) 
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rfeir Amo presso EmpoIL Cosi il P. Fedele Soldani monaco 
di Vallombrosa nella sua storia di S. Michele di Passignano 
L 1. p. 49. 50. 39., ove narra, secondo il monaco Petruccio 
nella Decade anno 998., che Ugone marchese di Toscana al- 
le preghiere di S. Giovanni Gualberto Gglio di Gualberto con- 
te Vicedomino di Petrojo castello antico nella valle di Elsa 
andò a Petrojo a preghiere di Gualberto nell’ anno 998., ore 
ad istanza di Uvilla consorte di Gualberto e affine di Ugone 
eresse l’Abbazia di Petroja. 

Nelle storie di Recordano Malaspina e di Giovanni Vil- 
lani a c. 52. si racconta, che Ugo detto ivi marchese di Rran- 
deburgo, marchese ossia Presidente della Toscana per l’ Im- 
peratore Ottone 111. fece un’orribile sogno registralo dai Mo-, 
naci della Badia di Capolona in riva all’ Arno. Gli parve di 
vedere l’anima sua battuta da’ demouj sopra la incudine con 
martello, onde dotò col suo patrimonio sette Badie per salu- 
te dell’anima sua, quella di Capolona in riva all’Arno, altra 
a Poggibonzi, la terza a Buon solazzo, la quarta nel terri- 
torio di Arezzo di S. Fiora, e Lucilla, la quinta alla Venuco- 
la di Pisa, la sesta a Città di Castello, la ultima in quel di 
Settimo contado di Firenze. 

Come si riferisce nell’ appendice al t. 7. degli Annali Ca- 
maldolesi p. 29. Michele fondatore dell’ Eremo Camaldolese 
di Monte Corona presso Fortunio p. 1. 1. 3. c. 14. ricordò a Lo- 
renzo de’ Medici questa visione nel mentre, che era a caccia 
nelle selve del Munte senario, che fece mutar vita ad Ugone 
marchese e a fondare sette Monasteri. 

Negli stessi annali L 8. p. 575. si riferisce, che nell’ anno 
1574. TeoGIo Macchetti monaco Camaldolese presso 1’ Abba- 
te Guido-Grandi nella 2. disscrt in una ben lunga scrittura 
dimostrò contro Puccinelli autore della vita di S. Già. Gual- 
berto, e contro Malachia Inquimbert Abbate Cisterciense del 
monastero di Buon solazzo, che erano apocrife e favolose 
le antiche relazioni del March. Ugone sulla visione da lui a- 
vula dei demonj e dei dannati. 

Bene avverte Vincenzo Borghini nel suo trattato della 
Chiesa e Vescovi Fiorentini ( Firenze 1585.), che le setta Ab- 
badic, che per fama fu scritto essere fondate dal march. U- 
goue si trovano nello carte di fondazioni avere altri autori. 
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Per esempio: Uguilla madre di Ugo Duca e marchese dì To- 
scana nel 980. dotò la Badia di Firenze, e pure fu detto per 
autore il marchese Ugo. Cosi anche la Badia di S. Salvatore 
a Settimo ( cioè ad seplimum lapidem, non perchè fosse la set- 
tima Badia fondata da Ugo ) fu fondata dal conte Lotario, e 
poi dal conte Bulgaro, che verosimilmente divenuto padrone 
la concesse a S. Gio. Gualberto, come si legge nella vita del 
medesimo santo scritta dal B. Atto Vescovo di Pavia. Per al- 
tro quantunque il racconto della visione dì Ugo e delle sette 
Badie da lui edificate sia una pia invenzione, pure si deve 
confessare, che in que’ secoli le donazioni alle Chiese e le e- 
rezioni di Uonasteri fatte da Principi, da Marchesi, da Conti 
e dai Signori erano assai frequenti sì pel di loro bene spiri- 
tuale, come dicevano, prò remedio anima sua, suorumque pa~ 
rentum, come anche per bene loro temporale, perchè erano 
a parte delle immunità, esenzioni e privilegi, che godeva la 
chiesa, per cui erano rispettati. 

Venendo ora a discorrere sulla fondazione del Monaste- 
ro di Petroja nel territorio Tifernate, esiste una pergamena 
del monastero di Passignano publicata dal P. Soldani 1. 1. p. 
59. in data dell’ Anno 972., e contiene una donazione, che 
foce Vido, ossia Guido o Guidone cornee /ilio b. m. Ugonit, qxii 
futi Marchio, all’ Abbazia di S. Maria di Petruvia o Petroja. 
Questa donazione ricavò il P. Soldani dai mss. di Francesco 
Maria degli Azzi patrizio Aretino, ed è del tenore sdente. 
In Nomine Domini et Salvatoris Nostri Jetu Christi. Regnan- 
te Olho Imperatore Augusto anno imperii ejus X. et Otho /!- 
fio qus Imperii ejus anno ilem quinto, mense madio, indietio- 
ne XV. feliciter. Ego quidem Yido Comes /ilio b.m. Hugonis, 
qui fuit Marchio, do et concedo ven. loco et Monasterio S. Ma- 
ria de Petruvio, quem Hugo pater meus prò amore et timore 
Dei construi fecit m proprio fundo, totam universam terram 
iUam prope ipso Monasterio ad hortum faeiendum et eellaria 
eonstruenda prò necessitate fratrum ibidem Deo srrvùntium: 
item et vineam iUam positam juxta fbunen Zechi et mansos 
suos de terra, quam retinet Homelius Presbyter et unam sor- 
tam totam de terra recta per Leo Massario, et qttidquid juris 
mei in villa eomilatu Castellano eo timore . . . Reetor et fra- 
tree, qui prò tempore fuerint, omnia, qua supra kgitur a par- 
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te ipsiitt Eecletia et monasterio S. Marice sìt poteetas hacendi 
et tenendi et possidendi et labarare faciendi, imperandi atque 
fruendi prò anima mece remedio, et prò anima Hugonie genilor 
tneUs, orationes fieri debeant omni tempore die ac nocte Dei 
Omnipotentie miterieordiam in pialmis et hymnis, luminibus 
et incenso per eorwm orationem merear obtinere. Et insuper e- 
go quidem Vido Comes a parte ipsius Ecclesia de omnibus, ut 
supra legitur largitionem facio, vestiluram et traditionem per 
cultellum, fislucam, nodatum, vantonem atque ramos arborit 
tne exinde foris erpuli et.... feci ad ipsius Ecclesia proprie- 
talem, imde nee ego quidem Guido Comes, nec meos haredes 
tn antea potestatem habeant ad ipso venerabili locum quidquam 
ut superius legitur, distrahere tei minuere, et molestiam infer- 
re. Si quis vero, quod futurum esse non credo, si ego quidem 
Guido Marchio, aut submissa persona, aut qualeseumque ho-' 
mities masculo cel foemina, qui nos miserimus hoc voluerit in- 
f cingere, omnes maledictiones veniant super eos, et vivos eoe 
degUitiet terra, sicut deglutivit Dathan et Abiron. Actum in 
loco Castello intus Castello . — Wido Comes hanc offersionis pa- 
ginam fieri rogavi — Sign. manus Ughi rog. tesles. — Sign. ma- 
sMs UbaUU fil, Vedierii rog. testes — Sign, Gherardus de Mim- 
tedo Judex D. Imperatorie rog. test. — Et ego Sicemundus No- 
tarius post tradita compievi ece. 

Da quest’ islroineulo di donazione all’ Abbadia di Ma- 
ria di Pctroja nel territorio tifcrnate, ossia castellano appa- 
risco l.che fu il fondatore Ugone padre di Vido. tigone fu 
uno dei fedeli dell’ Imperatore Berengario, e fu marchese, 
qualiflca allora di governo, non di famiglia: quindi il Aglio 
Vido s’ intitola Conte cioè incaricato di un governo distinto 
da quello del padre. Ugone poi qui nominato è certamente di- 
verso da Ugone detto il Grande marchese di Toscana, che suc- 
cesse ad Oberto suo padre nel Marchesato, e che nacque nel 
95.1. per attestato di S. Pier Damiani opusc.S7. 2. Vido dà il 
pos.sesso delle terre donate al Monast. per cultellum, fislucam,' 
nodatum, vantonem atque ramos arboris, fonnola usitata da-' 
gli Alemanni presso il Muratori diss. 22. Antiq. Medii tevi. 
3. L’atto di donazione si dico actum tn loco Castello intus Ca- 
stello. V Avv. Coltellini di Cortona nelle memorie dei mar- 
chesi di Petrella scrive: « questa è pure l’ istessa Città di Ca- 
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stello, di cui probabilmente sarà stato Conte o Gorcrnatore 
Imperiale Vido o Guido suddetto, molto più, che fra. i te- 
stinioiij vi è Gherardo Jcdex D. Ihperatobis d. Ma bene.TÌ- 
flctte il sig. Can. Giulio Mancini nel suo opuscolo, a Memorie 
sù di due monete di Lucca s> stampato in Roma 1^16., che 
nell' istromenlo si sarebbe detto tn Comitatu Castelli, e non 
m loco, se si parlasse della Città, in cui non vi è fondamen- 
to alcuno, che fosse Vido Conte o Governatore Imperiale. 
Quel tal luogo, dove si fece, la donazione è assai probabile, 
che fosse Castclalto di proprietà in Arezzo di Vido c sua fa- 
miglia, che si chiamava, secondo il medesimo Coltellini Ca- 
ttrum Marchionum, che bene speciGca Atanasio Angelucci 
Profess. di eloquenza in Arezzo nelle sue note elogistiche 
degli uomini illustri di quella Città nella nota alla stanza 26., 
ove scrive, che la famiglia dei sig. del Monte S. Maria abitava 
in antico tempo un forte c magnifico luogo, dove ora sorgo 
la Cattedrale. Quel Gerardo poi non ispiega altro carattere, 
che di testimonio, onde poteva essere anche di Arezzo senza 
alcuna necessità di ammetterlo Giudice in Città di Castello. 
4. La notizia di Ugo padre di Vido è la più antica, che si ab- 
bia dei marchesi del .Monte S. Maria, come dimostrò ad c- 
videnza il prclodato sig. can. Mancini, e però dimostrò fitti- 
zia la discendenza di questa famiglia dai falsi diplomi di 
Carlo Magno, di Berengario, di Ludovico, di Enrico VII., tut- 
ti parti d’impostori, e specialmente del Ceccarelli di Beva- 
gna. 

Vido ebbe per figlio Raniero, che sbendo l’esempio 
del padre ed avo donò un suo terreno p<<sto in Cornato a det- 
ta Abbazia, come risulta da pergamena dell’Abbazia di Mon- 
teamiata dell’ anno 1556. presso Cosimo Della Rena nella 
sua serie de’ Marchesi di Toscana t. II. p. 2. fascic. 3. pag. 5. 
Ivi si legge: Rainerius Marchio b. m. \idoni , qui fuil cornee. 

Nella pergamena dell’ Abbazia di Passignano del 1018. 
Rainero Marchese benifica quell’ Abbazia per le anime di 
Waldraga sua moglie e di Ugono, che fu marchese, suo avo, 

Eiurico fu altro figlio di Ugonc o Uguccione e fratello di 
Raniero. Il prelodato P. Soldani p. 79. riferisce il testamen- 
to di quest’ Enrico del 1098., lo rifriscono altresì gli Anna- 
listi Camaldolesi 1 1. p. 79., ove chiamano lo stesso Enrico 
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figlio di Ugone e nipote di Enrico ( ex AreMvto eeerelo Ma- 
gni Ducit Helntria ). Ivi si legge di Enrico, detnde jud^cavit 
et habere firmavit Monasterio S. Maria de Petrojo integram 
eurtetn tuam de Colle, ideet mansot et domnicalos et ree cultae 
et agreslet, atque omnet eilvae cum omnibus adjacentiis et per- 
tinentiis ejusdem eurtis amposito videlieet castello de Colle. Do- 
po avere Catto altre disposizioni in favore degli eredi, stabi- 
lisce in caso, che non adempissero quanto loro avea imposto: 
(unc omne feudum illorum, quod in supradicta curia habuerint, 
permaneat in jure et proprietate iptius Monaslerii .... Teni- 
mentum vero, quod fuit RusticelU filii Maxioli judicavit Eccle- 
sia S. Benedicti, qua Ecclesia et Cella est de Monasterio S. 
Maria. 

Seguitarono i discendenti di questi benefattori a proteg- 
gere e beneficare quest’ Abbadia. I due fralelii Enrico e Ugo- 
lino, che aveano per moglie loro Odolina e Imilia, in un' at- 
to di protcggimento da essi accordalo all’ Abbadia di Petroja 
nel 1166. KaL decembris iadict. 3. publicato dal P. Soldani p. 
61. promettono di beneficarla, majorum nostrorum moremse- 
quentes. 

Uno dei discendenti Uguccione nel 1370. ottenne dal Car. 
Pietro Legato in Italia di Urbano V. un diploma, di cui in 
gran pergamena esiste copia di quel tempo nell’Archivio del- 
la Comune Tifernale, dove tra le altre cose vuole, che gli 
sia conservato patronatus Abbatia de Petroja diacesis Civi- 
vitatis Castelli, si et in quantum ah antiquo est consuetum, e 
di pagare l’ annuo canone di 23. libre in denari minuti cor- 
tonesi per la festa di S. Pietro alla Camera Apostolica. Que- 
sta istanza fatta da Uguccione facilmente fu avvanzata al 
Card. Legato, perchè non era contento d’ un’ istromento del 
1364. di concordia e patto di famiglia publicato dal P. Solda- 
ni par. 1. pag. 61. tra Guido, Ranieri e Giacomo fratelli c fi- 
gli di Ugolino, i quali si divisero i dominj del Monte S. Ma- 
ria, di Sorbello ecc. Ivi si legge: unusquisque eorum ( Aabeat J 
dominium Monasterii Petroii ecc. — Item voletno, che la Badia 
Petrojo, et Badia de Mariano et Santo Andrea de Colle et 
Santo Vito et la Chiesa de Lagnano et Santo Yettorino siano 
comune di tutti noi tn quello di Castello poniamo, che fossero 
infra la fine de’ poderi et fore pure siano comune — . 
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I)a quanto si è esposto c comproTalo così da corti isto- 
rici documenti, si conchiude, che l’ Abbadia di S. Maria nel ' 
territorio di Città di Castello fu fondata , dotata e protetta dai 
marchesi cosi detti del Munte S. Maria, prima detti marchesi 
di Colle, e al principio abitanti in Arezzo, c certamente dal 
secolo X. sino a tutto il XIV. furono que’ marchesi insigni 
benefattori dell’ Abbazia medesima. 

Viene nominala quest’ Abbazia nella bolla di Onorio li. 
diretta al Vescovo Ranieri di Città di Castello tra le Pievi c 
monasteri, che conferma nella sua diocesi: Monasierium S. 
Cassiani et Petroii. Datum Laterani 8. id. febr. indici, 4. anno 
Jnearnalionit Dominicce 1126., e similmente nell’altra d’ In- 
nocenzo IH. diretta al Vescovo Giovanni nonit februarii in- 
diclione 9. anno Domini 1207. Gli originali di queste bolle 
sono nell’ Archivio della Canonica Castellana. 

Crebbe quest’abbazia assai in possedimenti di borghi, ca- 
stelli e terreni secondo lo spirito di que’ tempi propensi a 
dotare chiese e monasteri di beni temporali per bene spiri- 
tuale delle loro anime e anche per bene temporale de’ popo- 
li soggetti per lo più a Signori prepotenti. Vero è, ebe que- 
st’ accrescimento di potenza temporale inquietava lo spirito 
monastico ed induceva gli Abbati de’ Monasteri a difendere i 
popoli ad essi affidali colla forza delle armi. Perciò credo io 
che inducesse spesso gli Abbati a dimettere il governo de’po- 
puli e cederlo al governo secolare, che in quel tempo cer- 
cava a dilatarsi sopra i Signori de’ feudi, come prova il se- 
guente esempio registrato in un codice di carta pecudina e- 
sislenle nella Cancelleria decemvirale di Perugia segnato B 
col titolo: Hoc est exemplar libri contractuum, site inslrumen- 
torum Commttnis Perus.u Bartholonuro et Bovarino facti ec. fol. 
XXIII. e similmente presso il Pellioi p. 1. lib. 4. p. 228., e 
presso il Ciatli u Perugia Pontinda » p. 264., come anche 
presso i cronisti lifcrnali si ha, che il di 5. settembre 1202. 
1). Manno o Magno Abbate del monastero di S. Maria di Pe- 
trojo diocesi di Città di Castello insieme con Simone altro 
monaco del medesimo monastero e di consenso degli altri 
monaci donò alla Città di Perugia, c per essa ai suoi Conso- 
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li tutti i borglii, castelli e terreni posseduti nel Perugino, se* 
gnatamente nel castello di Vcrnazzano, e nell’ Abbadia di 
Pierle. 

Fatto questo sagriflzio di cessione a Perngia sopra i pos- 
sedimenti temporali, che aveva l’Abbazia di Petroja in quel ter- 
ritorio, il medesimo Abbate Magno nel 1204. si accomodò nei 
dossessi temporali, che aveva nel territorio Tifernate col Ma- 
gistrato di allora di Città di Castello composto regolarmente 
di otto Consoli in modo, che riconobbe 1’ alto dominio della 
Città con assogcltare i sudditi dell’Abbazia ad un tributo an- 
nuo, e fece un trattato di difesa comune per pace e guerra 
con Città di Castello, promettendosi uno scambievole ajulo. 
È da notarsi, 1. che sono eccettuati i marchesi allora di Col- 
le e poi del Monte S. Maria da qualunque offesa per parte 
del Monastero, del quale erano patroni e benefattori, e tutti 
i castelli de marchesi, 2. in particolare promette l’ Abbate 
di non dare ajuto agli uomini, che parteggiassero contro il 
castello del Monte S. Maria, o altro castello che fosse in guer- 
ra contro la città: onde allora il Monte S. Maria non era feu- 
do dei marchesi, ma terra delia Città, ossia dello Stato Pon- 
tificio 3. Tra i sudditi dell’ Abbazia vi è notata una grande 
distinzione: i sudditi per abitazione nelle possidenze dell’Ab- 
bazia sono tassati del dazio comune: i sudditi addetti all’Ab- 
bazia 0 per milizia o per servizio di famiglia erano esenti 
ancorché dimorassero in Città, o altrove, come anche erano 
esenti sci baliaggi, ossiano luoghi dipendenti affatto dalla 
giurisdizione temporale dell’ .\bbazia, di cui erano vassalli. 
Uno di questi luoghi è da credere, che fosse il castello di Pa- 
terna, che nel 1001. era soggetto al monastero di Petroja, c 
in appresso fu occupato dai marchesi del Monte. 4. Si osser- 
va nel concordato la estensione dei possedimenti dell’ Abba- 
zia di Petroja contenuti dal fiume Ncstoro sino al fiume Ag- 
gio, e dal castello di Muccignano scendendo verso la Città si- 
no al Tevere. 5. Promettendo 1’ Abbate di fare sottoscrivere 
al concordalo la maggior parte de' .suoi Chierici, ne segue, 
che il monastero aveva molte Chiese, i di cui rettori erano 
soggetti all’ Abbazia di Pclnija. 

Esibisco questo iutercssanlc concordato estratto dall* iv- 
riginalc nel libro nero pceudino dell’ Archivio segreto della 
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Cornane di Cittft di Castello somministratomi dall’ erudito 
sig. Avv. Giustino Roti segretario di detta Comune. 

In Christi Nomine Amen. A. D. 1204. indict. 7. mente jeh 
nuarii Y. idut ejtudem. Romanorum Imperatore nvllo exitten- 
te — Ego quidem in Dei nomine D. Magnus Abbat, eustót at- 
que rector ipsiut Abalice videlicet Abatice R. V. M. sita Pe- 
trojo cum D. Petro ejusdem Eccleiioe Monaco, et aliorum me»- 
rum fratrum, quorum nomina inferìus legentur laudatione at- 
que concestioue nomine, et maxime iptius Ecclesia ulilitati 
promitto et obbligo me et omnia meos succetioret vobit Ghelfu- 
tio, Girardino, Ugolino Latini et Fardovoglia Civitatii Gattel- 
li Comunantia Consulibut nomine et utilitati ipsiut Comunan- 
tia rccipientibui, et vestris ttucetsoribut salvare, custodire tn 
terra dieta Ecclesia et in diitricta ^usdem ubi poterò per me 
vel per alium omnes homines dieta CivitatiS et omnet etnee 
novos et anticos intuì et de foris, qui modo sunt et in antea 
ipsiut Civitatis erunt etnee, et qui nunc guerram vel pacem 
prò ipsa Civitate faciunt, et in antea fecerint, et qui modo^ 
vel in antea ad mandala erunt Contuhm vel Consulit ipsiut 
Civitatis, qui prò tempore erunt, in personit et rebus Omni 
modo bona fide et tine fraude. Ilem promitto f avere hostem et 
parlamentum dieta Civilati, et facere guerram et pacem prò 
ipsa Civitate omnibus personit convenienter tamquam alii ve- 
ltri etnee de Comitatu, quibut Consulet vel Contai iptius Ci- 
vitatii, qui prò tempore erunt, praceperit ,vel praceperinl, ex. 
ceptis locit et castris, qua Marchionet nunc rei in antea ad eo- 
rum manus tenent vel tenebunt. Praterea promitto, quod non da- 
bo nec ego, nec Aominee de terra mea,qui sunt a Nestore utque 
ad Agiam, et a Mucignano inferiut versus Civitatem usque ad 
Tiberim, aliquid adjutorium vel contiliumper me, vel ahquam 
aliam tubmittam personam contro honorem et proficuum ve- 
stra Comunantia alicui cestro guererio vel guereriis, vel ali- 
eni prò eit, et pracipue castro Montis S. Maria, vel homini- 
bui iptum caitrum manutenentibus , rei alii castro vel homini- 
bus de alio castello, de quo civilas vel ejus etnee guerram sub- 
stineat vel substinebunt. Intuper promitto dare adjutorium et 
consilium et recovarum in dieta terra mea vestris civibut et 
^i cum eit fuerint, cum necetse fuerit in communi et indiviso 
illii civibut, vel qui cum eie fuerint, qui prò vobit guerram 
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faciuHt vel feeerint, celvospro eù faeitit tive facere tenemmi, 
cum sakitUUe illitu loci, in quo recovarum $u$ceperÌHt. Insù- 
per promilto facere dari vobU vel vestris tuccetsonbut in per- 
petuum omni anno mense madii duos florenos prò quoiibet fo- 
eulare, quod est infra dictos lerminos terree dieta Ecclesia, ex- 
ceptis focularibus Ecclesiarum, Davini, Lambertutii, Corboli 
vel alicujus militis habitantis in pradicta terra mea, et exce- 
ptis familiaribus dieta Abatia, et bis, qui alimenta habent de 
cella suMlra, et exceptis sex baUdonbus vel pautioribus si in 
prafata terra mea fuerint. Et ss aliquis de prafata terra mea 
cantra vestram voluniatem reeoveraverit in aliquod eastrum 
vel interfuerit cum expugnatum fuerit a vestra comunantia, 
ex quo ei denunciaveritis vel denuntiare feceritis, teneatur tn- 
de exire; et si non exierit vel adjutorium' sive coiuWtum con- 
tro honorem etproficuum vestra comunantia alieni vestro gue- 
rerio vel guereriis vel alicui prò eis sive castro Montis S. Ma- 
ria, ut supra legitur, punite eum prò vestro velie tamquam 
alias vestros eives puniretis de simili malefitio. Pralerea pro- 
mitto facere jurare omnes homines dieta terra mea sub manu 
vonsulatus in prasenti anno et postea omni anno, siculi fece- 
rint olii cestri cives: qui vero facere noluerit sacramentum in 
nullo ei teneamini, et post factum sacramentum qui duos flo- 
renos non de-lerit punite eum prò vestro velie; item quoscum- 
que de terra mea fecero redire ad pradicta facienda vos tenea- 
mini illis facere cum fuerint in hoc conditione tamquam cUiis 
suprascriplis. Et promitto non dare aliquo modo aliquod reco- 
varum in dieta terra mea alicui vestro guererio ubi forte per- 
sonis Marchionum adsequatur; quod si contigerit me Marchio- 
nibus ita dare recovarum, vos teneamini non facere mihimet 
nec meis aliquod dedecus vel injuriam. Et illi de pradicta ter- 
ra, qui juracerint , jurabunt omnia suprascripta perpetuo fir- 
sna tenere adimplere et observare bona fide et sine fraude in 
personis et rebus, remolo omni malo ingenio et sofismate atque 
malo intellectu. Et faciam in hoc instrumenlo tneos clericos prò 
memori parte subscribere eum requisiti fuerint: Jruuper omnia 
suprascripta sub poena CCC. librarum denariorum nomine 
dieta Ecclesia et Abatia adimplere et observare promitto bona 
fide et sine fraude. E converso nos Ugolinus Latini, Ge^ucius, 
Girardinus et Fordovoglia dieta Civilatis Comunantia Con- 
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$uk$ nomine iptius Comunantìce , et prò offitw quo in ipea 
fungimur Civitate, communi contilio et vokmtate duodecim 
Coneiliatorum memorata Comunantiae et atiorum mullorum 
dUtae Civitatie bonorum hominum prò jam dieta eoncestùme 
et servitiorum exhibitione promittimus et obbligamue noe et o- 
mnes nastrai tuceetsoret tibi praefato Abati prò memorata Ec- 
clesia recipienti, et omnibus successoribus tuie salvare, custo- 
dire bona dictae Ecclesiae et bomines ipsius lerrae manutene- 
re et defendere existentes a Nestore usque ad Agiam et a Muc- 
eignano versus Civitatem usque ad Tiberim, et eorum ree u- 
bicumque dicti homines infra praefatos fines existentes habue- 
rint bona fide et «ine frau^ sicut aìios vestros cives. Jtem de 
hominibus qui mme stant in ista Civitate, et in emtea stabunt 
promittimus te servare et observare et manutenere jus et con- 
slitutum sicut aliis vestris Civibus, videlicel filiis Ugoli et fi- 
liis Gianni de homagio de libellis jus et constitutum sicut aliis 
Ecclesiis ùtius Civitatis, et ultra praefatum servigium tibi 
non exigemus; nec exigere faciemus in dieta terra praedietae 
Abatiae. Insuper Noe praedieti Consules promittimus tibi prce- 
fato Abati et tuie successoribus tempore pacis juoare bona fi- 
de et sine fraude ad manutenendum omnia 6ona dictae Eccle- 
siae et defendendum et manutenendum tamquam facimus aUis 
nostris bonis civibus. Et faciemus ponere tn constituto nostrae 
Civitatis ut omnia praedicta tnoicem inter nos perpetuo obser- 
ventur. Omnia vero suprascripta sub poena CCC. librarum 
denariorum vobis et vestris successoribus perpetuo firma tene- 
re, observare et adimplere promittimus — Actum est hoc «n 
Civitate Castelli in palatio Comunis. Testes inde rogati fue- 
runt Tomabellus, D, Albertus Morandus, Mathaeus Rodul- 
phi. Guido Francigene, D. Franciscus, D. Bomodeus, Dono- 
deus lune camerarius ipsius Civitatis et Cacciaguerra Dadi — 
Ego Albertus nunc Civitatis Castelli Comunantiae Notar itu his 
omnibus interfui et prout a partibus rogatum fuit scripsi et 
compievi et emendavi cum requisiti fuerint. 

Dopoché l’Abbate Magno di Pclroja aveva aggiustato gl* 
interessi temporali del suo Monastero colla cessione del po- 
tere temporale nel pcrngino alla città di Perugia, colla co- 
mandigia a Città di Castello per quello che possedeva nel 
territorio tifemate, si legge presso il Cav. Lorcnao Guazzesi 
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nel libro: «Dell’antico dominio del Vescovo di Arcuo in 
Cortona » Diss. in 4. Pisa 1760., che si compose colla città 
di Cortona di tutto quello, che possedeva nel distretto di 
quella città. Alla pag. 36. riferisce l’ istromento, che si leg- 
ge nel registro vecchio della Cancelleria Cortonese nell’ an- 
no 1226. del tenore seguente. 

Ego Domntu Magnut Abbai Dei gratia Petrt^i, inspecta 
utilitate iptius Abatice, pieno animo et ipontanea voluntate do, 
trado et concedo vobit D. Alberto Poteitati Cortonae recipien- 
ti nomine iptius Comunitatit Cortonae et prò ipta Comunita- 
te omnes et tingulot homines et massariat, quos et guai habeo 
et habet dieta Abatia tn tota curte et castro de Pierle a fla- 
mine Nettorii usque vertut Cortonam, et per totam curlem 
Ranzae licut ett a tnolendino pltbis de Falsano versut Corto- 
nam, et a Pogio vertut Cortonam , et a Clone versut Cor- 
tonam, et a Flamine Nestorit vertut Cortonam, ut tit ju- 
rii dietae Cortonae, et Comunit Cortame ad hot lem et par- 
tamentum, ad pacem, ad guerram et ad dandum Comuni 
Cortonae de unaquaque matsaria tres solidos denariorum pi- 
tanorum ecr. pecuniae et ti aliquid inde possideo quantum ad 
praedicta vestro nomine me constituo postidere donec inde no- 
eti fueritit corporalem postetsionem, quam tohis et dietae Co- 
munitali adipitei vestra concedo auctoritate, quantumeumque 
vobit et succestoribus veslrit placuerit; prò qua quidem tuppo- 
sitione, tradilione, concestione confiteor me recepiste a vobit 
prarnominalo D. Alberto de Monte Aguto Poteitate et Consilia- 
riii veitrit praedictae Cortonae promittionem, quod me et bo- 
na mea et bona dietae Abatiae defendetit infra dictoi finet ab 
omni homine vos et dietum Comune et tuccessores cestri sicat 
aliar um honorum hominum Cortonae bona, excepto quod con- 
tro Papam et Jmperatorem et Comune Perusii, et promitto 
vobit ego praenominatus Abas prò me et succestoribut meis 
vobit dieta Potestati recipienti prò dieta Comuni, quod non de- 
dimut nec facimut nec in futurum faciemus aliquid buie no- 
citurum; sed per me et meos successores omnia praedicta et sin- 
gula omnt tempore firma et rata hahere et tenere promitto. Et 
nominatim promitto vobit dieta Poltstati recipienti prò dieta 
Comuni, quod capitulum et fratrei mei de dieta Abatia prae- 
dicta omnùi et tingala firmabunt, et consentient praediclis ad 
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tenstm tapienlis dklae Comunitatis ad XV. dia postqwm e- 
go et mei succe$$ora a vobis vel succasoribtu vatrit fuere re> 
quùili. Quae omnia et lingula ti non fecero, et non obterva- 
vero, vel cantra aliquod praedUctorum venire praeiumpiero ego 
vel mei tuccasoret, vel ti omnia et tingala cum tingulit et per 
lingula capituHa non obtervavero, promitto vobit per me et 
tuceettoribut meit tolvere et dare tane vobit et tuccetioribut 
vatrit C. marcai argenti boni nomine poenae in qualibet ca- 
pitalo in tolidum, et dapmna et expentat rettituere, et omnem 
poenam lolutam et omne dapmnum et expentat ratitutai vel 
non, ittum contraetum omni tempore per mt et tucceuaribut 
meit ratum et firmum tenere tpondeo, renuntiant hoc facto o- 
mni legum auxilio, privilegio fori, tine cauta et exceptioni do- 
li mali et exceptioni ineriti non recepii, teu alteriut vel indu- 
tionis, omnique olii exceptioni reali vel perionali mihi et tuc- 
cettoribut meit competenti vel competiturae, jure civi7t vel ca- 
nonico, utu vel contuetudine vel cotlilulo. Actum Cortonae «n 
domo Ranerii Cattivellae, praaentibut D. Fortebrachio de Co- 
tale, Ildebrandino de Cotale, Rugerio Balitore, Torto Balito- 
re, D. Ildebrandino judice Comunit Cortonae, D. Vermillo, D. 
Orlando Urti, Guidone Boteie et aliis ecc. 

Da tulli questi trattati cotichiosi dall’Abbate D. Magno di 
Petroja si raccoglie, che il monastero di Petroja era un gran 
possidente nei terriloij di Perugia, di Cortona, di.Città di Ca- 
stello. Effetto era questo della dirozionc e fiducia, che si ri- 
poneva dai signori stessi nei monaci e nelle Chiese. 

Quantunque poi avesse 1’ Abbate D. Magno ceduto alla 
città di Perugia tutti i castelli e ville per non essere molesta- 
to il di lui monastero dalle guerre frequenti, che si faceva- 
no tra i prepotenti signori, pure s irede, che si era riserva- 
ta tutta la giurisdizione spirituale delle chiese soggette già 
al Monastero di Petroja nel territorio Perugino. Questa no- 
tizia la devo alla gentilezza del Rmo P. Abbate di S. Pietro 
di Perugia D. Mauro Bini in un libro'inss. esistente nell’Ar- 
chivio del detto monastero di S. Pietro segnato lettm'a E Eo- 
letiaram si legge la enumerazione di tutte le chiese della dio- 
cesi perugina tassate in Camera. Quest' elenco apparisce es- 
sere del secolo XV. Ivi a pag. 989. si ha quanto sìegue. Ec- 
cletiae tubjecta Monatterio de Petroja. Eceletia Abbatia de Pier- 
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k fioren. CXXY. Eeeletùt S. Mmtiolae de Insula Minori fkr, 
X. Eccksia pkbis S. Chrislophori de Maria (lor, XXX. Ecck- 
sia S, Angeli de Vernaizano fior. XXV. Ecclesia S. Joannis 
de Assino fior. XXV. Eccksia S. Mariae de Petra Melina fior, 
XXV. Eccksia S. Thomae de Lisciano fior. XXX. Eccksia 5. 
Mariae de Crufe fior. XX. Eccksia S. Christophori de Pan~ 
tono fior. XXV. Eccksia S. Mariae de Comio fior. XXV. Ec- 
clesia S. Martini de Cassiano fior. XL. 

In altro libro mss. in carta bombacina del secolo XIV. 
esistente nella biblioteca di S. Pietro di Perugia sono regi- 
strati tutti i monasteri, che pagano la tassa di Camera. Ivi 
sotto P articolo Civitatis Castelli si legge: S. Mwriae de Pre- 
torio Ordinis S. Benedirti (loren. CLXVI. Nola, quod die 23. 
morta li3i. fuit mandatum uniri Monaslerium S. Nazarii de 
Typhemo valoris LXX. floren. Monasterio S. Mariae de Pra- 
torio, et sic debet augeri taxa dicti Monasterii. 

Nel libro segnalo E Beneficiorum esistente nel menzio* 
nato Archivio del monastero di S. Pietro di Perugia sono 
considerate come membri del monastero di Pelroja la chi^ 
paroccbiale di S. Tommaso di Lisciano e l’ altra di S. Maria 
di Pietra Melina nella diocesi di Perugia. 

Se parecchie erano lo chiese nel territorio perugino sog- 
gette al patronato del monastero di Petroja, anche di nume- 
ro maggiore saranno state le chiese soggette allo stesso mo- 
nastero nel territorio lifernate, giacché aveva una estesissima 
possessione di terre, e nel concordalo fatto coi Consoli Ca- 
stellani l’Abbate Magno o anche Manno, come si nomina, 
promette di farlo sottoscrivere dalla maggior parte dei suoi 
chierici ossiano ecclesiastici soggetti all’ Abbadia. Dai monu- 
menti superstiti si ha nelle memorie della Cane. Yesc., che 
nel 1230. apparteneva il diritto al monastero di Petroja di 
eleggere il rettore della chiesa parocchiale dei Ss. Giacerne 
e Cristoforo di Schine nel piviere di Monti diocesi castella- 
na. Viene nominato il nuovo rettore nel 1307. da D, Giovan- 
ni Abbate di S. Maria di Pelroja* 

L’altra chiesa, a cui nominava l’Abbate di Petroja «n 
quella di S. Maria Maggiore in CitU di Castello. Nel 1360. li 
8. ottobre il Vescovo Buccio conferma in rettore di delta 
chiesa il Monaco Stefano di Giacomo eletto dall’ Abbate di 


Digitized by Google 



31 

Petroja. Prima di quest’ epoca sì legge, che la chiesa di S. 
Maria Maggiore era di nomioa del monastero di S. SalTalore 
di Monte aguto. Ma l^geadosi, che nel 1288. 1’ Abbate di 
Petroja fu eletto dai Monaci Cisterciensi del Monastero di S. 
Salratore suddetto, in appresso costantemente ai redo eletto 
il rettore di S. Maria Maggiore di città dall’ Abbate del mo- 
nastero di Petroja. 

Nel 1260. Ugone Monaco Bglio del marchese Rigone fu 
postulato in Abbate del monastero di Petroja. Il Vescovo 
Pietro confermò la elezione, e ricevette da lui il giuramen- 
to di obbedienza. Furono mallevadori di questa obbedienza 
Giovanni e Ugolino di Donato, Uirardino e Pero del quoud. 
Berardo ( dei Carolenti ], Uguccione di Giacomo, Amedeo di 
Uberto, Tiberio Giudice, Guarnerio di Giovanni Sparaldi. D. 
Ventura rettore di S. Vito Vicario del Vescovo dette il pos- 
sesso ad Ugone. Da questo fatto si osserva il potere crescen- 
te dei marchesi del Monte S. Maria sul monastero di Petroja. 

Il Vescovo Niccolò nel novembre 1266. minaccia sco- 
munica all’ Abbate di Petroja, che non è intervenuto al suo 
sinodo, se dentro il termine di tre mesi non esibisco il pri- 
vilegio di esenzione. Nel 1272. li 14. novembre il detto Ve- 
scovo visitò il monastero di Petroja, ove era Abbate D. Ugo- 
ne, che lo trattò splendidamente la sera a cena e a pranzo 
il di vegnente. Recito di Guido di Giovanni. 

Circa il flne del secolo XIV., secondo che osservò il sig. 
Can. D. Giulio Mancini nel t. 1. mss. a Rapporti, politici del- 
le signorie dei sig. marchesi del Monte >, i detti marchi 
dopo avere avuto dominj nel contado di Ajezzo e di Perugia 
estesero il loro dominio nel distretto del Monte S. Maria ed 
acquistarono colle loro forze, ora sostenendo la parte guel- 
fa, ora gibellina, le ville di Paterno, di Meone,di Prine, del 
Giojello e annessi luoghi poste alla destra del fiume Aggia, 
le quali nel 1204. spettavano all’Abbazia di Petroja. Circa 
quel tempo il sullodato Canonico trovò il distretto del Mon- 
te S. Maria sotto i marchesi negli atti dell’ Archivio castella- 
iK>. Quindi al principio del secolo XV. nel 1403. non più i 
marchesi favorivano TAbbadia di Petroja, ma la Città di Ca- 
stello, che elesse due cittadini per riparare la chiesa di qnel- 
r Abbadia. 
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In mezzo alle fazioni di GuelG c Gibcllini, c degli spo- 
gli e perdite cbe si facevano all' Abluzia di Petroja decadde 
non poco questo monastero e si dimiuul la regolare discipli- 
na dei monaci. Perciò si legge che nel 1269. il Vescovo Nic- 
colò visitando quest’ Abbazia esortò i monaci a vivere one- 
stamente, ad incedere in abito e tonsura, e ad osservare la 
regola di S. Benedetto. 

Per la stessa ragione essendo vacante nel 1288. per la ri- 
forma del monastero fu scelto il nuovo Abbate dai monaci 
Cisterciensi del monastero di S. Salvatore di Monte aguto, co- 
me di sopra si accennò. 

Di pochi Abitati e Monaci è restata la memoria. Oltre 
i già mentovali, negli atti della Comune di Città di Castello, 
0 del Vescovato o dell’ archivio del Monte S. Maria si leg- 
gono i seguenti. 

Nel 1166. nell’ accennato atto di sicurezza fatto dai mar- 
chesi Rigo e Ugolino si narra, che quest’ atto fu fatto in fa- 
vore di Tenzo Abbate del monastero di S. Maria di Pelrojo 
Kaltndit decetnbris indici. XIII, 

Nel 1319. Locto Abbate di Petrojo assistè all’ istromcn- 
to di cnGleusi fatto dal Vescovo Ugolino dimorante in Peru- 
gia in porta S. Susanna li 21. maggio. 

Nel 1363. D. Giorgio Monaco dì Petroja è Priore del Mo- 
nastero di S. Lucia di Fcano — Li 5. luglio detto D. Bencc- 
venne di Jacopo Priore di S. Maria ^laggiorc di Città di Ca- 
stello pagò a D. Paolo de Gabrielli di Gubbio Collettore ge- 
nerale della S. Sede in Toscana lire 4^5. di denari per due an- 
ni de’ frutti de’ beni percetti della detta Chiesa. 

Li 11. luglio dello, rogito di ser Marco Vanni, D. Gior- 
gio monaco di Petroja e Priore nell’ Abbazia di Rabaltola di 
Fojano, procuratore e sindico dell’ Abbazia di Petroja rifer- 
nia l’ enGteusi di due pezzi di terra posti nella parecchia di 
S. Godio del Poggio dell’ Abbate voc. Camorella e VignoUe 
per r annuo canone di 6. denari cortonesi. 

Nel 1365. D. Bencevenne di Pietro rinunzia la chiesa di 
S. Ixirenzo della Rogaja a D. Cristoforo Abbate del monaste- 
ro di Petrojo. 
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Nel 1367. D. Cristoforo alHtU a Benvenuto di Dato di S. 
Vittorino un terreno vuc. Salvo dell' Abbate per un Gorino 
e mezzo all’ anno per anni cinque: rogato nella Canonica 
Castellana. 

Nel 1377. vacando la Cbiesa di S. Lorenzo di Rogaja 
spettante all’ Abbazia di S. Maria di Pctroja per morte di 
mess. Ugucciono di Angelo marebese del Munto S. Maria, 1’ 
Abbate i). Benedetto da Siena vi surrogò mess. Marco di Ban- 
dino di Nerio da Siena. Rogito di Niccolò di ser Giorgio no- 
taro. 

Nel 1381. D. Benedetto del fu Feo Pacini da Siena Ab- 
bate di S. .Maria di Pctroja aflìltò alcuni beni ad Andrea di 
Niccoluccio di Nuto Porta S. Florido per anni quattro colla 
risposta a ragione di Gorini 3. e mezzo all* anno in tutto Go- 
riiii 14. 

Nel 1.387. Città di Castello comanda agli uomini di Pe- 
troja di distruggere le fortiGcazioni della Chiesa e chiostro 
dell' Abbazìa di Pctroja non essendo il detto luogo lotaimen- 
Ic della Comune della Città. 

Nel 1393. li 5. maggio non potendo difendersi 1’ Abbazia 
di Pctroja dalle continue incursioni dei partiti, ottcnncni gli 
uomini di quell’ Abbazia di costruire un fortalizio, e dì di- 
fenderlo, e promisero di stare sempre alla obedienza della 
Città tolto via il fortalizio del campanile. 

Li 12. ottobre di dett’ anno dal protocollo del quondam 
Blasiolo del Monte S. Maria notajo nell’ Archivio di Lìpiano 
si ha, che D. Benedetto Pacini Abbate di S. Maria di Petroja 
costituisce per due anni in procuratore il Monaco D. Antonio 
di Guiiluccio marchese del Monte S. Maria per riscuotere cen- 
si, livelli c fare riferme nei beni dell’Abbazìa, e specialmen- 
te in villa Arsinata, 

Nel 1394. i .Monaci di Petroja D. Antonio del fu march. 
Guidnccio del Monte S. .Maria, c 1). Meo Lussarini dal castel- 
lo di Preggio dell’ Abbate come sindici rifermano a ser Ono- 
frio di ser Ranieri del Monte S. .Maria certi terreni coll’ an- 
nuo canone di 12 denari cortonesi. Rogito di scr Arcangelo 
di Paolo Augi di Gubbio Not. 
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Nel 139C.il medesimo D. Antonio li 13. agosto si tror.! 
sindaco e procuratore dell’ Abbate di Pelroja D. Gregorio di 
Bartolo di Perugia. 

Nel lil7. 6. aprile vi era lite, se la chiesa di S. Andrea 
dì Lugnaoo fosse della città. Questa nc prese possesso di con- 
senso del Vescovo. L’abbate di Petroja, non ostante la bol- 
la pontificia, rinnnziò al possesso in riverenza della Città fin- 
ché si terminasse la lite. 

Nel 1440. li 27. aprile il Canonico della Cattedrale di 
Florido D. Bartolo si lece Monaco del monastero di Petroja, 
c divenne subito Priore di S. Maria Maggiore di Città di Ca- 
stello. 

Li 21.aprilcl442.il Vescovo Tifernatc Ridolfo fece una 
transazione coll’ Abbate di Petroja fì. Bartolo Lotti sopra la 
lite pendente, chi dovesse confermare il presentato rettore 
«Iella chiesa di S. Maria Maggiore di Città, e convennero, che 
a vicenda fosse confermato dal Vescovo e dall’ Abbate. Quin- 
«li per la prima volta confermò P eletto 1). Agostino Angeli 
di Città di Castello monaco di Petroja per rinunzia fatta da 
J). Pier Matteo di maestro Angelo della stessa Città. 

Nel 1443. 12. ottobre D. Antonio monaco di Petroja pas- 
sa ad altro benefizio, e lascia le chiese de’ Ss. Fabiano e Se- 
bastiano piviere di Hubbiano Comitalus et Dioecesis Civitatit 
Cattelli, e di S. Andrea dei Prati o Pareti di Sorbello. 

Li 18. aprile 1445. il Vescovo Ridolfo nella consagrazio- 
ne, che fece dell’ altare maggiore polla Chiesa Cattedrale di 
S. Florido fu assistito dai due Abbati mitrati di S. Benedetto 
di Scalocchio e di S. Maria di Petroja, che era I). Bartolo. 

Li 21. deccmbre di dett’ anno Luigi V icario del Vesco- 
vo Ridolfo conferisce la chiesa di S. Cristoforo di Val di So- 
vara piviere della Città de forit a D. Francesco di Antonio 
dei Paiteili monaco di Petroja col consenso di D. Bartolo Ab- 
bate, senza che questo consenso gli faccia acquistare alcun 
diritto su quella chiesa. 

Li 14.gennajo 1448. 1’ Abbate di Petroja D. Bartolo do 
Barfutiis di Città di Castello egregiut deeretorum doctor con- 
ferì la tonsura o gli ordini minori nella chiesa di S. Maria 
Maggiore de licentia et voluntate et commistione del Vicario 
Cenciaie Vescovile D. Marco di Castiglione fiorentino. 
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Nel 1H9. nel libro P dell’ Archivio della Comune C.G3. 
li 3. marzo: licentia impertitur D. Bartolo Abbati di Petrqja 
et Paulo de Virilibut oretenus exponintes, quod a parte poste- 
riori eorum domai noviter minatur ruinam, per quorum re- 
parationem necessarium sit conitrui duos arcui fundandos a 
dictis domibus ad quamdam aliam domum dicti D. Abbaiis ex 
apposito dictarum domorum exislentium super vicum, quod 
mlgariter dicilur della cucina di S. Fortunato. 

Si può arguire da questo Abbate di Petroja D. Bartolo 
quanto poco fosse osservata la disciplina monastica in Petro- 
ja. Da (Canonico della (. attedrale diviene monaco, cioè pro- 
fessa la regola di S. Benedetto, e subito diviene Priore di S. 
Maria Maggiore: indi viene eletto Abbate del monastero, ed 
abita in casa propria in città. 

Tra quelli del clero secolare e regolare, che li 20. lugl. 
1460. andettero incontro processionalmente al Vescovo Gio- 
vanni alla porta S. Giacomo, perchè veniva da Siena, ove e- 
ra il Papa Pio li., si legge D. Guglielmo Abbate di Petrqja, 
e D. Florido Priore di S. Maria Maggiore. ' 

Nella visita apostolica, che fece .Mons. Paolo Maria Del- 
la Rovere di Pesaro Vescovo di Cagli in Città di Castello e 
sua diocesi nel 1571. trovò, che la parocchia di S. Maria Mag- 
giore apparteneva all’Abbazia di Petroja, di cui era Abbate 
Commendatario D. Pietro di Giovanni dei Fiorenzi di Peru- 
gia, che nella chiesa pure parocchiale di S. Maria di Petroja 
vi teneva un Vicario perpetuo. Si vede quindi, che i Monaci 
erano cessati in questo .Monastero, e le rendile di questo e- 
rano date ad un’ Abbate Commendatario. 

Abbati Commehdataiu deu’ Abbadu di S. Mabu e 
S. Egidio di Petroja. 

1571. D. Pietro di Giovanni dei Fiorenzi di Perugia, Ca- 
nonico e dottore dell’ una o l’ altra legge. 

Dopo il 1600. Card. Francesco Boncompagni. 

1643. Card. Francesco Angiolo Rapacciolu. 

1662. D. Paolo Rapacciolo. 
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Abbati dkixe Abbazie ridnitb di Petboja b 
DI S. Cassiamo. 

I^po il 1700. Card. G io. Batista Spinola. 

1724. Card. Anton Felice Zondadari. 

1738. Card. Gio. Antonio Guadagni 

1750. Card. Vincenzo Bichi. 

1754. Card. Flavio Chigi. 

1772. Monsig. ( poi Cardinale ) Gio. Ottavio Mancinforte 
Arcivescovo di Teodosia Nunzio di Firenze. 

1787. Card. Giuseppe Garampi. 

1793. Card. Filippo Campanelli. 

1796. Mona. Emidio Ziucci Arcivescovo di Rodi Nunzio 
di Baviera. 

1818.Monsig. (poi Cardinale} Francesco-Maria Pandolfi. 

1835. Card. Luigi Lambruschini Segretario dì Stalo degli 
affari esteri. 

1840. Card. Mario Mattel Segretario di Stalo degli affari 
interni. 

Nota. Il dolL Lami JUonum. Ecc, Florent. L 1. p. 61. no- 
mina la chiesa di S. Martino di Petroja nella pieve di Acone, 
p. 151. la pieve di S. Giovanni di Pelrorio, p. 245. la chiesa 
di S. Geminiano de Pelrorio, p. 99. la corte di Pelrorio dona- 
ta al Monastero di S. Maria. 


II. 

ABBAZIA DI S. CASSIANO E ALTRI PRIORATI E 
CHIESE SOGGETTE AL MONASTERO DI 
FONTE AVELLANA NELLA DIOCESI DI. 

CITTA’ DI CASTELLO 

Questo anticamente fu un Monastero di Benedettini ne- 
ri, è rammentato nella bolla di Onorio IL diretta al Vesco- 
vo Tifernate Ranieri nel 1126., e nell’ altra bolla di confer- 
ma delle chiese e Monasteri esistenti nella Diocesi Tifernate 
diretta da Innocenzo IH. al Vescovo Giovanni nel 1207. pres- 
to r Archivio’della Canonica Castellana. 
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Ho detto, che l’ Abbazia di S. Cassiano apparteneva ai 
Benedettini neri; in fatti si nomina nella bolla d’ Innocenzo 
1. 9. A'of. junii 1139. data in favore del monastero di Fonte 
Avellana, ove si legge presso gli Annalisti Camaldolesi I. 3. p. 
382. In Comitatu Caitellano eastrum Monlis Majoris, ilfona> 
iterium S. Crucis in eodem castro cum aliis Eccksiis, villis, 
omnibusque suis pertinenSis, demos etiam et casamenta infra 
civitalem cum pertinentiis suis. In quell’ epoca adunque non 
era tra i Monasteri soggetti a quello di Fonte Avellana. Ma 
siccome succedeva spesso, che o volontariamente, oppure per 
ordine superiore i Monasteri antichi abbracciavano la rifor- 
ma di qualche nuova congregazione, cosi si vede fatto del 
monastero di S. Cassiano, che passò alla Congregazione Ca- 
maldolese di Fonte Avellana. Di tal passaggio ne assicura la 
bolla di Onorio III. ( Annal. Camald. t, 4. p. 230., e t. 2. in ex- 
cerptis et veteribus ) nel 1218., ove conferma tra i Monasteri 
e Chiese soggette al monastero di Fonte Avellana Ecclesiam 
5. Cassiani et S. Fortunati cum capeUis et eorum pertinentiis, 
Ecclesiam S. Crucis de Citema, S. Petti de Aqilione cum ca- 
peUis et eorum pertinentiis et quidquid habetis in tota Comita- 
tu Castellano. 

Forse il passaggio del monastero di S. Cassiano a quello 
di Fonte Avellana successe in seguito della riforma ordinata 
da Innocenzo III. per la bolla 3. KaL maii 1203., che volendo 
rifurm.'ire i Monaci (presso gli Annal. Camald. L4. p. 191. a 
presso il Ciatti 1. 8. c. 265. ) fece convocare un capitolo gene- 
rale in Perugia, ove intervenissero i Monaci di S. Benedetto 
di Toscana, Ancona e ducato di Spoleto, e destinò per pre- 
sidenti Ranieri Vescovo di Città di Castello, il Priore .Marti- 
no dell’Eremo dei Camaldolesi, e il Priore Giovanni di S. Fri- 
gdiano di Lucca con ordine, che elegessero visitatori per la 
riforma di tutti i Monasteri. 

Presso gli Ann. Camald. p. 353. t. 3. Ex Autographo codi- 
dice vaticano signalo 3797. ( tn saeculo XII. ) inter loca subje- 
cta eremo Fonti- Avellanensi nominatur obediektia ( sub mon- 
tibus ) S. Fortunati in Comitatu Castellano; obedientu ( su- 
per montes ) illa de Monlemajori de Castello; idest de Comi- 
tatù Castellano. Si descrivono nello stesso codice i scrvigj, 
che r obedienza di S. Fortunato ogn’ armo prestar doveva al 
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Monastero di Fonte Avellana, e sono; in Naiak Domini 62. 
amitcene de carne et unum bathone et imam auxutiam et 12. 
ovaio*: in Septuagetima 12. torlelle, tn S. Benedicti 30./òca- 
tiae, tn Patcha 12. tordL, in augusto 28. easace, in S. Andrea 
30. (ocatite, in festa Omnium Sanctorum 30. focatice. 

Nel diploma dell’ Imperatore Federico li. ( Ann. Camald* 
L 3. p. 270. ) nel 1221., in cui conierma al monastero Avella- 
nense i beni c privilegj si leggono: Ecclesia S. Fortunali et 
S. JEgidj de Castello. 

Negli alti di Cancelleria Vescovile di Città di Castello 
nel 1210. era Priore di S. Fortunato D. Domenico, Priore di 
S. Egidio D. Domenico, Priore di Monto Maggiore Fra Gio- 
vanni. 

11 Vescovo Tifcmatc Matteo ( lib. 1. di CanceU. Vescov. ) 
scomunicò D. Domenico Abbate di S. Cassiano e Banieri Mo- 
naco di detto monastero, perché eum Epùcopus moram fa- 
cerei in castro de Verna ( di proprietà della mensa vescovile) 
et jurisdictionem vellet exercere in Benvegnatem uomo del 
monastero residente nella curia e distretto di Verna, l’Ab- 
bate a mano armata e col suonare delle campano andò con- 
tro il Vescovo. Di più morto Ugo rettore della chiesa di S. 
Maria del Nestore sotto la pieve di Coraunaglia, portò via il 
morto, i libri e le chiavi della chiesa, ed ingiuriò i custodi 
e i nunzj del Vescovo. Rientrato in se l’ Abbate, chiesto per- 
dono al Vescovo, fu assoluto coi giurare di non turbare in 
avvenire la giurisdizione del V'escovo intorno agli uomini di 
tutta la curia del castello di Verna. L’ Abbate poi si riserbò 
di vedere le sue ragioni sulla detta chiesa, juris ordine ser- 
valo. Furono lestimonj Lorenzo Canonico de’ Massani e Ugo- 
lino Canonico Castellano. 

Si compose la controversia tra il Vescovo c l’Abbate di 
S. Cassiano rispetto alla chiesa di S. Maria del Nestore. Nel 
1256. li 30. marzo il Vescovo Matteo confermò il rettore di 
questa chiesa eletto da D. Bono .\bbatc di S. Cassiano e dai 
parocchiani di essa chiesa. Li 8. settembre il Vescovo consa- 
grò la chiesa stessa. 

Sotto il riferito Vescovo D. Bonaccorso di S. Pietro di 
Massa era Priore della Chiesa di S. Fortunato in Città di Ca- 
stello, 0 Jacopo converso della chiesa di S. Egidio, al quale 


Digilized by Google 


39 

dagli arbitri, tra cui era il Priore di S. Egidio, si doreva con- 
sognaro in deposito il palazzo vescovile annesso alla chiesa 
di S. Florido occupato in tempi torbidi dalla Comune. 

Nel 1269. sotto il Vescovo Niccolò D. Rodolfo era Prio* 
re del monastero di Monte Maggiore. 

Nel 1275. il Vescovo Niccolò scomunicò D. Tommasino 
Priore di S. Egidio, perchè aveva fatto seppellire nella sua 
chiesa Donandeo di Berardo publico usurajo e invocò il brac- 
cio secolare, onde fosse disumato. 

Nel 1273. lo stesso Vescovo proibì ai Priori di S. Fortu- 
nato c di S. Egidio dipendenti dall’ Abbazia di Fonte Avella- 
na di potersi ingerire nella cura spirituale delle loro paroc- 
chie, di predicare, celebrare e fare atti parochiali senza pre- 
cisa di lui licenza. 

Era costume di questo monastero, che il nuovo Vesco- 
vo di Cittò di Castello venendo da Roma si fermasse ivi per 
prepararsi a fare il publico ingresso in città. Quindi il pro- 
curatore del nuovo Vescovo Giacomo nel 1280.11 9. maggio 
avvisò l’Abbate del monastero di S. Cassiano a ricevere il 
Vescovo ex consuetudine con tutta la sua famiglia, come è 
certo da publico documento. L’ Abbate rispose, che era pron- 
to trartare et procurare, ut ex consuetudine debet et tenetur. 
Di falli l’ Abbate coi Monaci ricevette il Vescovo cum cruce, 
incenso et aqua benedicta, et cum socielale et fumilia honori- 
fwe procuranmt. 

Nel 1281. 8. ottobre D. Tommaso Abbate del monastero 
di S. Cassiano si trova presente ad un’ atto rogato nella Ca- 
nonica Castellana. 

Negli anni 1288. e 1290. tra le chiese e monasteri, cui 
si dividevano le collette da pagarsi ai legati della 5. Sede nel- 
le loro spedizioni si legge negli atti di Cane. Vcsc. il mona- 
stero di S. Cassiano. 

Nel 1284. 1). Bernardo monaco e Priore di .MonleMaggiorc. 

Nel 1297. n. Vilano Priore della chiesa di S. Fortunato. 

Sotto il Vescovo Ugolino Gualterotti nel 1210. e seguen- 
ti D. Bcncivenne era Priore di S. Pietro nel piviere d’ .\ggi- 
glioni — I). Benedetto Abbate di S. Cassiano — D. Bartolo Prio- 
re di S. Egidio — 1). Ranerio Priore di S. Fortunato —D. Chia- 
ro Priore del monastero di Monte .Maggiore. 
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Dai rogiti di set Marco Vanni nel 1348. 13. d^embre 
fra Pietro di Bii o de’ Gabrielli di Gubbio monaco dell’ Avel- 
lana e Priore di Monte Maggiore presenta D. Patregnano di 
Santi di Cantiano per rettore della chiesa di S. Angelo di Fon- 
teroccolo. 

Nello stcss’ anno l’ Abbate e Monaci del monastero di 
Fonte Avellana presentano al Proposto della Canonica Ca- 
stellana il nuovo rettore della chiesa di S. Pietro dì .4ggì- 
glioni. 

Nel 1350. li 17. marzo Pietro del quondam Uguccio di 
Città di Castello lasciò nel testamento alla chiesa di S. Egi- 
dio 10. libre di denari per custrnire la porta e reggia o por- 
ticale di detta chiesa con un tetto sopra la porta e per di- 
pingervi la iinagine della Bma. Vergine Maria. 

Nel 1353. 1). Ubaldo de’ Gabrielli di Gubbio era Priore 
della chiesa di S. Egidio di Città. 

Nel 1303. D. Giuannello monaco dell’ Avellana e Priore 
di S. Egidio di città fa una riforma d’ un terreno. 

Nel 1309. r Abbate Ubaldo del monastero di Avellana 
per mezzo di 1). Ubaldo Priore di S. Egidio presentò al Pro- 
posto della Canonica Castellana per rettore della chiesa di 
S. Maria di Lunga aqna diocesi di Città di Castello D. Abbate 
di Giovanni di Agnolcllo di Gubbio. 

Nel 1380.il Magistrato decretò, che l’ Abbate di S. Cas- 
aiano dovesse essere rimesso in possesso del suo monastero 
( invaso alla occasione dell’ ultima guerra ), e nella sua pri- 
stina corporale tenuta paciticamcntc e senza strepito e figura 
di giudizio. Item, che sia rimesso in possesso 1). Giovanni di 
Mattiulo Priore di S. Egidio di Città, e mantenuto al posses- 
so del Priorato. Ciò era in seguilo del fatto successo nel lu- 
glio 1368., ove mess. Brancalcone avea usurpati molti luoghi 
di Città di Castello c conGscali vurj beni di cittadini. 

Nel 1391. ai 2’». febrajo 1). Pietro di Massaie monaco di 
S. Croce di Avellana Abbate di S. Cassiano riformò a Bacca- 
no del fu Cuncio da Verna P. S. F. a terza generazione com- 
pita un terreno per l’ annuo canone di quattro denari corto- 
nesi in moneta usuale da pagarsi nella festa di S. Cassiano 
in agosto. Rifermò ancora ad Aogeluccio di Sauluccio dui ca- 
stello di Monte migiano altro pezzo di terra. 
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Nello slcss’ anno S6. gcnnajo per rogito di ser Niccola 
di ser Dato Carlo di Angelo dei marchesi del Monte S. Maria 
lasciò all’ Abbadia di S. Cassiano un podere con tutti gli an* 
nessi, quale fu un tempo dì dctl’ Abbazia che tiene indiviso 
col suo fratello Giovanni, e se non volesse cedere la metà 
questo suo fratello, allora lascia e lega all’ Abbazia la metà 
di un’ altro podere che possiede nella corte del castello di 
Promano. 

Nel rogito dì ser Antonio di Biagio del 1414. Giovanni 
Bglio di mess. Francesco Gabrielli si trova Abbate del mo- 
nastero di S. Cassiano. 

Nel L 6. degli Annal.Camald. p.310. all’anno 1425. nel 
territorio di Citta di Castello appartenevano al monastero di 
S. Croce di Fonte Avellana D. Filippo di Angelo di Castello 
Priore di S. Fortunato, D. Già Batta, di Angelo rettore di 
S. Andrea di Monte maggiore, D. Nardo di Cola di Castello 
Abbate di S. Cassiano, D. Ginobio di Silvestro Priore di S. 
Fgidìo. 

Air ingresso del nuovo Vescovo Giovanni in Città di Ca- 
stello li 20. luglio 1460. furono presenti l’ uno e l’ altro cle- 
ro. Si nominano D. Domenico Priore di'S. Egidio e D. Meo 
Priore di S. Fortunato. 

Corrado Vicario del Vescovo Giovanni fa quietanza a D. 
Gio. Batta, di Città di Castello monaco del monastero di S. 
Croce di Fonte Avellana Priore e rettore della chiesa di Mon- 
te maggiore de duobus tlariis spelta et de duabus spallis car- 
nium porcinarum debitarum Episcopatui ab ipsa Ecclesia, et 
dieta Priore prò eensu et nomine census ipsius Ecclesia prò 
anno prasenti 1460. 27. decembris. Questo censo, che si paga- 
va dal Priore di Monte maggiore al Vescovo Giovanni ha re- 
lazione ad un’altro Vescovo Giovanni nel 1211. 

Volendo fra Giovanni cdiGcare una chiesa in onore del- 
la Bma. V ergine e varie celle in sasso Falconario ossia Mon- 
te maggiore, egli presta obbedienza e soggezione al Vesco- 
vo Giovanni coll’ annuo censo s«>pradescritto. L’ atto fu ro- 
gato da .Martino Notaro in Campanile Episcopatus. 

Nella visita apostolica di Mons. Paolo Maria Della Ro- 
vere di Pesaro Vescovo di Cagli nel 1571. trovò in decaden- 
aa tutti i monasteri do’ monaci nella Chiesa Tifernate, a’ qua- 
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li presiedevano Abbati Commendatali. Del monastero di S. 
Croce di Avellana era Abbate Commendatario il Card, detto 
di Urbino Giulio Della Rovere fratello del Duca di Urbino 
Guidobaldo. 

Di piu per bolla di S. Pio V. dell’ anno 1S69« ( V. ap- 
pendice al 1 7. degli Annal. Camald. p. 131. ) fu stabilito, che 
tutte le parocebie de’ .Monaci Camaldolesi fossero consegnate 
ai Preti secolari, e i Monaci vivessero nei loro Monasteri 
Quindi l’Abbazia di S. Cassiano si ridusse ad un'Abbate Com- 
mendatario, che tiene un Vicario per curato delle anime ivi 
affidate. La cura di Monte maggiore fu data in Abbazia ad 
un Prete, che divenisse paroco di quella cura, e iu appres- 
so nel 1802. fu ammensata al Vescovato di Città di Castello 
coir obbligo di mantenervi un Paroco. 

La cura di S. Egidio in città fu affidata al PP. Somma- 
schi. Il fatto successe cosi. Al collegio dementino di Ro- 
ma fu assegnata l’ Abbadia di Lamole per dote sotto la 
direzione de’ PP. Sommaschi. In seguito i PP. Sommaschi 
a nome del collegio dementino ottennero dal Papa Paolo V. 
una permuta col beneficio di S. Egidio con obbligo di te- 
nervi un Paroco per la cura delle anime o per loro stessi o 
per un Prete secolare. Nel 1837. cedettero colle dovute li- 
cenze alla mensa Vescovile di Città di Castello questo bene- 
fìzio mediante lo sborso che fece il Vescovo (ìiovanni Muzj 
di 1000. scudi, e cosi il Vescovo per tempo di Città diven- 
ne il patrono della chiesa di S. Egidio col passare al Prio- 
re o Paroco di detta chiesa annui scudi CO., e coll’ obbligo 
agli cnfileuti de’ beni di detto benefizio delia manutenzione 
della chiesa e casa parocchiale di S. Egidio. , 

La chiesa poi di S. Fortunato, le di cui rendite poteva- 
no serv ire a provedere un Prete secolare per la cura delle a- 
nime col titolo di Priore è costantemente amministrata da 
un Sacerdote che per concorso ottiene quella Prioria. 

Cosi anche la Chiesa Priorale di S. Croce di Citcrna ò 
amministrata da un Sacerdote secolare col titolo di Priore 
con cut a d’anime. 

La chiesa poi di S. Pietro di Aggiglione si trova unita 
alla Pieve di S. Gio. Batta, d’ Aggiglioni. 
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Gli Annalisti Camald. L 9. p. 60. tra le chiese soggette 
al monastero di S. Croce di Arellana nel territorio Casteila< 
no annoverano quella di S. Benedetto di Citema, qua mona- 
sterio Pùauren$i attrUnita fuit per Card. Feirium Commtndm- 
tarium. Ora sicuramente più non esiste. 

Abbati ComEBOATABi m S. Cassiaho 

1510. Can. Pier Giovanni Florenzi Perugino. 

1569. D. Girolamo Salamacchi di Città di Castello, thè 
risiedeva in dett’ Abbazia e curava le anime annesse. 

1571. Card. Giulio della Rovere detto di Urbino. 

1600. Chierico Francesco Pialli, e per rinunzia 

1610. Muzio Pinelli Nipote del Card. PineHi,' sollecitato^ 
re delle lettere apostoliche e famigliare del Pipa. 

1630. D. Domenico Pinelli. 

1640. D. Giulio Cesare Bufalini per nomina di Giulio Bu- 
lalini asserto patrono. 

1645. D. Gio. Batta. Bu&lini nominato da Niccolò Bufali- 
ni asserto patrono. 

In appresso si conferirono insieme le Abbadie di Pctroja 
e di S. Cassiano ai soggetti già descritti nelle memorie dell’ 
Abbadia di Petroja. 


III. 

ABBADIA PI S. GIOVANNI EVANGELISTA 
DI MARZANO. 

Nel secolo XII. si conosce già da lungo tempo fondata 
quest’ Abbazia nel confine del territorio e diocesi di Città di 
Castello con quello della Toscana e diocesi di Arezzo distante 
da Città di Castello circa 13. miglia sulla sommità degli ap> 
pennini. La posizione di questo monastero ci rammenta il 
gran bene dell’ Ordine Benedettino, i di cui Monaci mentre 
attendevano alla perfezione cristiana con ritirarsi dal mondo 
c vivere a Dio nel ritiro della solitudine, attendevano alla 
cultura spirituale non meno che alia temporale de’ popoli 


Digilized by Google 



u 

■elle deserte cttnpagoe. La stima e venerazione de’ popoli 
fu quella, che rendette ricco e potente questo Monastero, 
mentre si vedono molti vassalli del medesimo, un forlalizio 
per difenderli, e molte Chiese sotto la giurisdizione spiritua- 
le del medesimo. Moruuierium Marzani è nominato nella bol- 
la di Onorio li., in cui conferma al Vescovo Tifcrnale Ra- 
nieri tutte le chiese c Monasteri della sua diocesi in data 8. 
idtu februarii 1126. Similmente nell’altra bolla di conferma 
diretta da Innocenzo 111. al Vescovo Tiférnate Giovanni in 
t data flonis februarii 1207. 

Per formarsi una idea conveniente della celebrità di 
qnest' Abbazia soggiungo il catalogo delle chiese soggette 
alla medesima, non solo nella diocesi e distretto di Città di 
Castello, ma di più in altre diocesi. Il catalogo si legge in 
un’ antico protocollo del notavo ser Pace, ed è il più antico 
codice dell’ archivio del Monte S. Maria consultalo e trascrit- 
to dall’ infaticabile sig. Can. D. Giulio Mancini prima che 
quell’ Archivio fosse trasportato a Firenze, dopoché il mar- 
chesato del Monte fu unito alla Toscana per l’ Artic. 100. 
del Congresso di Vienna ai 24. agosto del 1815. 

CATALOGO 

DEI BENEFIZI SOGGETTI AL MONASTERO DI 

S. GIOVANNI EVANGELISTA DI MARI ANO. 

Nella diocesi b distretto di Citta’ di Castello 

Priorato di S. Giovanni in Campo — Priorato di S. Ma- 
ria del Vingone — Priorato di S. Angelo di Marchigliano — 
Chiesa di S. Lucia del castello di Muccignano — Chiesa di S. 
Pietro di Malcavalìere — Chiesa di S. Angelo di Marcignano. 

Nel distretto di Borgo S. Sepolcro già’ diocesi di 
Citta’ di Castello. 

Chiosa di S. Giovanni di Afra — Priorato di S. Maria nuo- , 
va — Chiesa di S. Marino della villa di S. Marino — Chiesa 
de’ Ss. Andrea e Biagio di Gricignano. 
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Nella curia di Citebna diocesi di CiTtA’ di Castello 

Chiesa de’ Ss. Romano e Niccola — Priorato dì S. Maria 
di Monte agutello di Scandolaja — Chiesa di S. Severo — > 
Chiesa di S. Biagio di Lucignano — Chiesa di S. Lorenzo di 
Gambasio — Eremo di S. Maria di Castel Ranco. 

Nella citta’ e diocesi di Arezzo. 

Priorato di S. Giustino in città — Chiesa di S. Geminia- 
no in città — Priorato di S. Martino di Verna — Chiesa di 
S. Cristoforo di Biazano — Chiesa di S. Andrea del Trebbio 
— Chiesa di S. Andrea di Colonnata — Chiesa di S. Enea nel 
distretto di Castiglione Aretino. 

Nella citta’ b diocesi di Cortoka 

Priorato di S. Pietro di Marzanello — Chiesa de’ Ss Gia- 
como e Cristoforo di Centorio. 

Nella citta’ e diocesi di Perugia 

Priorato di S. Croce e di S. Maria Maddalena di Casti- 
glione Ugolino — Chiesa di S. Angelo di Chy vole — Chiesa 
di S. Giovanni di Peloselle — Chiesa di S. Martino — Chiesa 
di S. Clemente — Chiesa di S. Francesco — Chiesa di S. Mar- 
tino — Chiesa di S. Maria del Poggelto — Chiesa dì S. Do- 
nato ricino al Monte Valandro — Chiesa di S. Lucia di -Ver- 
nazzano. 


Nella diocesi di Gubbio 

Priorato di S. Cristoforo di Sordana — Priorato di S. 
Giovanni della Serra — Spedale di S. Gioranoi nel castello 
della Serra. 


Nella diocesi di Chiusi 
Chiesa di S. Elena — Chiesa di S. Lucia. 
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In nn libro mss. esistente nell’ archivio del monastero 
di S. Pietro di Perugia segnato lettera E EccUiianm tra le 
chiese tassate in camera ( apparisce il libro del secolo XV., 
come mi trasmise il Rmo P. Abbate D. Mauro Bini ] a pag. 
991. si legge: Eccktia sub monasterio de Martano: Ecclesia 
S, Joannis de Filosa floren. LXXXV., Ecclesia S. Martini su* 
bjecta S. Joannis floren. X., Ecclesia S. Crucis de Costinone 
Ugolini floren. CY., Ecclesia S. Marito Magdalena sub dieta 
Ecclesia S, Crucis floren. XV., Ecclesia S. Angeli de Elculo 
fioren. XX. In Gue di detta enumerazione, pag. 1016. si vede 
trascritta la intestatura e la Quale di un decreto o mandato 
diretto dal Card. Diacono del titolo di S. Eustachio Legato 
Apostolico di Papa Giovanni XXIII. diretto all’Abbate del 
monastero di S. Giovanni di Martano di Città di Castello in 
data 2. decembre 1414. 

In altro libro mss. in carta bombacina del secolo XIV. 
esistente nella biblioteca del monastero di S. Pietro di Pe- 
. ragia sono registrati lutti i monasteri che pagano la tassa di 
camera. Ivi sotto l’articolo Civitatis Castelli si legge: S. Jo- 
annis de Marsano Ordinis S, Benedicti. — Nota , quod Mona- 
sterio S. Joannis de Marsano mandata fuerunt unir» parochia- 
les ecclesia S. Maria Magdalena et S. Crucis de Castilione 
perusina dioecesis, oujus fructus decem octo floren, per bullam 
D. Pauli sub datum nono KaL nocembris anno sexto, et sk tor 
ara ejus augetur ad floren, sex c. blad. (sic). 

Questi due documenti del monastero di S. Pietro di Pe* 
ragia indicano le variazioni, cui fu soggetto il monastero di 
Marzano, di che parleremo in appresso più a lungo. 

Le relazioni del monastero di Marzano furono molte coi 
Vescovi di Città di Castello e colla Canonica Castellana, co- 
me si ricava dall’ archivio Vescovile e da quello della Ca- 
nonica* 

Domenico Cornacchini nelle sue croniche patrie all’ an- 
no 1140. riferisce terminata la lite tra l’ Abbate di Marzano 
e la Canonica Castellana a motivo della chiesa di S. Giovan- 
ni in Campo soggetta all’ Abbazia ( la crede il Cornacchini 
soggetta a dett' Abbazia 6n dal 800. per un diploma di Carlo 
Magno ). La concordia fu Ormata dal Card. Bonifacio. I Ca- 
nonici castellani si obbligarono recarsi a questa chiesa a can- 
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tare messa solenne e le litanie una volta all’ anno, e il rrio- 
rc di S. Giovanni doveva offrire per la dedica della Cattedra- 
le nel mese di agosto due ceri. 

Altra quistione consimile fu agitala tra D. Bernardo Ab- 
bate di Marrano e D. Giordano Priore ossia Proposto della 
Canonica Castellana nel 1170. propter contecralionem Eccle~ 
sia S. Joannis in Campo, come si legge nell’ archivio della 
Canonica. Convenermt, ut Abbas et ejus succetsores nuUum de 
his, qui inter muros civitatis kabitant prò proprio recipiat tei 
in loto Garliano ( rione di Città di Castello ), nec ad poenilen- 
tiam in quadragesima, vel infirmitate, nec ad sepuUuram sine 
licentia Priorie, nisi qtà vult mutare locum, contersalionem et 
habilum monachando, parochiali jure servato: et omni anno 
mense augusto tn dedicatione ( dent ) parti Canonica 18. dena- 
rios vel duos cereos, qui lantumdem valeant; et Canonici ii» 
festo consecrationis ejusdem ecclesia missam majorem cele- 
brent,, et semel in anno cum lelaniis accedant. Rogito di Leo- 
nardo Notaro. Fu stabilita ai contraventori la multa di 20. 
libre dì denari. 

Questo documento fa vedere la prerogativa della Chiesa 
matrice di Citta di Castello sopra tutte le chiese parocchiali 
della città, e l’uso che ancor si teneva della penitenza ca- 
nonica. 

D. Armanno monaco di Marrano Priore di S. Angelo di 
Marchigliano nel 1253. paga il sussidio caritativo al Vescovo 
Castellano Pietro. 

Nel 1256. li 15. ottobre conferma in Abbate di Marrano 
, D. Egidio di Monaldo, il quale giura obbedienza al Vescovo 
Pietro tamquam meo Episcopo et Pralato. 

Nel 1257. li 14. intrantis novembris i Monaci, ì Conver- 
si e i Chierici di Marrano, che avevano il gius di eleggere il 
nuovo Abbate dopo la morte di D. Egidio, fecero un com- 
promesso nei monaci Benedetto e Leonardo. Questi elessero 
r Abbate di Scalocchio, e nel caso che non accettasse, fosso 
Abbate D. Paolo monaco in Borgo S. Sepolcro; e se neppure 
questo accettasse, fosse Abbate D. Raniero Priore del mona- 
stero dì Oselle. Il primo che di questi accettasse entro tre 
giorni sarebbe eletto per Abbate. Il Vescovo I^etro cassò 
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questo modo di elezione contro la forma canonica, dichiarò 
devoluta a se la elezione, e scelse Raniero Priore di Oselle, 
il quale prestò al Vescovo obbedienza. 

D. Forte rettore della chiesa di S. Maria nuova in Bor- 
go S. Sepolcro era allora procuratore del monastero di Mar- 
rano. Tutto il riferito del Vescovo Pietro aclum in Palatio 
Epucopali, prasenlibus Rainaldo Pretposito CatteUano tee. 

Nel sinodo tenuto dal Vescovo Tifernate Niccolò nel no- 
vembre 1266. scomunicò sin d’ allora il monastero di Marza- 
no, il di cui Abbate non era intervenuto, c net termine di 
tre mesi non presenta il privilegio di esenzione, quando che 
trova scritto tn privilegiis apostolici* et etiam imperialibu* , 
che quel monastero era soggetto al Vescovo 'l ifernate. 

I). Domenico Pazzi di Città di Castello trovò nell* archi- 
vio di S. Agostino di detta Città, che nel 1264. a tempo di 
Urbano IV. fu commessa al Vescovo Tifernate Pietro come 
Governatore di Perugia una causa tra l’ Abbate di Marrano e 
P Abbate di S. Maria di Farneto. 

Nel 1270.il Vescovo Niccolò portatosi alla visita del mo- 
nastero di Marzano trovò la chiesa e il monastero colle por- 
te chiuse. Perciò scommunicò l’ Abbate I). Jacopo e pose 1’ 
interdetto alla chiesa. Pentitosi P Abbate coi .Monaci di tale 
disprezzo del Vescovo, fu invitato al monastero e ricevuto 
processionalmente. Il Vescovo predicò ai Monaci la osservan- 
za della regola di S. Benedetto, et quod sempcr vigilel chari- 
tat et dilectio inter eos, et quod obediant torum Abbati, et 
quod alter eorum alteri debeant obedire. 1 Monaci pregarono 
U Vescovo di riconciliare la chiesa del monastero e di as- 
solverli, perchè avevano celebrato nella loro chiesa interdet- 
ta. Il Vescovo con autorità delegata del Papa riconciliò la 
chiesa aqua, vino, tale, savina et cinere benedicto, et quasdam 
orationes et officium dixit, prout ardo exigit rationit. Vi ce- 
lebrò la messa e conferì i quattro ordini minori a Matteo di 
Gironzo Converso. 

Nel 1272. il Vescovo Niccolò nel visitare l’Abbazia di 
Marzano, D. Jacopo Abbate, D. Leonardo, D. Borghese, D. 
Giovanni, D. Reca, D. Cambio e D. Pietro Monaci coi con- 
versi e altri soggetti al monastero riceverono e ben trattaro- 
no il Vescovo stesso. Rogito di Guido di Giovanni Notaro. 
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Nel 1284. D. Cambio Priore di S. Gioranni in Campo di 
consenso del suo Abbate di S. Gioranni di Marrano D. Gia^ 
corno rendette a D. Giovanni di Fiorenza Canonico Camer- 
lengo della Canonica Castellana un turibolo di argento di 25. 
oncie prò prtlio 33. denariorum usualis monelle. Detto D. Cam- 
bio è nominato altresì nel 1297. negli atti di Cancelleria Ve- 
scovile. 

Nel 1312. li 29. aprile il rettore di S. Giovanni di Afra 
presso Borgo S. Sepolcro come delegato del Vescovo Ugolino 
Gualterotti condannò l’ Abbate di Marzano e suo Capitolo a 
restituire 300. libre già prestate da Grazianello di Beccaria 
Graziani al suo sindico residente in S. Maria nuova del Bor- 
go spettante al detto Capitolo di Marzano, c a dimettere il 
possesso di vario terre dovute al detto Graziani. L' atto fu c- 
manato nel chiostro di S. Giovanni di Afra. 

Li 19. maggio di dett’anno il sindico di Marzano pro- 
mclle di restituire a Giobbe di Grazianello Graziani 25. fio- 
rini d’ oro serviti a cavar copie di scritture dalla curia del 
Card. Napoleone del titolo dì S. Adriano Legato della S. Sede. 

Il già lodalo Can. D. Giulio Mancini nel consultare che 
fece r archivio del Monte S. Maria nel protocollo del notaro 
ser Pace di (ìhcrardaccio dì Pace di Pratalonga trovò regi- 
strati gli atti capitolari dei Monaci di Marzano. All’anno 1322. 
si legge, che D. Ottaviano di Meo era Abbate di Marzano, u 
i Monaci erano Cagno Priore claustrale, Rainaldo Camerlen- 
go, F.rmanno di Scagnano, Cappolo, e Kanerio tutti conven- 
tuali di quel .Monastero. 

L' Abbate dispensa i suoi Monaci per un dato tempo a 
potere andare in città e ai caslclli senza cappe o cocolle, a 
non incorrere la pena di scomunica, come è prescritto nelle 
costituzioni del Monastero. 

A sollievo dei debiti, che aggravano il Monastero s’ im- 
pone una colletta sopra tutte lo chiese e benelizj spettanti 
al Monastero di Marzano. 

Siegue nel detto protocollo la lettera d’ intimo a tutti i 
Monaci si rettori di chiese, come agli altri d’ intervenire al 
capitolo in conformila delle costituzioni eiuanale in capitola 
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di comune accordo sotto pena di privazione di benefìcio. Scri- 
vono dunque otto Monaci capitolarmente adunali ai Monaci 
assenti, affinchè intervengano alla elezione del nuovo Abbate 
di Marrano per la morte dell’ Abbate Ottaviano, e scrivono 
ai due Monaci di Sordano, a quello di Città di Castello, ad 
uno della Fratta, ad un’altro di Anghiari e a quello di Mar> 
cignano. 

Si procedo alla celebrazione del capitolo li 21, maggio 
1322. nella chiesa di S. Maria nuova di Borgo S. Sepolcro, a 
cui intervengono i Monaci che sono rettori di Itcnelìzi, co- 
me anche gli orali della famiglia monacale. 

Si trattò prima d’ ogn’ altro di provvedersi ad imprcsli- 
t(» di 10. fiorini per le spese e comestibili del capitolo. 

Intorno alla curia di Castel Castiglione di Ugulini (dio- 
cesi perugina ) so ne costituisce una provvista ai Monaci con- 
ventuali in Marzano. Si fa anche la costituzione che i Mona- 
ci da riceversi pel Sacerdozio si facciano promuovere dentro 
un’ anno. Sieguono le proteste. Un .Monaco protesta di appel- 
lare al Vescovo Castellano Ugolino, se si procede alla ele- 
zione dell’Abbate, perchè dice di non essere stati invitali tut- 
ti i vocali. Un’ altro .Monaco protesta, che nel seguente gior- 
no ( 22. maggio ) si venga onninamente alla elezione dell’Ab- 
bate. 

Di fatto li 22. maggio si viene per via di scrutinio alla 
elezione del nuovo Abbate, e dai Monaci conversi è eletto 
r Abbate Benvenuto già rettore di S. Croce di Castiglione di 
Ugulino alla presenza dei tcstimonj, del giudice sig. Michele, 
e del consultore e assessore il nobile milite sig. Giovanni del 
sig. Suppolino di Perugia capitano della terra di Borgo. 

Siegue il sindacalo per mandare a chiedere la confer 
ma del nuovo Abbate o dal Vescovo di Città di Castello o dal 
Papa 0 dal Legato di Massa Trabaria o da chiunque altro 
sìa de jure ed avente potestà. Il sindacato comincia: coratn 
robit Rev. D. Palre D. Ugolino de la Branca Episcopo Civi- 
talis Castelli, et cestro Vicario Generali ecc. petitur confimta- 
tio Benvenuti electi Abbatis de Marxano.Sì leggo tra i Mo- 
naci capitolari un Dopnus Franciscus de Gratianis. Fu fatta 
dai dissenzienti una forte opposizione alla elezione del Mo • 
naco Benvenuto. Perciò si elesse un Vicario interino. 
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Durante la lite per la elezione discordemente avvenuta 
del nuovo Abbate, il Vescovo Ugolino per mezzo del suo Vi- 
cario Generale deputò i siudici amminisb'atori da riconoscer- 
si da tutti i Monaci sotto pena di scomunica pel Monastero 
di Marrano immediate subjecto Castellano Episcopatui. L’ alto 
fu rogalo li 10. luglio. 

Durante la protesta contro il Vescovo Ugolino, siegue 
il registro della conferma. Jn Christi Nomine amen. Anno 
Domini ÌS22. indict. VI. tempore D. Joannis Papa XXII. die 
vero lG.julii iatrantis. Pateat omnibus evidenter, quod D. Bon- 
eonfortus de Fulgiruo ( thesaurarius cassanensis ) Castellanus 
Canonicus, nec non Vicarine ven. Patrie D. Ugulini de Ala 
branca Episcopi Civitatis Castelli confirmai ekclionem Benve- 
nuti Maffei de PrataUmga, et instiluit in Abbatcm SJanani. 
Testibus Paulo Partutii de Serra Comitum, Taddao Arman- 
ni de Costinone Ugolini, ser Villano Perelli de Eugubio ecc. 
Terminò l' altare col prestarsi dai Monaci la obbedienza al 
nuovo Abbate. 

Si protestò contro il Vescovo Ugolino, che confermò ed 
istilui il rettore di S. (iiovanni di Afra di diritto del Mona- 
stero di Marrano. 

Gìgliuccio figlio del nobil’ uomo Taddeo di Armanucrio 
di Castiglione Ugolino fu fallo rettore della chiesa di S. Cro- 
ce in dello luogo dall’ Abbate dì Marrano. 

Sono ammessi tre conversi alla professione religiosa, al- 
r abito monacale e ai benefizj. Questi benché conversi erano 
intervenuti come orali al rapitolo della elezione dell’ Ab- 
bate. 

L’Abbate col capitolo fece lo seguenti costituzioni 

1. Quod nullus Monacus possit sine licenlia Abbatis con- 
trafure debilum ultra libras 10. denar. cortonensium sub poe- 
na excommunicationis et suspetisionis — 2. Quod nullus bene- 
ficiatus possit de beneficiis alienare vel permutare quidquam si- 
ne licenlia Abbatis sub iisdem poenis. — 3. Quod quilibet Mo- 
nacus et conversus portei manicas tunica amptas sine monili 
rei goletta prope manum vel brachium sub iisdem poenis . — 4, 
Nullus apostata recipi possit in monacum vel convertum, et si 
secus fiat, irrita fiat et eum iisdem poenis . — &. Nullus recipi 
possi!, nisi citalo, audito et consentienle ccpitulo, secus irrite 
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rectptut tU, nìsi solut Abbas rteipiat ad hoc faeuUalem a ge-i 
rurali capilulo eorum, et nuUut inlelligatur esse profetsut, ni- 
$i itelerit per annum iniegrum. — 6. Conversus et monacvs o- 
pinci celebrent officia divina arca missam dicendam cvm ha- 
bitu regulari, eecus sinl excommunicati absolvendi ab Abbate. 
— 7. Beneficia, quce per monaco» reguniur de more, non pol- 
lini regi per ekclum lacularem vel converium, quod (amen 
elericii et conversi» jam procùis non prujudicet. NuUns mo- 
naca» postit habere nisi unum beneficium curatum. — 8. Mo- 
naca» vel conversa» tlineran» non eat per taberna» sub poena 
excommunicationi» ipso facto incurrenda» et absolvendus per 
Abbatem. — 9. Prohibenlur a ludo quolibet taxillorum sub poe- 
na excommunicationi», et tandem etiam privutione offkii et be- 
tuficii. — 10. Camerarius semel in mense reddat rationem red- 
dituum Abbati et generali capitalo sub excommunicationi» 
poena. — 11. Item camerarius non possit sine Abbate et capi- 
talo interiori re firmare, collumare vel locare bona Monasterii 
sub poena excommunicationi» ipso facto ecc. et irrite faciat . — 
12. Item Camerarius deheat providere prò viribus Monasterii 
Monacum infirmum secundum consilium medicorum. — 13. 
Cellerario» reddat rationem Abbati et capitalo interiori semel 
in mense de summis, qua ad manu» rjus perveniunt, et in fine 
anni Abbati et capitalo generali; eujus officium duret per an- 
num. — 14. Quod firmatur per capitulum generale non possit 
cassari per Abbatem . — 15. Omnes ecclesia regentur per Mona- 
co», excepta nane illa Giliraci. — 16. Monaca» possit ire, re- 
dire per castra et civitatem cwm cuculia sive cappa sine f. . ta- 
men caputeo applicato et sine eis, vel altero eorum, portando 
habitum consuetum, tamen cum scapulari, quando extra Mo- 
nasterium vel per beneficia eorum ambulent, nonnullis ante- 
rioribus conslilututionibus non obstantibus . — il. Monaca» sine 
poena exeat cum socio vel sine de Monasterio, non obstantibus 
aliquibu» constitutionibus, semper tamen de licentia Abbati», 
vel Priori» claustrali». — 18. Nullui deinceps recipi possit in 
tonversum dieli Monasterii. 

Si stabili ancora, che il lolo Abbate con un Monaco re- 
sidenziale e con un altro beneficiato da scegliersi da lui pos- 
sa tassare i beneficiati per sollievo del Monastero intorno al 
pagamenti da farsi sotto pena di scomunica. 
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Nel 1323. si nomiuano i mandualdi c vassalli del muaa* 
stero di Marrano. 

Nel 1324. r Abbate assolve il Monaco D. Coppolo dalla 
scommunica. restituendolo ai sagramenti per avere disubbc'- 
dito l’Abbate, c per non aver portato l’ abito come conviene. 

Si rinnova il vassallaggio di certi uomini abitanti intor- 
no al (lume Aggia verso il monastero di Marrano: si prenda 
nota delle terre, cui è permesso di starvi, ed essi prometto- 
no il solito censo e certa mano d’ opera nelle possessioni del 
Monastero.Si obbliga poi questo a difendere contro chiunque 
sia del proprio e le date terre c le loro persone e successo- 
ri. Erano liberati dalla servitù i vassalli, mediante tre inti- 
marioni da farsi ognuna in un mese di tempo spirato il qua- 
le termine, l’Abbate dava il rilascio, previa però la rasse- 
gna che facevano in mano dell’ Abbate di tutti i loro beni 
mobili ed immobili. 

Sì fa menzione di Ugolino scolare del Monastero di Mar- 
rano. 

I bcneflrj che si reggono dai Monaci spesso dicevansi 
Abbazie, quantunque non vi fosse per rettore che un Mona- 
co. Forse anticamente erano governati da Abbati, e di poi 
erano decaduti oppure riuniti come spesso accadeva. 

Nel 1325. si fanno per officiali del monastero di Marra- 
no il Priore Claustrale, il Cellerario, e il Sagrista.il mona- 
stero aveva per cappellani Preti secolari. 

Nel 1354. D. Pietro Abbate di Marrano dell’Ordine di 
S. Benedetto tenne capitolo nella Chiesa di S. Giovanni in 
Campo per creare un sindico. 

Uai rogiti di ser Marco Vanni si ricava, che nel 1354. 
era D. Saverio Priore di S. Giovanni in Campo. Nel 1359. D. 
Lodovico di Bandino di Bivignano .Monaco di Marrano elesse 
un procuratore ad lites. Nel 13(;2. 1). Meo di Contuccio Mo- 
naco di Marrano. — Nel 13G3. 21. aprile D. Bartolo di Cecco 
monaco di Marrano Priore dello spedale della Serra e pro- 
curatore del suo monastero si obbliga di pagare a ser Bar- 
tolo di Ghino di Città di Castello stara 24. di grano per suo 
salario di due anni come nota ro di detto monastero. — Nel 
1365. D. Bartolo di Coccolo di Perugii monaco di Marrano e 
Priore della chiesa di S. Marlino di Vena sindico del detto 



monastero con consenso dell’ Abbate I). Pietro di Perugia af- 
fitta varj terreni nella villa di Griccignano distretto di Bor- 
go San Sepolcro per la corrisposta di 400.$tara grano annui 
a Machinardo e Antonio di mes. Ugolino di Tano UbaldinL 
Rogito di scr Marco Vanni. 

Nel 1367. D. Saverio di Gualterone Priore di S. Giovanni 
in Campo fa altro affitto. 

Ralla richiesta che fanno i parocchiani di avere un ret- 
tore nelle chiese di S. Meo e di S. Angelo di Marcignano si 
conosce, che la terza parte della elezione spettava al mona- 
stero di Marrano. 

Dalla descrizione fatta del monastero di Marzano bastan- 
temente si comprende, che il monastero era in istato di de- 
cadenza tanto per la disciplina monastica, che si procura di ~ 
rimettere in vigore, quanto ancora nei possedimenti tempo- 
rali. Giova ripetere, che il monastero di Marzano era situa- 
to nei confini de' due territorj di Città di Castello e di Arez- 
zo. Aggiungasi, che al suddetto monastero era vicino il ca- 
stello del Monte S. Maria, che a tempo di Federico II. fu oc- 
cupato dai .Marchesi prima detti di Colle, di Valliana, di 
Monte migiano, c poi si dissero del Monte S. Maria, e si e- 
stesero a dominare il castello c distretto di Marzano. La fa- 
miglia di Pietramala di Arezzo essendo di fazione gibellina, 
occupò per quasi un secolo il castello e distretto di Mar- 
zano, mentre in un protocollo del notaro ser Pace i Marza- 
nesì nel 1322. supplicarono Dolfo, Piero, Bertoldo e Ciuccio 
Tarlati perché loro venisse organizzata la libra catastale ad 
tensvtn tapienti*, prout eis placebil. Espulsi i Pietramalesi dal 
territorio castellano, i Marchesi occuparono il castello e di- 
stretto di Marzano verso la metà del secolo XIV., ed otten- 
nero diplomi SI imperiali, che pontificj per consolidarsi nel 
possesso del .Marchesato del .Monte S. Maria, che comprendeva 
anche Marzano. Quindi nel diploma dell’ Imperatore Carlo 
IV. ottenuto da quei signori li Ui. KaLjunii 1355. si legge la 
direzione; .\ohilibus Ugolino, Angelo, Guidutio et Piero Mar- 
rhionibut de Monte S. Maria-, c si conferma ad essi il Mar- 
chesato del Monte S. Maria di Marzano, di Lipianu, c della 
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curia di Reschio, che comprendeva allora Sorbello, tuHi 
luoghi una volta dello stato Pontificio, come a lungo dimo* 
strò il sig. can.D. Giulio Mancini. 

Secondo le circostanze questi Marchesi erano ora gibeU 
lini, ora guelfi, talvolta sotto la comandigia di Perugia, be- 
ne spesso sotto quella dei fiorentini, non fa meraviglia, che 
ottenessero conferma dei loro feudi anche da Papa Gregorio 
XI., che con breve del k. maggio 1373. diretto: Nobilibus vi- 
rii Retro quondam Guidonit, et Rainerio et Jacobo et Gui- 
doni et Thaddtro pliis quondam Ugolini, ac Joanni quondam 
Guidovie, et Guidonofrio, Joanni grosso, Vguccioni et Joan- 
tarolo fiiliis quondam Angeli notis Marchionibus de Monte S. 
Maria Civitalis Castelli dioeeesis, confermò loro il dominio 
di quel Marchesato. 

Se dovette soffrire il monastero di ^latrano nelle guer- 
re, che facevano i Marchesi colle fazioni a loro contrarie , 
anche più fu soggetto a perdite allorché i Marchesi divisi in 
varie branche di Civitella, di Petrclla, di Sorbello, di Rasi- 
na quistionavano fra loro, come si legge, che nel 1381. con- 
tendevano sul comando sopra Monte S. Maria c Marzano. Per 
accordo del 1383. il marchese Pietro teneva il governo del 
Monte S. Maria, di Marzano e di Lipiano. Quindi nel 1407.il 
marchese Gerbone prese la crudele risoluzione di disfarsi de- 
gli altri marchesi per comandare solo, e però uccise i mar- 
chesi Guiduccio e Giona Piccino li 2.3. .settembre nella pieve 
di S. Maria del Monte, e il marchese .\ntoiiio padre dell’ in- 
felice Guiduccio si ritirò per salvarsi nel monastero di Mar- 
zano. 

A motivo dei continui disturbi, che succedevano nel mo- 
nastero di Marzano credo io, che i capitoli non si tenevano 
nel Monastero principale, ma negli altri luoghi e chiese del- 
r Abbadia, come si è veduto, in Borgo San Sepolcro e in 
Cittò di Castello. Per questa stessa cagione sembra, che gli 
Abbati di Marzano non risiedessero più nell’ antico Monaste- 
ro di Marzano, ma ritenendo il titolo, avessero scelto per a- 
bitazione loro il monastero nelle pertinenze del castello di 
Pietra melina nel perugino. 

Conchìusa la pace tra Papa Bonifacio IX. c Perugia, si 
legge, che furono restituiti i benefizj ecclesiastici che posse-’ 
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deva mes. Antonio di Faccio MiihcIolU perugino Abbate di 
S. Giovanni di Marzano, de’qnali era stato privato per aver 
preso parte negli affari di Perugia contro il Papa; cosi pres- 
so il Pellini lib. 11. all’ anno 1403. e 1411. Cesare Alessi 
nella p. 2. degli elogj de’ Perugini per arme e lettere famosi 
scrive di lui: Absolulo rerum fuUuraUum, tacrarumque curri- 
culo, humana, divinieque sapientia famam tanlam tibi com~ 
paravit, ut a Patribus coenobii D. Joannis agri tifemalii tn 
Abbatem fuerit e/ectiu. Egli fu poi Vescovo di Perugia dal 
1411. al 1434. 

Si ha da questo roonuniento un Abbate di Marzano, che 
abitava in Perugia ed era Abbate di S. Giovanni di Marzano, 
non di Borgo S. Sepolcro, che era della Congregazione Ca- 
maldolese, c non si disse mai di S. Giovanni di Marzano, 
come taluno opinò, che fosse Abbate di S. Giovanni in Borgo. 

In conferma, che l’Abbate di Marzano risiedesse nel pe» 
mgino, benché ritenesse il titolo di Abbate di Marzano del* 
la diocesi tifeinalc, soggiungo le rare notizie somministra- 
temi dalla gentilezza del limo P. Abbate D. Mauro Bini del 
Monastero di Perugia. 

« Tra le carte autentiche del monastero dello Spcrandio 
ora soppresso fuori di porta S. Angelo di Perugia ve ne ha 
una, dalla quale si rileva, che nelle pertinenze del castello 
di Pietra melina ( si ricordi sopra mentovata la chiesa paroc* 
chiale di S. Maria di Pietra melina ) esisteva la Badia e mo- 
nastero di S. Giovanni di Marzano de’ Monaci Benedettini, di 
cui ora non esiste vestigio. 

« Ercolano Casciatelli perugino, che nel 1393. era Ab- 
bate del Monastero di S. Antimo di Valle Sassia nella dio- 
cesi di Chiusi, Sacri Romani Imperli cornei palatinui Ordi~ 
nii S. Wulielmi et regulce S. Benedieli, come si ha in detta 
luirta, è impegnato in detto anno da Bonifacio IX. in onore- 
vole incombenza per la 8. Sede. Era poi nel 143G. Abbate di 
8. Giovanni di Marzano coi seguenti titoli: revertnd.in Chri- 
tlo pater et D. D. Hereulanut de Caicialellii de Perutio Dei et 
Apoitolica Sedi» gratia digniiiimus Abbai venerabili! et fa- 
moiiisimi Monaiierii S. Joannii de Marsano dioeceiii Civita- 
tis Coltelli ordini» S. Benedicti, et lacroianli Romani Imperli 
come» pohlinus, et ipiiiii sacri palata consullor, Romana Ee- 
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tiaUt immeiiale $ubjeeti, come legges! ' io nna certa antica 
esistente presso gli eredi Mariotti segnata N.220., da cni ap* 
parisce, che quest’ Abbate Casciatelli creò nn notaro. a. 

Nell’archivio della Comune di Città di Castello lib.A. 
car. 200. si legge « Magni f. et potentibut Dotninit meù , Dnit- 
Prioribui Civ. CatleUi, Dnit. et patribut tingularistimit — 
Mag. potrei et iingularitiimi Dnù — Poit recomendatimem. 

' Como è noto a la V. M. S. già più c più di fanno che io 
credette essere costi ai piedi de la V. S. per mandare ad 
esequtione omne vostra volontà sopra al fatto de la pro- 
Tisione de la chiesa de Sancto Giovanni in Campo e perché 
me sono occorse certe facende, per ora poderia accadere, 
che la mia venuta custi non me seria abele. E pertanto ar' 
viso la V. .U. S., que è vostro piacere, se faccia, che sia o- 
nor de Dio, stile de la Chiesa e contentamento de’ paro- 
chiani. E se’l Priore, che l’è costi se volesse mendace et 
fusse per far bene el suo dovere, si che li parochiani aves- 
sero loro debito, a me saria singular gratia et appiacere. 
Là ove non podesse esser questo, provvedete voije à quel- 
lo che credete sia salute de l’ancme et de utilità de la 
chiesa; et io ne seguitarò omne vostra volontà. E se a la 
V. S. paresse che’l mio padre e signore mes. lo Vescovo a- 
vesse sopra de ciò a fare alcuna cosa a la V. S. et a paro- 
chiani de la d. chiesa grata, anche sò presto a seguir tut- 
to quello che è de appiacere de la V. M. S., la quale Cri- 
sto conserve, corno è del vostro piacere. Ciierna die 27. 
ptensit julii VI. indici. — Per lo vro servidore Ercolano da 
Ferosia Abbate de Mariano m. pp. > 

Sieguono le memorie del Monastero di S. Pietro di Pe- 
rugia. 

« Il PontcGce Innocenzo VII. con sua lettera a forma di 
breve in data del 14. decembre 1405. incarica 1’ .\bbatc del 
monastero di S. Giovanni di Marzano di ammonire pubblica- 
mente, in giorno festivo in chiosa quei, che occupano e ri- 
tengono beni mobili e immobili, scritture ecc. spettanti al 
monastero di S. Pietro di Perugia, dì farne la restituzione 
entro un tempo da preOggersi da lui, scorso il quale, altro 
ne preCgga, e quindi proceda alla scomunica contro i deten- 
tori e non rilevanti. 
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' « Tra gli alti del Nolaro perugino ser Luca di Agostino 

uno ve ne ha del 1475. 1. luglio, in cui il rev. D. Bernardino ' 
di Denita monaco del monastero di S. Giovanni di Marrano' 
ai confem debitore di D. Giuvanni di Vico monaco, sindaco 
e procuratore del monastero di S. Pietro di Perugia di fiori- 
ni 14. e mezzo a ragione di bolognini 40. il fiorino, e promet- 
te di fargliene la restituzione ad ogni sua richiesta, c sono 
per altrettanti ricevuti in prestito gratin et amore Dei, per 
sicurezza de’ quali gli lascia in pegno un messale in carta 
pecora con copertine di cuojo rosso con calendario nel prin- 
cipio, in cui la prima messa è di avvento con figure e con 
fiori d'uro, e vi si dichiara, che questo messale da Ini era 
stato impegnato nel monte dei poveri di Perugia per fiorini 
2. e mezzo, che furono pagati dal detto D. Pietro per ritira- 
re lo stesso messale da quel monte». 

«Nel monastero di S.Angelo del Renario ( de Arenario ) 
posto alle falde del Monte nialde presso Perugia fuori di por- 
ta S. Angelo fin dal 1435. abitavano i Monaci del demolito 
monastero di S. Giovanni di Marrano, come apparisce da al- 
tra carta autentica presso i detti eredi Mariotti segnata N. 
61., nella quale si ha un’ atto spettante ai medesimi Monaci 
del di 22. novembre 143G., e vi si legge. Dictum eorum mo~ 
naiterium ( de Marzano ) esse dirulum et fundiliu demolitum 
eum omnibus domtbus ipsi monasterio conjunclis tam nutu Dei, 
quam propter calamitosos turbines et procellosas tempeslales 
occurrenles in partibus in quibus tUuatum existit , ita quod 
numtrus Monachorum ibidem consistere debentium et in aliis 
tnembris et locis ipsius in tantum defecit, quod divtnus eultus 
in eisdem quasi totaliter derelictus existat. Si legee poi nella 
medesima carta, che in detto giorno l’Abbate Casciatclli a- 
bitante nella sua casa dì Perugia in porta S. Susanna, paroc- 
chia S. Gregorio ( o piuttosto S. Giorgio ) vesti l’ abito mona- 
stico e fini di supplire ai bisogni del suo monastero un cer- 
to Fr. Andrea di Niccolò Tedesco stato fino allora religioso 
sacerdote dell’ Ordine Eremitico di S. Agostino». 

a Si legge negli annali decemvirali di Perugia dell’anno 
1478. c nel Pcllini p. 2. pag. 765., che il Magistrato di Peru- 
gia udendo nell’ anno 1478., che nella città andava crescen- 
do il sospetto della pestilenza, nel di 14. gennaro comprò il 
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Monastero nominalo del Renojo per formarvi uno spedale e 
collocarvi gl’ infermi da detto malore n. 

Da queste notizie favoritemi dagli archivj di Perugia 
confrontate con quelle degli archivj di Città di Castello chia- 
ramente si deduce 1., che circa l’anno 1435.il monastero di 
Marrano fu demolito insieme con le case annesse per le guer- 
re continue di que’ tempi, specialmente che si facevano dal- 
le branche dei marchesi del Monta S. Maria fra loro: 2., che 
r Abbate e i Monaci dispersi si rifugiarono nel Monastero di 
S. Angelo del Renario nel territorio perugino: ivi si nomina- 
va r Abbate e i Monaci del monastero di S. fìiovanni dì Mar- 
rano della diocesi di Città di Castello: 3. quindi non ha esi- 
stito mai un’ altro monastero nella diocesi perugina con si- 
migliante denominazione di S. Giovanni di Marrano, 4. che 

10 stesso monastero di ricovero si perdette dai Monaci dì Mar- 
rano quando la Comunità di Perugia fece acquisto di quel 
locale per la erezione di uno spedale degl’ infetti da morbo 
pestilenziale. 

Nell’ istromcnto Vili, di ser Carlo di Cristoforo, Pero di 
Antonio di Siena nipote di Giovanni Vescovo di Città di Ca- 
stello Commendatario dell’ Abbazia di Marrano dà a livello 
certo terre a S. Pista curia di Citerna li 20. marzo 1473 Quin- 
di apparisce, che dei beni superstiti di quell’ Abbazia era 
possessore l’ Abbate Commendatario, che in quell’ epoca era 

11 Vescovo Giovanni. I beni della chiesa di S. Donato di S. 
Pista, che qui si suppone come membro del monastero di 
Marrano furono considerali come beneOzio semplice col tito- 
lo di Abbazia, e conferiti a parte sino a che furono ammen- 
sati al Seminario Vescovile di Città di Castello. 

Nel protocollo di ser Batista di Michelangelo li 9. novem- 
bre 14B2. si nomina Giovanni Vescovo di Perugia Commen- 
datario dell’ Abbazia di Marzano. L’altro Vescovo Giovanni 
dì Città di Castello, e poi dì Massa era morto nel 1479. 

Avanti il deperimento di quest’ Abbadia si vede negli 
Annal. Camald. 1. 1. p. 60. e 61. il gran dominio dei Marchesi 
del Monte, che si erano usurpati sulla stessa Abbadia, quan- 
do nell’ istromento di divisione che fecero i Marchesi di varj 
rami dì famiglia, cioè di Petrella, di Civitella, di Sorbellcy, 
del Monte S. Maria considerarono il monastero di Marzano 
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come di loro patronato, mentre si egge: <r Ilem rolcmo, che 
la Badia de Petroio et Badia de Makzano et Santo Andrea 
de Colle, et Santo Vito et la chiesa do Lugnano et Santo 
Vellorino siano comune di tutti noi in qucUo di Castello 
poniamo che fossero infra la One de’ poderi et fore pure 
siano comune». 

Dopo la dispersione dell’ Abbate e de' Monaci di Manca- 
no cominciarono gli Abbati a stare nello proprie case, onde 
furono poco dopo gli scarsi beni restali intatti dalle depre- 
dazioni dati in commenda ad Abbati di semplice titolo e pe- 
rò delti Comracndatarj. Cosi si vede, che nel 1460. Ira il clero 
secolare e regolare che andò incontro al Vescovo lifernalo 
(ìiovanni allorché entrava dalla porta S. Giacomo vi era D. 
Francesco Abbate di Marzano c D. Sperandio Priore di S. 
Giovanni in Campo. 

Li 27. marzo 1474. Mons. Giovanni Vescovo di Città di 
Castello Commendatario dell’ Abbazia di Marzano affìtta a D. 
Simone Taddeo Priore di S. Giovanni in Campo, che fa le ve- 
ci di I). Tommaso Pievano di S. Maria della valle di Chio luU 
ti c singoli terreni di detto Monastero posti nel contado di 
Castiglione Aretino nella valle de Chio coll’ annua risposta 
di libre 36. di denari di moneta fiorentina. Rogito di Carlo di 
Cristoforo. 

Nel 1487. D. Simonc Taddeo di Angelo Priore di S. Gio- 
vanni in Campo era sindico del V cscovo Bartolomeo de Ma- 
raschis. 

D. Donno Abbate di Marrano si legge nel 1489. come te- 
stimonio al pagamento del censo, che Mons. Cristoforo Ve- 
scovo di Cortona e Commendatario del monastero di S. Maria 
Maddalena di città pagava a Mons. G io. Balla. Lagni a titolo 
di quella Commenda. 

Nel 1499. n. Bruno di Girolamo de’ Bruni di Città di Ca- 
stello Abbate di Marzano. 

Li 2. luglio 1524. D. Gio. Paolo de’ Pazzi del Monte S. 
Maria Abbate di Marzano processalo per avere senza licenza 
del Vescovo Antimo Marchesani discorso colla sortila ger- 
mana monaca nel monastero del Monte e con altra religiosa 
giovane sua consanguinea, e di nuovo con inibizione del Ve- 
scovo, ima volendo litigare col fisco implora perdono e as- 
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soluzione dallo pene incorse. Il rescritto del Vescoro è; At- 
Itntis narratis et tolutis seutatis 20. appUcandis ad piot tuta, 
et data eaulione per icuta 200. de rumine offendendo et de ntm 
eundo ad dictum Monasterium de calerò tine nostra licentia 
habita in scriptis, concedimut ut petit . — Anlimus Marchese^ 
nus Episcopus Civitatis Castelli. — Ego Jo.Paulus ter Jaeobi 
Antonii retroscriptus accepto relroseriptam signaturam et gra- 
tiam et contentum in ea promitto observare et adimplere, et 
in /idem manu propria scripti et rubscripsi. Presenti mcss. (ìiu- 
lio Bonifazj, Ottavio di scr Vincenzo Gubernali, Ventura 
Yanni not., e ser Rartolomeo Gubernali promotore Gscale. 

Nel 1545. D. Gio. Batta de Bruni di Città di Castello Ab- 
bate di Marzano riferma ì beni della i^erra al magnìGco sig. 
Carlo di Federigo Gabrielli presso l’archivio del Monte & 
Maria nel protocollo di ser Pace p. 78. rogito di ser Av itolo 
del quomdaoi Angelo. 

Nel 1571. Mons. Paolo Maria della Rovere di Pesaro Ve- 
scovo di Cagli Visitatore Apostolico della città e diocesi ti- 
fernate trovò, che era Abbate Commendatario di Marrano an 
Montrspcrclli di Perugia, che teneva a Marzano un Cappel- 
lano curato, che si lamentava delle scarse rendite a motivo 
delle molte pensioni imposte so quell’ Abbadia. La chiesa di 
S. Donato di S. Pista era un membro dell’ Abbazia di Marza- 
no a tempo di questo Visitatore Apostolico. 

Nel 1685. essendo Abbate Commendatario di Marzano 
Mons. Niccolo Piccolomini di Siena volendo dare esecuzione 
alla costituzione di S. Pio V. ed ai decreti della S. Congrega- 
zione del Concilio, che ordinarono nelle curo delle anime un 
vicario perpetuo e non amovibile, come era stalo Hno allo- 
ra, costituì procuratore D. Gio. Batta. Ranieri Priore di S. 
Maria Maggiore di Città di Castello e lo autorizzò a compa- 
rire avanti Monsig. Giuseppe de Sebastiani Vescovo di detta 
città per erigere in Vicaiia perpetua con riserva di nomi- 
nare il Vicario la chiesa di S. Giovanni di Mancano. A tal’ ef- 
fetto dotò la Vicaria stessa col podere voc. l’ Abbadia di Mar- 
zano con altri terreni parte arativi, parte marronati, cern- 
ii e sodivi, e con varj livelli da riscuotersi da varie famiglie 
nella somma di coppe 82. di grano e 13. e mezzo di marro- 
ni, obbligando il Vicario perpetuo per tempo ad tatisfaeienr- 
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jda et adimplenda omnia mera injuneta et annexa dieta Ec- 
eleeia, ad manutenendam et conservandam eamdem Eccksiam, 
iptiuique bona omnibus ipittu Vicarii perpeluis sumptibiu et 
expensit, et quod ulto unquam tempore et quavis de causa et 
occasione aliquid protendere possit a dicto Abbate ipsius prò 
tempore exislente. Cosi stabili nel mandalo di procura MonS' 
Pìccolomini per rogito di Carlo Francesco Francesconi no- 
taro Rotale li 29. maggio 1685. — Comparso il procuratore 
V di Mons. Piccolomini aranti il Vescovo Mons. Sebastiani, que- 
sti approvò la Vicaria perpetua li 25. gennajo 1687. nei ter- 
mini della trascritta procura. — Il medesimo Vescovo ammi- 
se ed approvò la nomina fatta dall’ Abbate di Marrano in Vi- 
cario perpetuo nella persona di D. Domenico Accolini di Li- 
piano li 22. febraju 1687. 

Dal 1561. nella Cancelleria Vescovile si leggono i se- 
guenti Abbati Commendatali. 

D. Anton Maria del Monte 
Card. Vilelloxzo Vitelli 
D. Girolamo del Monte 
D. Gio. Paulo de Pazzis 
D. Carlo Bourbon del Monte 
Mon. Niccolò Piccolomini 
Card. Francesco Maria Cassini 
D. Romualdo Risi 
Card. Giuseppe Accoramboni 
D. Bernardo Bucci 
Card. Pier Francesco Bussi 
Card. Gio. Ottavio Bufalini 
Card. Aurelio Rovarella 
Card. RaOaele Mario 

Mons. Giovanni Mnrj Arcivescovo Vescovo di CitU di Ca- 
stello. 
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ABBAZIA DI S. GIOVANNI EVANGELISTA DI BORGO 
SAN SEPOLCRO NELLA DIOCESI DI CITTA’ DI 
CASTELLO SINO ALL’ANNO 1520. 


L’ origine di questo Monastero è strettamente Gollegata 
culla fondazione del villaggio o borgo, indi terra e finalmen- 
te città di Borgo San Sepolcro, che ha molta relazione colla 
storia ecclesiastica e civile di Città di Castello. 

Due pii eremiti Arcano ed Egidio reduci dalla visita fat- 
ta da essi ai luoghi santi di Gerusalemme promossero la di- 
vozione del S. Sepolcro con erigere un santuario, in cui era 
espressa la forma del medesimo come oggetto di venerazione 
ai nobili cattani e popolani abitanti in Val di Noce territo- 
rio di Città di Castello. Successe circa la metà del secolo X., 
c come opinò l’erudito sig. can. D. Giulio Mancini, non pri- 
ma dell’anno 937. L’ affluenza dei fedeli a visitare questo 
nuovo santuario fu causa, che si fabbricasse chiesa e case 
intorno al medesimo. Secondo 1’ uso frequente di que’ tempi 
si dette in custodia il santuario eretto ai Monaci Benedetti- 
ni, che neUa diocesi tifernate erano numerosissimi non me- 
no che nella vicina Toscana. Dico Benedettini, perché il dire, 
che fosse affidato sul principio ai Monaci Camaldolesi non 
può comportarlo la verità della storia. Presso gli stessi An- 
nalisti Camald. L 1. S. Romualdo fondò il monastero di Ca- 
maldoli nella diocesi Aretina contigua al Borgo nel 1023.« 
che al principio ebhc cinque celle, e poi giunsero a àO. Non 
esisteva dunque la Congregaz. Camaldolese più di un mez- 
zo secolo innanzi, quando già il monastero di Borgo, e il suo 
Abbate otteneva dal Papa e dall’Imperatore privil^. Nell’ 
anno 1013. Benedetto Vili, emanò una bolla nel mese di de- 
cembre indici. XII. diretta a Roderico, gut Bonùxo vocari tn- 
detur Abbati Monaiterii S.Sepulcri, et S». qualuor Evemge- 
liitarum, qui situm est in Catlro Felicitatis in loco, qui dici- 
tur Noceali, iuisque suceestoribus «n perpetuum ecc. Sembra 
che r Abbate Roderico avesse anche il nome di Bonizzo. Da- 
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fli Annalisti Camald. si narra sulla fede delle antiche carte 
di Borgo, che i Ss, Arcano ed Egidio costraissero nn’Oratorio 
detto il idonacato in onore di S. Leonardo, che fu un santo 
Eremita. La chiesa poi dei monastero di Borgo ebbe per ti- 
tolo di S. Egidio del & Sepolcro, e dei quattro Santi Evange- 
listi; in appresso il solo titolo dell’Evangelista S. Giovanni 
Apostolo. 

Il monastero si afferma situato nel Castello della Feli- 
citi, che era il nomo di Città di Castello al tempo del regno 
de’ Longobardi, e che almeno nelle pubbliche scritture si ri- 
teneva nel secolo XI. 

11 luogo, io cui fu fondato il MnnasL si diceva Noceato, 
perchè secondo la opinione del B. Paolo Giustiniani Eremita 
Camaldolese, di Gherardo e del Jacobilli fu eretto in una 
selva ripiena di alberi di noce, onde aveva il nome di Val di 
Noce o Valle Nociate. 

Nel privilegio di Enrico Imperatore dell’ anno 1022. pres- 
so gli Annalisti Camaldolesi si loda la pietà dei Monaci, cd 
accennansi i favori, che Dio compartiva ai divoli, che fre- 
quentavano la chiesa del S. Sepolcro. Ivi; pratttmtur multa 
beneficia infirmit, et fiunt mirabilia crebra ad laudem et hono- 
rem Nomini* eju* ucundum prophetiam illam, qua dixit-et 
erti tepulcrum e;'us gloriorum. L’ imperi.ale provvidenza e tu- 
tela si estendeva, oltre il monastero e la chiesa del S. Sepol- 
cro, anche al Monastero. Beati Sancii Apollinari* sito Cerre- 
to a nobi* ( credono gli annalisti doversi leggere a vobis, cioè 
dall’ Abbate Oderico ) nooiter acquisito et Ecclesiam S. Cervo- 
ni* ( ossia Carbone santo Vescovo di Populonia ) et S. Jacobi 
et Ecclesiam S. Rufini. 

Dalle antiche scritture di Borgo narrano gli Annal. Ca- 
naaldol., che il monastero del Borgo aveva due chiese vicine 
alle mura di Borgo, e si chiamavano Carceri Carcere* S. 
C«Miont et S. Baruntii, cosi chiamate, crede il Gherardi, per- 
chè ivi si richiudeta qualche monaco eremita, come era 1’ 
antico costumo. 
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Nell’ altro diploma dell’ Imperatore Corrado nel 1027., o 
come da altre croniebe note ( dicono gli Annalisti t. 2. p. 15.) 
si legge; confirmamus eidem Monatlerio et Roderico ven. Ati- 
bati, ted et iUiui loci construetori, tuieque eucceseoribue in 
perpetuum omnia pradia et beneficia quacumque in tetris tei 
aquis ei collala sunt. Ma tutti questi monum. sono affidati alla 
fede di chi li riporta, cioè al monaco anonimo collettore dei 
diritti di Borgo S. Sep. in un codice della Biblioteca Medicea 
Laurenziana di Firenze. Riferisce ancora un’ altro diploma 
dello stesso imperatore Corrado nell’ anno nono del suo im- 
pero: altro diploma riferisce di Enrico III. Imper. nel 1017. 
diretti Roderico iUius loci construetori. Dicono gli Annalisti, 
se è legitimo questo diploma, Roderico visse sino a questo 
tempo, e dopo di lui non si trova altro .\bbate di Borgo, che 
Rodolfo, cui diresse un diploma di C4)nferma di privilegi En- 
rico VII. nel 1082. riferito dal collettore suddetto. 

Siccome nei detti diplomi Roderico viene nominato il 
fondatore del monastero del Borgo e Rodolfo 1’ altro Abba- 
te, quindi un certo Isaia và escluso, che potò essere un’ ere- 
mita, custode del santuario di Borgo dopo la morte de’ Ss. 
Arcano ed Egidio Gno a che moltiplicate le oblazioni e la- 
scile de’ fedeli, potè Roderico fondare un monastero ed esse- 
re il primo Abbate, il secondo, almeno per quanto restano 
le memorie, Rodolfo. 

Clic poi questo monastero non fosse della Congregazio- 
ne Camaldolese si ricava dalla bolla di Onorio li. riferita nel- 
r appendice al L 3. degli Annal. Camald., dove nel 1136.10. 
Rai. maii, confermando e tutelando i Monasteri Camaldolesi, 
non è nominato quello di Borgo San Sepolcro, come non fu 
nominato nelle bolle e diplomi antecedenti. 

Nel diploma dell’ Imp. Lottarlo nel 1137. 3. idus januarii 
alla pag. 362. Monast. S. Sepulcri tn Castello si novera tra i 
monasteri della congregar. Camaldolese per la prima volta. 
Si ripete alia pag. 437. nella bolla di Eugenio HI. nel 1147. 
8. idus februarii — In Episcopatu Cartellano Monasterium . . . . 
S. Sepulcri cum tato Burgo. 
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Da nn diploma di fìainaldo Arcivpsroro dello di Colo- 
nia Arcicancellierc c Legato in Italia dell’ Imperatore Fede- 
rico I. deir anno 1 1G3. si conosce, come i Monaci Camaldo- 
lesi s’ introdussero nel monastero del Borgo. Ivi si legge. Ad 
hcec clareat itnicerti$, quosdam er fratribui CmnaUuIemis 
Eccìetict ad Mona$terium Burgi S. Sq>ulcri rmi$se ad refor- 
mandam in eo JUonasterio Religionit integrilatem, quw ante 
ipsorum adrentum nimi» ibidem deperierat, quos Ulte in tali 
propotito remanenles $atìt annuimui. Xohitnut tamen el o- 
mnino prohibemus, ul aliquam habeant C amalduUnset in hoc 
S. Septilcri Monasterio polestalem deponendi el deslituendi Ab~ 
battm iine D. Imperatorie licenlia et permieiione . . . . Jnsuptr 
Consulibue Aretinm Civilatie el Caetellance pra;$enMue el fu- 
turii et loti populo, untvenoque Comtlalui Anglareneium sub 
debito fidelilalie el sacramenti, quo D. Imperatori tenelur ab- 
eenli, firmiesime prtreipimus , ul Abbati et AbbatiaS. Sepulcri 
ejusqui Burgensibus bona fide forliam, adjutorium et consitium 
trihuat ad defendendum ecc. Tra i testimoni si legge Bonifazio 
Console di Città di Castello. 

Nel diploma susseguente di Federigo dello sless’anno si 
legge: Volumus aulem et omnino prohibemus, ut aliquam habe- 
ant in hoc S. Sepulcri Monasterio deinceps polestalem. Si vede 
qui, che i Camaldolesi erano chiamali o mandati al monast 
del Borgo per riformarlo; che i Benedettini neri resistevano 
alla riforma, e però si appoggiavano al potere dello scisma- 
tico Imp. Federigo, che non assogettasse il monast o l'Ab- 
bate ai Camaldolesi; quindi Federigo li favori, afiinchè i ri- 
formatori Camaldol. non esercitassero potere alcuno sol mo- 
nastero. Di fatto poi i Camaldolesi rimasero in potere del 
monastero, e facilmente ciò alla morte di Federigo: onde si 
può sicuramente aiTerinarc, che Gno alla metà circa del se- 
colo ^I. i Camaldolesi non vennero nel monastero di Borgo 
prima per riformatori, indi come possessori. 

Nel diploma di Federico 1. ( Ann. Camald. 1 3. p. 473. ) 
dell’ anno 1154. 3. nonos decemhris, ove prende la tutela dei 
monasteri della congregazione Camaldolese, nomina Afona- 
sterium S. Sepulcri in Episcopatu Castellano cum omnibus ad 
ipsum pertinenlibus. 
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Da questo diploma si conosce, che già il monastero del 
Borgo aveva una qualche giurisdizione temporale sul Borgo. 
P^sprcssamente presso gli Ann. Cam. L 3. p. 33. dagli estratti 
di Eduardo Baroncini all’ anno 1251. si riferisce, che i Bor- 
ghesi avevano promesso al Priore Rodolfo, che avevano per 
scomunicato un certo Ranuccino, e che uè lo riceveranno, o 
gli presteranno ajuto, se cosi vorrà il Priore suddetto; die il 
regolamento dello spedale del Borgo sarà soggetto al Priore 
medesimo; che i Borghesi, oltre quello che potranno, paghe- 
ranno all’ Abbazia le rendite denariorum, grani, spallarum, 
eintarum, cioè candele di cera el piperis; che le disposizioni 
delle piazze e dei terreni e delle case si stabiliranno secou- 
dochè comanderà l'Abbazia di Anghiari o del Borgo; e di tut- 
to ciò dettero cauzione. Riconoscevano pertanto i Borghesi 
un dominio nell’ Abbate del Borgo, che si vede contrastalo 
dai militi prepotenti, tra i quali si nota quel Ranuccino. 

Ndia bolla poi di Adriano IV. del 1155. 2. idut marlii 
in favore della Congregazione camaldolese non è posto il mo- 
nastero di Borgo tra quelli, che luò tiullìus regimine conli~ 
nenlur. 

È notabile questa omissione del monastero del Borgo tra 
i monasteri Camaldolesi. A spiegarla vengono ora innanzi i 
documenti degli arebivj castellani dei Vescovato, della Cano- 
nica e della Comunità, che schiariscono e alle volte correg- 
gono i documenti degli Annal. Camald. intorno a questo mo- 
nastero e le sue vicende. Conviene antecedentemente notare, 
che era in questi tempi invalso il sistema delle Comuni di 
assoggettare a se i signori de’ castelli e ville diffuse per le 
campagne. La Comune di Borgo l'invitò colle promesse di li- 
bertà e immunità per anni 20. da ogni publico aggravio. Quei 
del castello di Marsciano non volendosi assoggettare, ebbero 
dai Borghesi il castello spianato e le pietre servirono per far 
le mura del Borgo. La campana del castello fu messa nella 
torre della piazza delta la torre di Berta. Guastarono anche 
il castello di Castiglione, ma gli abitanti non volendo situar- 
si in Borgo, scelsero il domicilio lungo il Gume Vertola. Non 
cosi altri prepotenti signori vollero assoggettarsi, anzi reca- 
rono colla resistenza molti danni al Boi^o riferiti nella cro- 
naca laureiiziana. 
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Dagli annali della Comune di Ciltà di Caslclln sappia- 
mo, che Bambaronc (Console di della Città si trovò in Arezzo 
quando emanò l’ atto publico che si riconoscesse detl' Abba- 
zia di S. Sepolcro, suo borgo e adjacenze essere immediata- 
mente soggetta all’Imperatore Federigo I. avanti l’Arrican- 
cclliere d^l’Iinpero iti Italia Kainaldo eletto Arcivescovo di 
Colonia. Successe ciò nel 1160. L’ Abbate del monastero del 
Borgo era investito dall’ Imp. Federigo di questo feudo, e in 
conseguenza come fedele dell’ Imperatore dovea difendere il 
suo monastero, e il feudo di Borgo dai prepotenti vicini si- 
gnori, come si vede che facesse l' Abbate Tebaldo ( presso la 
cronica laurenziana, ossia comentario istorico de origine et 
pragreseu Civilatie Burgi S. Sepuleri ) , dum ipee ( l’ Abbate ), 
ae Burgenset tribulationee maximas a capitaneis paterentur, 
et muruM Burgi desiruelus esset, oc ftasatum, dedit prascri- 
ptis Marchionibus senioribta, videlicet Guidoni et Uguccioni 
dotnum et campum oc vineam in burgo ilio et de pecunia sua 
40. libras ad hoc, ut jucarent eum ad Burgi recedifieationem, 
et Abbatiam Burgi, quod defenderent, Marchionesque ut cer- 
tioret essent de Burgensibus, illos vassaUagium prastare fece- 
runt, ac viceversa Abbati et Burgensibus juraverunt quidquid 
jurare requisiti sunt, suosque haredes eimililer juraturos pro- 
miserunl. L’ Abbate Tebaldo non avendo potuto resistere ai 
Capitani aggressori, e avendo sofferte perdile c rovine nel 
suo feudo, chiamò in ajuto altri signori polenti, quali erano 
i Marchesi, che poi si nominarono del Monte S. Maria, per 
esser difeso egli e il Borgo; e ciò non voleva dire, che i mar- 
chesi fossero divenuti assoluti padroni del Borgo, come scris- 
se il Sacchi nella storia dei marchesi del Monte, ma che di- 
venissero difensori della indipendenza degli Abbati e del Bor- 
go: lo prora evidentemente il giuramento, che prestarono i 
Marchesi all’ Abbate e ai Borghesi. 

Gli Annalisti accennando questo fatto avvertono, che 
la disciplina monastica era decaduta nel monastero del 
Borgo, e che ebbe bisogno della congregazione Camaldolese 
per essere riparata, o di una nuova unione, come appari- 
sce fatto nell’ editto di Rainaldo Arcivescovo di Colonia Arci- 
cancelliere dell' Italia, e Legato dell’ Imperatore in Toscana 
fatto nel 1163. 7. idus seplembris a favore dell’Abbazia di 
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Borico a richiesta <teH’ Abbate Franciano ( t. 4. Ann. CanialdL 
p. 11.). Ivi dichiarò, che l’Abbazia e il Borgo spellasse al 
dominio temporale del solo Imperatore, c ne investi l’ Abba- 
te accordandogli plafealicum, tehneum, placitum, districtum, 
hannum, lotamque jurudietionem Burgi S. Sepulcri habendatn 
per se, tei per alitm, aut per Cotuuies ab ipso eleclos. In ti- 
no comandò ai Consoli di Arezzo e di Città di Castello, che a- 
julassero e difendessero l’Abbate, l’Abbazia e il Borgo. L’Im- 
peratore Federigo confermò questo editto di Rainaldo 8. idus 
tiocembris 11C3. ( p. 12. e 13. Annal. ), come di sopra si riferì. 

Cristiano Arcivescovo di Magonza Arcicancelliere suc- 
cessore di Rainaldo ( p. 51. AnnaL ) mandavit Arelinù, Ca- 
stellanis et Burgensxbus Consulibus, ut bona Camalduknsium, 
quve forent tn ipsorum comilatibus defendere ab omni komine 
sluderent, atque beneficio feudi deciderent quotquot ipsos Ca~ 
maldulenses impegnare prersumerent ex iis, qui ob feudi bene- 
ficium fideles ipsis esse tenebantur. Dalum Castellimi de filiis 
Bocchi anno 1174. indici, 7. i7,mensis madii. 

Federigo Imp., ebe aveva usurpato molte città pontinde 
si mostrava favorevole agli ordini religiosi per palliare le 
sue usurpazioni come si mostravano zelanti i suoi Arcìcan- 
cellieri Rainaldo e Cristiano scismatici aiich’essi, che lavo- 
rivano r Antipapa Ottaviano. 

Nel t 4. p. 80. Annal. Camald. nel 1 179. ài accenna nel 
Codice Mediceo un diploma di Alessandro III., in cui confer- 
ma i beni e i diritti dell’Abbazia del Borgo S. Sepolcro, c si 
afferma, che aveva fatto lo stesso 1’ antecessore Papa Adria- 
no IV. sulla fede di Girolamo Gherardi nella lettera a Fri- 
gdiano Camerlengo del Monast. di S. Piccola dell’Ordine Ca- 
maldolese di Borgo stesso. 

Quanto poco fermi fossero questi diritti dell’Abbate di 
Borgo sopra i Borghesi accordati dagl'imperatori lo indica- 
no gli Annalisti Camald. L 4. p. 122., ove riferiscono che 
Gregorio Vili, sottopose il Borgo S. Sepolcro alla legazione 
di Spoleto, ove nel 1187. presiedeva il Vescovo di Piacenza 
Beivarese, come si ricava dalla carta di giuramento prestato 
da quattro Borghesi li 18. Maggio. 

La delta soggezione fu verosimilmente in seguito di 
quanto racconta accaduto l’Abbate Farulli negli Annali c Me- , 
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morie della Città di S. Sepolcro, in 4? Foligno 1712. Nell’an- 
no 1 187. r Abl>atc del Borgo D. Pagano si iportò con mano 
armala sotto il forte castello di Castiglione in Verloglia e 
dopo replicali assalti se ne impadronì c lo fece atterrare uni- 
Liiucnle all’ altro di Mozzano, facendo collocare la campana 
di quest’ ultimo nella torre del Borgo fabbricata nel 1178. 

Innocenzo 111. nella bolla del 1198. 3. nonas mau tra > 
Monasteri della Congregazione Camaldolese Mmasleriwu S. 
Sepulcri cum foto Burgo, L’Imp. Ottone IV. nel diploma del 
l‘2U9. 8. idus novembris tra i delti Monasteri: Monaiterium S. 
Stpulcri cum omnibus suis pertinentiis. 

Girolamo Glicrardi nel mss. di Borgo ( p. 181. Ann.Ca- 
mald. jafferma, ebe nel 1200. l’Abbate di Boi^o ottenne da 
Innocenzo Ili. il privilegio di portar la mitra e pastorale: 
l’Abbalc intervenne al Concilio generale di laterano nel 1215. 
Fece predicare S. Francesco di Asisi nella chiesa abbaziale, 
c gli accordò il luogo di Monte Casale tre miglia distante da 
Borgo S. Sepolcro per edificare un convento, come narra il 
Wadingo. 

Era D. Pietro l’Abbate nel 1203. e fu presente alle pro- 
messe ingannevoli fatte dal Duca di Svezia Filippo avanti In- 
nocenzo Ili. per ottenere l’ impero. 

Nel lib. 1 di Cane. Vescovil. di Città di Castello esiste la 
prima lite tra il Vescovo Tifernale e l’Abbate di Borgo. 

Nel 1203. 10. marzo per istromenlo dell’ Archivio della 
Cattedrale Tifernale il Vescovo Ranieri di consenso del Pro- 
posto Daniele o suoi Canonici si decise doversi edificare una 
chiesa battesimale tn noeta augmentit Burgi S. Sepulcri coi 
titolo di S. Maria: si leggo l' Istromenlo presso l’Archìvio 
della Cattedrale, come siegue 

Jn Chriili Nomine Amen. Ab incamatione ejus 1203. 
mensis martii 3. idus ejusdem indici. G. frlicis memoria Jnno- 
ceniio Papa III. sedente, nullo Imperatore existente. Omnium 
habere memuriam, et poenilus in nullo peccare potius Divini- 
lalis est, quam humanitatis. Ideo ergo Deus te cuijttvet ( Dio 
ti ajuti ) Judex ordinarius rogatu ptsrtium htleris devote con- 
venientium, quas Dominus Daniel Prior Ecclesia, et Canoni- 
rm S. Floridi una cum eonsilio Domini Joannis Canonici, et 
rum Paulo Canonico, et Archipresbglcro de Bucuniano, et au- 
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etorilate Domini Raintrii Epiteopi, ul proboUur UlerU Domini 
Episcopi sigillalis suo sigillo, fedi cum Consulibus Ricontano 
Befolco Parsido, Minardo, et dicebant quod faciebant de Con- 
silio et vohaUate lotius Capituli de Ecclesia Baplismali cedifi- 
canda in novis augtnentis Burgi S. Sepulcri eie, Actum hoc in 
Plebe Buccwùani in prcesentia et testimonio dicti Berardi, et 
Pagani Ugonis, et Jacobi et Presbyteri Rainerii, qui omnes 
fuerunt Testes. Questo atto fu portato a Città di Castello nel 
Capitolo alla presenza del Vescovo Ranieri, del detto Priore, 
0 dei signori Uberto, Alberto, Rainaldo Canonici, e di Fra 
Raineri Gravina Diacono, e Canonico, e di Fra Silvestro Dia- 
cono e Canonico, e di Fra Guidone Suddiacono e Canonico, 
e di Fra Benelengasa Camerlengo e Canonico, e di Fra Nic- 
cola Suddiacono e Canonico, e di Fra Guidone Suddiacono, o 
Canonico fu confermato l’ atto di sopra riferito. 

L’atto fu firmato nella pieve di Bucognano, che com- 
prendeva l’antico villaggio di Borgo divenuto una terra per 
la popolazione cresciuta, cui bisognava una nuova pieve col 
fonte battesimale, essendo troppo distante quella di Buco- 
gnano. Prestarono il consenso i Consoli, il Potestà e l’Ab- 
bate del Borgo con promessa fatta dal Priore della Canonica 
Castellana, che non fabbricheranno altra chiesa tra il muro 
vecchio, clic stendesi dalla Casa de’ Conti verso quella pro- 
cerum de Civilella, e lo nuove carbonaro e fosse civiche, che 
si faranno verso occidente senza consenso del Priore della 
Canonica, eccettuata la chiesa di S. Bartoloiuco già comin- 
ciata. Dopo di ciò nel 1207. li 30. maggio l’ Abbate fece al 
Vescovo Giovanni il seguente reclamo. Vobis, Domine Joannes 
Dei gratin Castellane Prasul, ego Petrus Burgensis Abbas no- 
mine ipsius Monasterii conqueror de Archipresbytero de Buc- 
cugnano et Canonicis, qui lerminos meve parochias intraoii, 
fiindum meum mihi violenter abslulit et adificavit, et meum 
adificium evertit, atque destruxit, crucein dominicam, quam 
tn meo solo in signum et initium adificantLe ecclesice posue- 
ram in latum projecit; quee omnia tei fedi tei sua (oda fue- 
runt occasione et parockianos meos abslulit et auferre non ti- 
muit. inde nomine dicti mei Monasterii pelo raliontm'jatque 
justitiam. Anno Domini 1207. indici. 7. exislcnle regno sine Im- 
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peratore' 3. KaL junii. Ego Joannes Notarius hune Ubellum 
scripsi et in publicam formam redegx, et signum meum feci. 

Questo ricorso non arendo avuto una decisione favore- 
vole al diritto dell’ Abbate del Borgo, questi appellò ad Inno- 
cenzo IH., il quale cosi scrisse all’Abbate. Innocentiue Epi- 
scopus Servtu Servorutn Dei. Dileetis fiUit . . . . Abbati et Con- 
venlui Monasterii S. Sepulcri Cattellanoe Dioecetie talutem et 
Apostolicam benedictionem. Cum causam, quat inter veti, /ro- 
trem nostrum . . . . Episcopum Castelianum ex una parte et eoe 
ipsos ex altera parte super episcopali jure ac quibusdam ecele- 
$iis agilari dignoscitur, nolimus ullerius prorogari, prasen- 
tium vobis auetorilale mandamus, quatenus usque ad festum B. 
Luca Evangelista proxime venturum nostro conspectui vos 
prasentetis recepluri justitiam et facturi. Actwm Laterani 3. i- 
dus aprilis Pontificatus Nostri anno X/V. Exemplotum per 
manum Guidonis Notarii k. KaL augusti anni 1211. indict. 14. 
Ottone Imperatore. 

Riferita dagli annalisti questa lettera p. 221. estratta dal- 
r Archivio Vescovile di Città di Castello, prosieguono a nar- 
rare, che la causa fu rimessa dal Papa a llolando suo Lega- 
to in Toscana, a cui l’Abbate del Borgo avendo presentato 
un privilegio di esenzione dal Vescovo in data 7. idus octo- 
bris in Perugia, Tenzone Canonico Castellano a nomo del 
Vescovato cosi replicò. A vestra Sanctitate, D. Rotonde A- 
postolicae Sedie Legate et D. Papae Capellone, peto ego Teu- 
zo Castelianae Ecclesiae Canonicus nomine ipsius Episcopatus, 
ut ex officio cestro edatis mihi, vel exhiberi faeiatie privilegium 
quod falsum denuntio, in quo contro veritatem et falso asser- 
tum est, Monasterium S. Sepulcri Castelianae dioecesie exem- 
ptum esse a jure dioecesani Episcopi, quod ad manus vestras 
pervenit. Pelo etiam, D. Episcopum restilui in omnibus his^ 
in quibus occasione hujusmodi privilegii laesa sunt, vel fuerunt 
jure Episcopatus. Data fuit hac denuntiatio Perusii in Mona- 
s ter io S. Petri per jam dictum Teuzonem coram testibus, sci- 
licet D. Joannis Are hipresby Ieri Perusini, D. Ugonis Canoni- 
ci, .irmeami. Contri, Reùnaldi et aiiorum quamplurium, et hoc, 
inquam, actum est totum praesente et mandante D. Joansxe Ca- 
stellano Episcopo anno 1211. indict. 14. Ottonis Imperatorie 
7. idus oclobris e't piissimi Innocentii III. Dei grafia praesi- 
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dente. Ego Rigo jmblictu Notariut a D. Ottone Imperatore con- 
stitutue rogatue kit interfui et hmc teripti et signum meum 
pomL Cosi per esteso si legge negli atti della Cane. Vesc. di 
Città di Castello. Gli Annaiisti Camald. ne detUro nn solo 
cenno. Soggiungono poi: niAil ea oceatùme definitum fuit. Ma 
con pace loro, apparisce dagli atti di Cancell. Vesc. del 1224. 
13. gcnnajo, che maestro Giunta o Bonagiunta Proposto del- 
la Canonica Castellana era Arciprete di S. Maria di Borgo, e 
jurt emphileotieo pagava annualmente aUa Mensa Vescovile 
libbre quattro di cera. Nel 1283. pagò questo canone al Ve- 
scovo Giacomo il Can. Giovanni di Firenze a nome della pie- 
ve del Borgo. Se, come di^, la quistione era nata per la 
erezione della nuova pieve io Borgo, smembrandola dalla 
pieve di Bucognano, cui anticamente spettava, c questa nuo- 
va pieve si vede eretta ed ha per pievano ed Arciprete un 
Canonico Castellano, come anche in avvenire lo ebbe, segno 
è, che la lite fu composta e terminata per allora, sinebè piò 
altre volte ripullulasse, come vedremo. 

Gli Ann. Camald. t. 4 . p. 262. riferiscono, che l’ Imp. Fe- 
derigo II. emanò nel 1220. 13. Sai. deetmbrit un diploma 
( riportato nell’ appendice N. 243. p. 406. ), in cui inferma a 
I). Graziano Abbate di Borgo la giurisdizione di Borgo o sue 
pertinenze, ut justitiam faceret per te vel per Contuks, qui 
eìigerentur consentu ejusdenu . . . Contulet vero Arelinae et Co- 
tfellanae Civitatum Abbati, Abbatiae et Burgentibut adjutorium 
praettarent, nullatque molettias inferrent. 

•Alla p. 278. nell* anno 1223. Guido Priore de’ Camaldole- 
si, visitato il monastero di Borgo, rimosse l’Abbate Grazia- 
no infetto di vizio di simonia, e che era stalo renitente ad 
ordinarsi Sacerdote, con pena di scomunica, se più s’inge- 
risse in quell’ Abbazia. L’atto fu n^ato in Fonte buono per 
mano del notare Giuliano. Non attese Guido il decreto già 
fatto da Rainaldo Arcivescovo di Colonia e Legato Imperiale 
nel 1163. che proibiva la deposizione dell’ Abbate di Borgo, 
irrequieita Imperatori! licentia; poiché fu decretata da uno 
scismatico; e cosi come Priore Generale si serviva di quelle 
facoltà, che aveva sopra i monasteri della Congr^azione Ca- 
maldolese. 
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L’ Abbate Omodco sostilaito all' Abbaio Graziano ultco* 
Ilo la seguente lettera di Gregorio 1\. al Vescovo di Arezzo 
per la discordia fra 1’ Abbate di ^. Sepolcro o gli abilauLi di 
detto luogo 

Gregoriut Epùeopus Servus Sercortm Dei veti. Fratti E- 
pitcopo Aretino Salutem et ApostoUcatn benedictionem. Abba- 
te monast. S. Sepukri olim in tioilra praesentia proponente , 
qttod eidem Monasterium eroi ab Imperatoribìu Romanie con- 
eeuum, et per Sedem ApottoUcam confirmatum, ut in praedi- 
cto Borgo, qui ad ipsum monast. pertinet, pieno jure Potestà- 
tee oc Consules praeter assensum Abbatis, qui prò tempore 
fuerit, nullactenus eligantur, Nos Abbati praedicto indulxi- 
mus, ul,in quemlibet, qui potestatem vel consulatum ilUus Bur- 
gi reciperet, ne ad electionem Potestatis vel Consulte procedere 
atlentaret, praeter dicti Abbatis assensum excominunìcationis 
sententiam, canonica monitione praemissa, proferrei-, sed ut i- 
dem Abbas et convetilus ejusdem monast. nuper exponerunt 
humililer coram nubis, cum ipse indulgentia hujusmodi vellet 
uti, Potesias, ConsiUarii, Statularii et Officiales praefali Burgi 
moti ex hoc graviter contro eum ipsum et Monacos non absque 
violenta injectione manuum capienles ornamenta et alia bona 
inccnla in dieta Monast. secum nequiler asportantes eumdem 
Abbalem et Convenlum renunciare praefalae indulgentiae oc 
promittere, quod in causa, quam habet cum Archipresbylero 
seu Plebano ejusdem Burgi, quam in aliis causis inter eoedem 
Abbalem et Convenlum et clericos et laicos jam dicti Burgi de 
caelero emergentibus numquam in foro ecclesiaslico, sed sub eo- 
rum tantum litigare et exominare coegerunt, praeter qua» Ab- 
bate et conventu praedictis exinde coaclis ( licuit ) recedere. Ab- 
bas excommunicationis sententiam tulit in eosdem; sed illi spi- 
rita rebellionis abrepti, muro Ecclesiae diruto, quamdam do- 
mum ad opus Comunitalis in cimiterio monast. consiruxere , 
praesumpseruntque in grave ipsorum praejudicio oppressionem 
ecclesiaslicae liberlatis et subversionem ipsius monast. manife- 
slam. Xolentes autem kaec incorrepta relinqui, ne transeant in 
aliis in excmplum, fralermtalem tuam monemus attente per 
apostolica scripta mandantes, quatenus renunciationem indul- 
gentiae ac promissionem de litigando in foro saeculari ab eir- 
sdem Abbate et conventu violenler extortas nullius esse valoris 
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denuncians supradielot PoUslatem, Cott$iliario$, StcUMarioé, 
Officiaks et Comune praefati Bwrgi prvdenler tnoneas et indu- 
cas, ut privilegia, quae ab imperiali et apoetolica sede dieta 
monast. sunt concessa, illibata servanles, praemissa omnia cor- 
rigere non postponant. Quod si monitis tuis infra XV. dies non 
aquieverint, in personas Poteslatis, Consiliariorum, Statuto- 
riorum et Officialium excommunicationis, et m terram inter- 
dicti senlenliam, appelkitione remota, promulges. Datum Ramai 
apud S. Petrum XIV. KaL decembris 1227. Pontificalus nostri 
anno primo. 

Notii a questa bolla il sig. Can. D.GiuIio Mancini, nei suoi 
mss., clic sempre fu riconosciuto il diritto della S.Sede sol 
Borgo S. Sepolcro, tuttoché dovesse dipendere dal consenso 
dell' Abbate la elezione de’Consoli e del Potestà di detta ter- 
ra. Purtroppo gl’imperatori coi manto dì avvocati c proteg- 
gitori della S. Sede esercitarono negli stati della Chiesa atti 
ora di commnnicata, ora di arbitraria giurisdizione, e da 
questa concorrenza mista di fatto e di diritto ne nacque per 
legitiiiia conseguenza, che i PonteGci dubitarono talvolta del- 
la pienezza del proprio diritto, e dubitandone non istimaro- 
uu di moltiplicare odiosità alla S. Sede con Imperatori poco 
inclinati a rispollare la sua proprietà, ed i privati per tener- 
si saldi in una signoria o possesso qualunque procacciaronsi 
diplomi di sicurezza, di conferma e di protezione dai Ponte- 
fici ugualmente che dagl’ Imperatori. Del resto i monaci di 
Borgo riconoscevano l’alto dominio papale in S. Sepolcro 
come parte del contado castellano, pagando alla S. Sedo 1’ 
annuo censo di un’ oncia d’ oro, come è registrato nella cro- 
nica laurenziana. 

Nel medesimo tempo il prefato Papa Gregorio IX. con- 
cesse all’Abbate c Prelato del Borgo giurisdizione di correg- 
gere c castigare tutti i monaci e qualsivoglia altro che an- 
dasse in abito clericale e servisse a qualsivoglia delle chiese 
del Borgo. 

Il medesimo Gregorio IX. nel 1239. ingiunse a Milone 
Vescovo Bellovacense Legato suo nel ducato di Spoleto e 
nella Marca di Guarnerk), che permettesse a Borghesi di es- 
ser fedeli ad Ernesto .Messo imperiale di Federigo nell’ Italia; 
eppure Milone era venuto in Italia a prestar soccorso a Gre- 
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gorio IX. contro le vessazioni ed nsorpazioni di Federico 11. 
11 Papa per non irritare vieppiù Pimperatore permelteva, 
che esercitasse diritto temporale in Borgo, quando che Gre- 
gorio Vili, lo aveva sottomesso al Ducato di Spoleto. 

Non cosi fu facile il Vescovo di Città di Castello Matteo 
nello stesa’ anno 1230. verso l’Abbate di Borgo Omodeo , che 
ricusava la di lui visita pastorale. Fu delegato dal Papa in 
questa causa D. Pagano Proposto di Arezzo. Il Vescovo vo- 
leva essere ricevute e trattato $ecundum veterem et notxtm 
consuetudinem Epitcoporum Cimlaiis CtuleUL II fatto sta, che 
il Vescovo e 1’ Abbate tolentee ad pacem et ad concordiam 
redire, fu ricevuto il Vescovo dall’ Abbate, Monaci e Cappel- 
lani con ceri accesi, cantando il Responsorio, Ecce Sacerdoe 
Magtuu; il Vescovo predicò al popolo, conferì la cresima ed 
esercitò tutti i diritti diocesani. Finalmente fu ben trattata 
con tutta la famiglia. Orso notaro rogò l’ atto. Cosi nell’ ar- 
chivio Vescovile di Città di Castello riferito dagli Ann. Cam. 
p.314. 

Nel 1231. Papa Gregorio IX, con un’ altro indulto pon- 
tificio confermò tntte le libertà, immunità antiche e ragio- 
nevoli consuetudini sino a detto tempo osservate al medesi- 
mo monastero e Abbate di Borgo. 

Dall’ Archivio Vescovile di Città di Castello si narra co- 
me furono accomodate tutte le quistioni tra il Vescovo Mat- 
teo e 1’ Abbate Omodeo. Li 6. settembre 1232. D. Bono Prio- 
re della chiesa di S. Agnese di Perugia e D. Giacomo Arci- 
prete di Sovara eletti arbitri fanno il lodo, che il Vescovo 
Matteo assolva dalla scomunica il monaco Leoncse (costai 
come Priore di S. Pietro della Scatorbia Monaco di Borgo a- 
vendo prese le parli dell’ Abbate, aveva resistito agli ordini 
del Vescovo], a condizione, che giuri di stare ai precetti del 
Vescovo. Questo tolga l’ interdetto della chiesa di S. Pietro 
della Scatorbia; che le rendite di detta chiesa si conservino 
intatte dall’Abbate Omodeo a disposizione degli arbitri, che 
le chiese di S. .\ngelo de Curtis, di S. Cristoforo e di Farneto 
insieme coi rettori obbediscano al Vescovo e gli corrispon- 
dano le parate, collette c i servigj come le altre chiese del- 
la Pieve di S. Sepolcro: che l' Abbate o altri patroni che fos- 
sero, eleggano i rettori c li presentino al Vescovo o all’ Ar- 
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cìprctc della Pieve di Borgo; e gli eletti non siano monaci, 
o loro conversi; che il Vescovo difenda la chiesa di S. Pietro 
in onore di detto Abbate; che in convenire 1’ Abbate non s’ 
intrometta nello cause matrimoniali e di usure, nè faccia 
generali remissioni , nè ingiunga publiche penitenze senza 
licenza del Vescovo; che il rettore della chiesa di S. Pietro 
obbedisca al Vescovo, come gli altri rettori della città. Reci- 
to di Guido notaio. 

Nel 1237. ( Annal. Camald. t. A. p. 3A1. ) Zenone monaco 
di Borgo S. Sepolcro per commissione del suo Abbate pro- 
mulgò un decreto, la di cui copia era presso Raffaele Dot- 
ti cittadino di Borgo, contro i Preti usuraj, prova della giu- 
risdizione dell’ Abbate sù i chierici di Borgo. Direi piutto- 
sto condiscendenza del Vescovo in permettere qualche atto 
di giurisdizione in bene de’ suoi chierici, 'come l’Abbate per- 
metteva la visita pastorale del Vescovo nel suo monastero 
non ostante che pendesse la lite avanti Pagano Proposto A- 
retino, e questa visita fu ripetuta uel 1239. collo stesso trat- 
tamento del 1230. 

Il medesimo Abbate Omodeo nel 1250. cioè dopo la mor- 
te di Federigo 11. ebbe commissione dal Card. Pieù'O Capocci 
Diacono di S. Giorgio in Velabro Legato della S. Sede, di cui 
era Capcllano, di assolvere dalle censure incorse da Città di 
Castello in virtù del seguente breve. Petrus miseratione di-- 
vina S. Georgii ad velutn aureum Diaconus Card. S. Apostolica 
Sedie Legatus. Dileeto Capellano nostro Abbati Monasterii S. 
Sepulcri de Purgo salutem tn Domino. Quia de tua circumspe- 
ctUme sinceram tn Domino fiduciam obtinemus, discretioni tua 
prasentium aucloritate committimus, ut , . . Potestati, Consilio 
et Comuni Civit. Castelli super excommmieationis et interdieti 
sententiis, quas occasione quondam Federici Principis Roma- 
norum et occasione eensus Ecclesiae non soluti ac etiam occa- 
sione quod equitacerint contro Certaltum hostiliter, tei alias 
versus Eugubium , hactenus ineurrerint secundum tuum arln- 
trium, satisfaetione praestita super iis juxta formam Ecclesiae, 
benefieium absolutionis impendas, restituens eoe ad divina o/jkia 
et eccUsiastiea sacramenta. Haec autem tam in Civitate prae- 
dicta, quam in ejus dioecesi studeas exercere, Datum Eseuli 5. 
id.apriHs A.D. 1251. Ciò si esegui nella pieve di &Giovan- 
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ni di Ciltà c nella chiesa di S. Florido, ed ivi il Potcslà U(?o 
Ugolini e 18. Consiglieri promisero di stare ad tnandatum Ec- 
clesiae , Papae et ejusdem Cardiiinlis , sotto pena di pagare 
SOO. libre di denari minuti pisani e coll’ obbligo di risto- 
rare tutti i danni recati ( I.ib. 3. di Cane. Vesc. ). L’ Abbate 
Omodeo suddclegó I). Orso Arciprete di Canoscio di assolve- 
re coloro, che vogliono tornare alla obbedienza della chiesa. 
Fu poi fatto il riparto delle spese che occorsero all' Abbate 
Omodeo nel portarsi dal suddetto Card. Legalo per ottenere 
il surriferito breve , e ne fu fatta promessa dal clero nella 
chiesa di S. Pietro della Scalorbia, presenti D. Grazia di Cul- 
le e Giovanui Chierico rettore della chie.sa di Pisciano. 

Nel 1251. volendo i Borghesi di nuovo eleggere il Pote- 
stà e il Capitano del popolo senza licenza dell’ Abbate Omo- 
deo, questi ricorse ad Innocenzo IV., il quale commise a Fri- 
gerio Vescovo di Perugia di far prestare all’ Abbate la soli- 
la obb<!dicnza dai Borghesi secondo il privilegio di Eugenio, 
III. e Gregorio IX. ( Ann. Camald. t. 5. p. 4. ) 

Durava questa lite neiranno seguente 1252., giacché nel- 
l’Archivio della l'anonica Castellana Innocenzo IV. 5. idut 
octuhris anno X. del suo Pontilicalo scrisse al Proposto Ca- 
stellano, che avendo il Potestà e il Comune di Borgo .spogliato 
l’Abbate della giurisdizione sul Borgo medesimo c sull'ospe- 
dale, e recategli altre ingiurie, ordina che citi il Potestà e 
il Comune per se n per procuratore di comparire dentro 10. 
giorni alanti il Papa. Eccone il breve. Innocentius Epitcoput 
tercut Seriìorvm Dei . . . . Dikcio Filio . . . . Praeposito EccUsiae 
Castellanae salulem et aposlolicatn benedictionem . . . Cutn cau- 
sa, qmm dilecli Filii Abbas et Conventus Monasterii de Bur- 
go S, Sepulcri Ordinis Camaldulensis Castellana Dioecesis con- 
tro. .... Potestatem et Commune terrae Burgi super expolia- 
tione vel quasi jurisdictionis ipsius loci, quam ìtospilali et re- 
bus aliis et injuriis irrogatis, sibi movere intendunt, in nostra 
vétimus curia centilari, discrelioni tuaeper apostolica scripla 
mandamus, quatenus Potestatem et Commune praedictum ex 
parte nostra peremplorie citare procures, ut infra X.dies post 
tuae citationis edictum per se vel per sindicum sufficienter in- 
ftructum compareant coram nobis facluri et recepturi super iis 
quidquid diefaoerit orda juris. Diem autem citationis et for- 
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mam prr tuas nobis llterarum ttrìem eonlinentes fideliler tn- 
limari pronires. Datum Peru$ii V. idus oclobri» Pontifieafus 
nostri anno X., praesentibus D. Corsecto Canonico Castellano, 
Magistro Donno Phisico, Nicolutio Scolari EecUtiae S. Petri, 
et Albertino famulo Abbatit de Jiurgo, 

Innocenzo IV. nella bolla del 12S2. 3. Kal. decembris in 
favore della Congregazione Camaldolese nominò ancora Ma- 
naslerium S. Sepulcri cum omnibus pertinentiis suis. Lo slesso 
ripete Alessandro IV. nella bolla del 1258. 10. Kal Augusti: 
Monast. S. Sepulcri cum tato Burgo et omnibus pertinentiis 
suis. 

Li 12 gennaro 1253. l’Abbate Omodeo col consenso di 
I>. Rinaldo Rettore della Chiesa di S. Pietro della Scatorbia 
c di I). Giovanni, e D. Ambrosio Monaci del monastero di S. 
Sepolcro riferma un terreno in parte cignato di Tav. 74. po- 
sto in Ciliano a favore di Camillo di Bartolo di Stefano e suoi 
fratelli, e nipoti sino a terza generazione di linea retta di-, 
scendente col censo di due buoni denari pisani a detto Ab- 
bate, o al Rettore di S. Pietro della Scatorbia. Rog. di Pietro 
di Canoscio 

Si tenne il capìtolo per la elezione del Priore Generale 
dei Camaldolesi 3. Kal, notembris 1259. e v’intervenne inve- 
ce dell’ Abbate di Borgo 1). Pietro Monaco. 

Presso il Farulli nei suoi Annali si ha, che nel 1259. il 
Vescovo di Città di Castello Pietro mosse lite all’ Abbate di 
Borgo avanti Alessandro IV.; ma perdette la causa. 

Il nuovo Priore Generale de’ Camaldolesi visitò li 4. a- 
gosto 1266. il monastero di Borgo; e Brairaano Abbate. 

Nel 1266. gli Ann. Camald. t. 5. p. 74. portano secon- 
do r Archivio del Vescovato Castellano P atto seguente. In 
Dei Nomine amen. Anno Dominicae Incarnationis l!iK>6. die do- 
minica 15. exeuntis mensis Oclobris, praesentibus fr. Petro 
Castellano et Camerario D, Episcopi, D. Petro Arehidiacono 
Castellano, D. Guidone de Yilliorbana, et D. Guidoru D. Ja- 
cobi Canonieis Castellanis , D. Theodaldo Signorelli et aliis 
pluribus testibus vocatis, omnibus bone paginam inspecturis 
pateat eridenter, quod nos frater Nicolaus Episcapus Castel- 
lanus reconctliacimus monasterium, seu Abbatiam SJ.£gidii, et 
S. Sepulcri de Burgo CasteUanae Dioecesis cum aqua benedi- 
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età et ònere, dicendo quasdam orationet, prout jura volunt, et 
mittam solemnetn in Abbatta praefata, ac populo ibidem con- 
gregato annunciavimue Verbum Dei eoe. Et ego eer Petrue de 
Canoscio notarius Epitcopalie. Quest’ allo fu verosìmilmente 
un seguito delle solite rivolle dei Borghesi contro l’ Abbate 
dì Borgo, il quale trovandosi alle strette avea invocato l' a- 
juto del Papa, e questi vi provvide per mezzo del Vescovo 
Castellano. 

Non fini poi 1’ ardire dei Borghesi in quell’ epoca, per- 
chè nel 1269. dovette l’ Abbate di Borgo essere mollo morti- 
ficalo, narrando gli Anna!. Camald. L 5. p. 108. sulla fede 
del codice mediceo, che i Borghesi si confederarono cogli A- 
relini, e promisero di offerire un pallio nella festa di S. Do- 
nalo protettore di Arezzo. 1 Borghesi promisero di riedificare 
il castello di S. Stefano nel contado aretino, gli Aretini di 
porgere ajuto ai Borghesi contro i loro nemici. Cosi la pre- 
potenza vinceva ogni diritto nella calamità de’ tempi allora 
correnti. 

Nello sless’ anno 1269. Fra Bene Priore de’ Servi di Ma- 
ria nell’ eremo di Montevìcchio patrono in metà della chie- 
sa di S. Bartolomeo e di S. Lucia di Kovigliano chiede ed ot- 
tiene di provvedere di rettore quella chiesa. ( Archiv. Vm. 
di (^illà di Castello ]. 

Nel 1275. ( Ann. Cam. L 5. p. 130, ) si legge la elezio - 
ne e conferma di Marina Priora del monastero del Cerreto 
(cioè di S. Apollinare nel luogo del Cerreto nominato nel di- 
ploma di Enrico I. del 1022. ) vicino a Borgo fatta da D. Gia- 
como Monaco c V icario di D. Braimano Abbate. Gli Annali- 
sti portano quest’ atto per mostrare coll’ autore della cronica 
laurenziana il diritto di ordinario dell’ Abbate, quandoché 
un monastero di Monache Camaldolesi poteva essere sotto la 
giurisdizione dell’ Abbate di Borgo senza che fosse esente il 
Borgo da quella del Vescovo. 

Anche il Farulli nei suoi annali di Borgo narra nel 127S. 
che il Vescovo Niccolò mosse lite sulla giurisdizione spiri- 
tuale all’ Abbate di Borgo, che in Roma mostrando i suoi 
privilegi, ebbe sentenza favorevole. A questo fatto si può op- 
porre, i diritti esercitati inBorgo da questo Vescovo nel 1266. 
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Per rogito di Guido di Giorannì notare nel 1273. die 3. 
exeuntit marlii il Can. Camerlengo Cortonese pagò a nome 
della Canonica al \ escavo Niccolò libbre quattro di cera pel 
censo, che aveva la pieve di Borgo S. Sepolcro. 

Di più il Capitolo Castellano mandava regolarmente per 
Arciprete della pieve di Borgo un suo Canonico e vi mandò 
D. Giacomo di Canoscia nel 1277. Si aggiunga sopra lutto , 
che nell’archivio vescovile si ha, che li 7. aprile 1^5. il Ve- 
scovo Niccolò ad istanza dei Borghesi, che gli spedirono Rai- 
naldo di Tiberio e Sanie Giudici, assolvette i Borghesi dall* in- 
terdetto imposto, eo quod dieeordantee in dieta Burgo ad pa- 
eetn et adfirmam treguam Poteetas, Capitaneue et XXIV. et 
Commune Burgi reducere dietuierunt, nec procuranmt eoe re- 
ducere ad pacem. Si accennano qui discordie interne tra i 
Borghesi stessi, per sopire le quali era necessario l’ interven- 
to del Vescovo Tifernate. 

Li 3.febrajo il Vescovo aveva data commissione all’Arci- 
prete di Borgo di conoscere le cause usurarie, matrimoniali 
ccc. del Borgo. L’Arciprete pregò il Vescovo a togliergli que- 
st’ incarico per non pregiudicare i diritti della sua pieve. 11 
Vescovo rivooò la commissione per rogito del noU Rainaldo 
di Armanoo. 

Gerardo Priore Generale dei Camaldolesi nel 1279. scris- 
se a tutti i vocali dell’ Abbazia del Borgo (p. 139. Annal. ] 
per unirsi in capitolo nel monast di Borgo per trattare cose 
d’ importanza. Nel capitolo poi fu deposto l’ Abbate del Bor- 
go Pietro come troppo prodigo, e gli fu sostituito Zenone, 
non ostante che fosse Pietro raccomandato dal Legato di Mas- 
sa Trabaria Pietro Saraceno per essere riabilitalo. 

L’ Abbate Zenone confermò la elezione dell’ Abbadessa 
di S. Caterina di Borgo, e al medesimo Abbate prestarono 
obbedienza nel 1277. le Monache del Cerreto. 11 monast. di 
S. Caterina dell’ Ordine de’ Camaldolesi esisteva anche nel 
secolo XV. a tempo di .Ambrosio Priore Gcnei ale. Pietro Ab- 
bate di Burgo ricevette la obbedienza dalle Santuccie intro- 
dotte in Borgo dotto del B. Sperandio in un nuovo monastero. 
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Nel 1351. l'Abbate di Borgo Bartolomeo scomunicò le 
Suore della Carcere ossia del monastero dell’ Olmo. 

Sotto r Abbate Zenone si riaccese vivamente la quistio» 
ne della giurisdizione ecclesiastica in Borgo col Vescovo Gia- 
como ( lib. G. di Cane. Vesc. Ann. Camald. p. 163. 164., e Fran- 
cesco di Bartolomeo Bcncordali cronica mss. di S. Sepolcro ). 
Stando sotto interdetto Città di Castello, il Vescovo andette 
a Borgo S. Sepolcro per celebrare la Pasqua. Rosso da S. Mi- 
niato Potestà del Borgo in tempo di notte mosse gli sbirri e 
la plebe a gridare con suono di campane e di trombe: ■ si ab- 
bruci il Vescovo eia sua famiglia ». Atterrate le porte dell’ 
oflìcio del Vescovo, c toltone molte suppellettili, gli misero 
le roani sdosso. Rosso e i suoi fautori furono scomunicati ed 
interdette tutte le chiese di Borgo. Nondimeno l’ Abbate Ze-' 
none, i monaci o loro preti aderenti ccleinvrono i divini of- 
Ucj, e però il Vescovo li scumnnicò li 23.gcnnajo 1284. nel- 
la Cattedrale di S. Florido. Li 2i.fcbrajo adunò il sinudo di 
tutta la diocesi, eccetto il clero di Borgo, e citò l’ Abbate a 
comparire o purgarsi da 17. capi di accusa, tra i quali vi e- 
ra, che in tempo d' interdetto erano stati amministrati i sa- 
gramenti, aveva scomunicato il Vescovo stesso, assoluto il 
Potestà Rosso c i suoi complici, publicato indulgenze c bc-’ 
nedetto il popolo per le strade. La citazione fu portata da un 
chierico all’ Abbate quando celebrava il vespro. La causa fu 
agitata tra le due parti, ma morto l’Abbate Zenone e suc- 
cessogli l'Abbate Bindo, il Vescovo ricevute le debite soddis- 
fazioni, tolse l’ interdetto dal Borgo ed assolvette i rei. 

Altra forte controversia si suscitò in punto di giurisdi- 
zione Ecclesiastica nel 1293. tra il Capitolo Tifernate e l'Ab- 
bate di Borgo. 11 Capitolo aveva eletto per Arciprete della 
Pieve di Borgo il Can. Cacciaconti ( lib. 2. degli Estraordinarj 
della Canonica ]. 11 Proposto Guglielmo essendosi portato a 
Borgo per dare il possesso al nuovo Arciprete, i Rettori sog- 
getti alla pieve gli si opposero, chiusero le porte della chie- 
sa e gli fu impedito cosi ogni atto di giurisdizione. 11 Vesco- 
vo ad istanza del Proposto citò li 7. aprile i Rettori delle 
chiese che erano 32. di .S. .Maria nuova, S. Giovanni di Far- 
sanctu, S. Pietro di Civitclla, S. Bartolomeo, S.Cassiano, de’ 
Mandrelli, Germagnano, Misciano, Bibbioue, Acquastrina, de 
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A|^o, S. Pietro del Borgo, Latignano, S. Martino di Latigiia- 
no. Villa Cardeto, Calcina, S. Martino di Calcina, Casa fa- 
soli, Pian fageto, Petriolo, S. Lorenzino, S. Donato di Pequa- 
ria, S. Agata di Pequaria, S. Silvestro, S. Fiora, S. Marino, S. 
Romano, Gracignano, S. Angelo de Curtis,S. Felicita, S. Cri- 
stina. Furono citati ancora 1). Ranieri Ogiio di Ventura dell' 
Alchricna, e Ciccco nepote del defonto Arciprete Giaoomo 
della Pieve di Borgo. Tutti questi dovevano comparire nel 
prossimo mercoledì. 

Li 9. aprile il Vescovo e Proposto avevano esposto al 
Consiglio de’ XIV. adunato nella chiesa di S. Bartolomeo di 
Borgo r attentato dei chierici della pieve di Borgo d’avere 
ricuperata la pieve, fatta una ingiuriosa elezione propriae 
salutis immemoTU mitUndo falcem in mttsem alitnam, et pie- 
bis praefatae possessione, quam Praeposilus et Canonica su- 
pradicta longissimis temporibus relroaclis hactenus hediuit et 
habebat tempore mortis D. Jacobi de Canoscio Canonici Ca- 
stellani et Archipresbyteri dictee plebis. Il Capitano e Consi- 
glieri ebbero T ordine del Vescovo di eseguire prout de jure 
i suoi precetti contro i chierici scomunicati. 

Li 11. aprile 1293. in Borgo nella casa del Vescovo Gia- 
como comparisce il procuratore Galasso notare a nome del 
prete Ugolino rettore della chiesa di S. Egidio de Ponte o I.a- 
tignano, che diede l’ assoluzione della scomunica al Vesco- 
vo, perchè alcuni chierici dopo la morte del Can. Giacomo 
da Canoscia Arciprete di Borgo lo avevano eletto in Arcipre- 
te, dicendo di avervi diritto, e però era stato ingannalo. Egli 
lu assoluto, date le debile soddisfazioni. Molli altri chiesero 
l’assoluzione. 

L’ Abbate Pietro del Borgo autore della resistenza fatta 
al Proposto, si ostinò a sostenere, che la Pieve di Borgo fos- 
se sotto r immediata giurisdizioue dell’ Abbazia per i privi- 
legi PuntiBcj e<l Imperiali. 

11 Proposto poi fece uso di varie rappresaglie su i beni 
deir Abbazia nel territorio Castellano. 

Il 1. agosto 1293. durava la lite della Canonica, e della 
Comune di Città di Castello, contro i Chierici del piviere, 
• la Comune di Borgo. 
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Li S7. aprile 1294. il Capitolo deputa procuratori sopra 
il fatto del Borgo, e furono i Can. Guidone di Upiano, c tiu- 
glielmo per lare le spese col Camerlengo degli esecutori del 
Comune sopra le rappresaglie e fatto contro i Borghesi , e 
per dare il consenso come piacerà al Potestà, Esgravatore, 
Sindico maggiore. Priori del Popolo ed Officiali di Città di 
Castello. 

Li 5. loglio 1295. il Proposto lascia per suo Vicario il 
Can. Guido di Upiano, perchè andava a parlare al magniflco 
mes. Giovanni di Celuiia Vicario dcH’liiipcro per ardui negu- 
2 j della sua chiesa e della pieve di Borgo, e far vedere gl' i- 
stromenti e ragioni, che competono alia Chiesa e Canonica 
Castellana sulla stessa pieve. 

Li 27. settembre il Capitolo dà pieno consenso al Pro- 
posto sopra la lite della pieve del Borgo, che verte tra la Ca- 
nonica e i chierici del piviere. 

11 1. ottobre il Proposto affitta i beni della pieve di Bor- 
go a D. Rinaldo del quondam Cambio Tosti rettore della chie- 
sa di S. Maria di Giovclo di Massa Trabaria diocesi castel- 
lana. 

Li 12. novembre si compromette da ambe le parti la lite 
anzidetia nel savio uomo iiiess. Tribaldo di Forte dottoro di 
legge Canonico di Perugia. 

11 1. aprile 129G. si viene alla elezione del nuovo Ar- 
ciprete di S. Maria di Borgo S. Sepolcro nel Can. Orlando , 
e rinunzia il Can. Cacciaomtc. Li 22. ottobre Orlando andò 
ad essere Arciprete della Pieve di Borgo. Vi furono delle pro- 
teste fatte dall’affittuario della pieve di Borgo per 6. anni 
contro Orlando, che voleva usurparsi certi frutti d’una ter- 
ra e 1’ uso di certe case. 

Nel 1306. Ugolino Vescovo di Città di Castello fulminò 
scomunica da publicarsi dal suo Vicario in S. Sepolcro con- 
tro il nobile Insuico del fu Guiamonte, e contro altri eredi 
di Gicndano perchè non restituirono Corini 500. di usure da 
applicarsi ai poveri. 

Dopo la morte dell’Abbate Giovanni i Monaci di San- 
sepolcro ( L 5. Ann. Camald. p. 269.) insieme col Priore di S. 
Nicola di Borgo, col rettore della chiesa di S. Stelano di Far- 
nelo, di S Pietro delia Scatorbia, Priore di S. Agnese, di S. 
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Donalo sopra DcmUi, di 8. Severo di Perugia, latti membri 
dello stesso monasL di S. Giovanni di Borgo elessero un pro- 
curatore a presentare a Niccola Priore Generale de’Caraaldo- 
lesi per nuovo Abbate D. Angelo Priore di S. Agnese , e per 
confermarlo; di cassare poi la elezione, che si diceva fatta 
da Romualdo Priore di S. Maria degli Angeli di Firenze, spe- 
cialmente perchè non apparteneva al Monast di Borgo. Si 
legge creato Angelo per Abbate da Giovanni XXII. nel 1326. 

II suddetto Abbate Angelo nel 1338., come si riferisce 
nel 1 5. Ann. Camald. p. 366. , fu traslatato alPAbbazia di S. 
Agnese nel perugino, e gli fu sostituito Francesco, ebe era 
Abbate di S. Pietro de Puleolie. Sopra la causa che Ri agitata 
dell’ Abbate Angelo vi è un voto del giureconsulto Giovanni 
Andrea nel codice I. mss. dei consigli dell’ Archivio di Fonte 
bona L’Abbate Francesco era stato deputato da Benedetto XII. 
per conservatore dei beni e dei diritti del Vescovato di Luc- 
ca. Alla p. 372. nel 1341. ad istanza dell’Abbate Francesco 
fu consagrata dal Vescovo Lerinense Francesco la chiesa prin- 
cipale di Rorga 

Nel 1348. riferisce Orlando Wion nel libro Lignutn vitee 
p. 1. 1. 2. fol. 37., che Giovanni di Borgo S. Sepolcro Abbate 
di S. Michele di Pisa fu fatto Generale Priore de’Camaldole- 
si. Mori nel 1387. in età di anni 80. Del medesimo scrive D. 
Pietro Leopoldo eremita austrìaco viennese tn catedogo Ss. 
et Bb.,nec non et alionim pie vita functonim Congregationis 
Hetruriae CamalduUnsium Eremitarum — Florentiae 1795. — 
Jtmus P. D, Joannes III. ven. Prior Camaldulentìs et Genera- 
listotius Ordinis ex nobili Burgi S. Sepukri Abbarbagliatorvm 
familia inter estera virtutum insignia fuit vir regularis obser-^ 
vantiae atque eremitici instituti zelantissimus cullar, quod tan- 
go 47. emnorum spatio, quo arduas moderatus est generahlus 
habenas, manifestissime eomprobavit. Obiit anno 13^. et sepul- 
tus est m Eremo Camaldulensi die ìit.januarii, uti legitur in 
excerptis tabularii Fontis boni apud Baroncinium. 

Nel 1355. 1). Niccolao Priore di S. Pietro della Scatorbia 
fa una transazione come sindaco e procuratore di D. Barto- 
lo Abbate del monastero di S. Giovanni di Borgo S. Sepolcro 
sopra certi terreni per evitare ogni lita Rogito di ser Marco 
Vanni. 



Nel 1366. D. Romualdo di Guiduccio di Perugia monaco 
dì'S. Giovanni di Borgo era Priore dì S. Pietro della Scatòr- 
bia. 

Nel 1367. D. Giovanni Abbate di S. Giovanni di Borgo pre- 
aenta all’ Arciprete della pieve di Borgo Canonico Castellano 
D. Vitale di Giacomello D. Salvo di Cenne di Colcellalto nuo. 
vo rettore della chiesa de’ Ss. Laurentino, e Plansertino, 
oggi S. Lorenzino e Pergentino ( che furono di Arezzo ivi 
martirizzati sotto Diocleziano ] diocesi di CìttA di Castello, e 
piviere di Boi^. 

Fino dopo la metà del secolo XIV. fu di necessità sopita 
ogni quistione di giurisdizione ecclesiastica tra P Abbate di 
Borgo, e il Vescovo di Città di Castello. Le varie vicende po- 
litiche, cui soggiacquero e Borgo e Città di Castello non da- 
vano certamente luogo a simili controversie. I diritti tempo- 
rali degli Abbati su’ Borgo disparvero affatto, mentre il Bor- 
go fu ora donato all’ Imperatore, poi venduto, quindi acqui- 
stato per la forza , e in appresso lacerato da fazioni fra loro 
accanite. Finalmente ritornato all’ antico legitimo signore il 
Papa, fu dal medesimo impegnato, e cosi rimase sotto il do- 
minio del Gran Duca di Toscana. In quanto poi alla giuris- 
dizione spirituale sì citano dal collettore de’ diritti dell’ -Ab- 
bazia di Borgo nel codice Laurenziano alcuni fatti dell’ Ab- 
bate Bortolomeo, che s’ ingerì in certe cause matrimoniali, 
e di usure, non fa meraviglia, che l’ Abbate colle sue prete- 
se giurisdizioni ecclesiastiche si estendesse a queste cause 
mentrechà i Vescovi Tifernati erano aneli’ essi molestati dal- 
le furibonde fazioni, e spes-so dovevano ritirarsi dalla propria 
residenza ed amministrare la diocesi come potevano. Quindi 
non so come si potesse addurre in difesa dell’Abbate del Bor- 
go contro il Vescovo Tifernate il privilegio del re Carlo IV. 
16. KàL aprilù 1355., che conservando il privilegio della Con- 
gregazione Camaldolese ( Annal. L 6. in append. p. 487. n. 8. ) 
nomina: in Episcopatu Castellano, ...monasterium S.Sepul- 
cri cum foto Burgo S. Sepulcri et aliis rute pertmentiis, prout 
in privilegiit apostolicis et imperialibus conlinetur. Quanto 
male a proposito si adducessero dall’anonimo collettore dei 
diritti di Borgo lo vedremo tra poco accennando la triste si- 
tuazione di Borgo in quel tempo. ^ 
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Si dalle memorie Urernali, come dagli Annalisli Camal- 
dolesi L 6. p. A4, ai racconta che Pietro Vescovo Tifemate 
essendosi portalo a Borgo S. Sepolcro fin dal 1354. per con- 
ferire il battesimo ad un figlio del marchese del Monte Pie- 
tro i Borghesi in tumulto impedirono al Vescovo di compire 
il sagro rito, e presolo sagrilegamentc per le vesti pontifi- 
cali il cacciarono fuori della terra. Il fallo fu vero, ma nella 
causa e circostanie orribilmente travisalo dall’ anonimo col- 
lettore, e niente castigato con giusta critica dagli Annal. Ca- 
maldolesi che per esporlo avrebbero dovuto consultare la sto- 
ria de’ tempi e le memorie lifemali. 

Il fatto con somma ingiuria del Vescovo sì racconta cosi 
dagli Annalisti. Anno 1354. . . . Petrtu Episcopm CatteUanus 
$cien» Burgtm S. Sepulcri viribus omnibus destilutum tum per- 
sonarum et hominum ob pesliferum morbum et subversionem 
ruinarum aedi/iciorum, suffbcatorum et interfectorum ( notisi 
bene che questo accadde pel terremoto nella festa di S. Ste- 
fano del 1353. ivi descritto ), tunc etiam quia absque eustodi- 
bus deserta terra cuslodUas non halbebat, captato tempore et oc- 
casione data, quod ad terram Burgi venerat ad baptìsandum 
infantem querndam natum bonae et recolendae tnemoriae Petri 
marchionis Montis S. Mariae, extiteratque paratus in plebe 
Burgi ad ipsum Baptismatis sacramentum conferendum, im- 
mediate quando primum Episcopum adeenisse Burgenses sen- 
serunt, tumultu facto, magnoque populi fremita ab exercitatio- 
ne conferendi Sacramenti non modo interdictus, ve rum etiam 
per limbos cestium Iractus et extra Burgum turpissime ejectus 
est. Che fosso autore di questo sagrilego attentato l’ Abbaio 
di Borgo allora Bartolomeo lo prova la lite vivamente riac- 
cesa in quella occasione col Vescovo, del quale cosi inde- 
gnamente prosiegue a narrare 1’ anonimo collettore. Per an- 
nos istos, videlicet 1357. et sequentes usque ad 1363., in quo 
anno fuit facta transactio, iste Episcopus Castellanus cum vio- 
kntia et menbordio Castellanorum tenui! in Borgo suum vica- 
rium, qui ante nunquam exercuerat jurisdictionem ordinariam 
in ipso Burgo per longissimum temporis intervallum annorum 
circiter centum, si bene numerabuntur , videlicet ab anno 1258. 
quo anno emanacit prioilegium Ordini Camaldulensi conces- 
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tum ( alludit ad Akxandri IV. privikgium ) tuque in annum 
13S7.,«n qxto tandem viokntiuime affecit Abbatem Burgi,vio- 
lavit diadema monasterii S. Sepwkri, corrupit virginitalem et 
pudorem terrae noetrae. \El Civilat Castelli, quae et Tifernum 
antìquis temporibus appellata fuit, ob tantum scelus, tantarn- 
que viokntiam factam cantra monasterium nostrum immo S. 
Sepulcri, quinto post sequenti anno in servitutem et subjectio- 
nem tyrannicam sui populi ciois cecidit, et subjecta jaeuit per 
divinam justitiam et vindictam. Anno enim 1368. pontificatus 
Urbani Papae V. anno VI. Caroli IV. anno 22. Brancako de 
Guelfutiis eivis castellanus miks universam Beipublicae CasteU 
lanae licentiam et libertatem tyrannico more subegit, simul- 
que successive etiam Burgum S. Sepukri occupavit per ingres- 
sum urcis S. Angeli, quam Castellani construxerant, et custo- 
diebant. Cosi il collettore anonimo dei diritti di Borgo S. Se- 
polcro presso gli Annalisti Camaldolesi riferito nella croni- 
ca laurenziana, di cui così scrive Mons. Anton Maria Orazia- 
ni nella prefazione ai suoi libri de scriptis invita Minerva — . 
Codex cartaceus in bibliotkeca Mediceo- laurentiana, nec tam 
historia est, quam suppkx ad NicoUatm, opinor, V. P. M. ma- 
wocortim Camaldulensium in Burgensi S. Joannis Evangelistae 
Gobbio degentium libellus, quojura suaadversus Tifematium 
^piscopum sire tuentur, site repetunt. Il Collettore pertanto 
c un monaco Camaldolese, che si vergogna di apporre il suo 
nome, che scrive un libello al Pontefice Niccolò V., che fu 
creato nel 14W., cioè un secolo dopo, niente bene istruito 
''ci fatti accaduti nel secolo antecedente, che per difendere i 
Pt^tesi diritti del suo monastero mette in pessima vista il 
Vescovo di Città di Castello, e in modo ributtante ne deni- 
Bcu la di lui riputazione. Siccome poi l’ Abbate Bartolomeo 
ni Borgo era stato F autore principale del sagrilego attcnta- 
° contro il Vescovo Pietro, l’anonimo collettore tutta la col- 
^ lu rinfonde nel Vescovo per divertire la infamia, che ca- 
®va tutta sopra F Abbate. 

In discolpa del Vescovo Pietro bisogna rammentare lo 
civile di Borgo a tempo di questo Vescovo, c del suo 
•nccessore Buccio. Nel 1350. Giovanni Visconti Arcivescovo e 
*’*ncip* di Milano tentò di estendere il suo dominio nelFE- 
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traria e ncll'niubrìa. Non riuscì di occupare coi suoi Gibelli* 
ni Perugia e Città di Castello ; bensì coi Gibellini di Borgo i 
Boccognani, Pietro Saccone dc’Tarlati di Pietrainala col conte 
Pallavicino prese a tradimento Borgo colle truppe del Viscon- 
<i. Nella pace firmata in Sarzana nel 1353. colla parte guel* 
fa il Visconti lasciò libero il Borgo. Li 22. giugno i Borghesi 
si rappacificarono con Città di Castello, rilasciando ambe le 
parti i prigionieri, e restituendo i beni confiscati, e si con- 
venne, che liberamente il Canonico Castellano Carlo prendes- 
se possesso come Arciprete della pieve di Borgo; non potè 
peraltro effettuarlo per le turbolenze dei Boccognani e loro 
fautori. Gli stessi Borghesi infestati da questi faziosi chiama- 
rono in loro difesa Neri jdella Fagiola, che si approfittò di 
tale chiamata per divenirne assoluto padrone. Fu cacciato dai 
Borghesi il di lui figlio Francesco, cui aveva ceduto il do- 
minio nel 1356. Nell’anno seguente 1357. i Signori Guidi di 
Montcdoglio, colta la occasione, che la gioventù borghese si 
trovava a fiir guerra coi Perugini ai Senesi, si resero padro- 
ni di Borgo con 600. uomini. 1 pochi armigeri borghesi riti- 
rali nel camro tennero forte, ed intanto al momento spedi- 
rono a Città di Castello per essere soccorsi . Città di Castello 
mandò al Borgo quanta gente che più potè con tale impegno 
come si trattasse della propria città. I Castellani uniti ai Bor- 
ghesi due di dopo dettero battaglia agl’ invasori , li batterono 
con molti uccìsi e prigionieri. Tifernata ( seri ve Mons. Gra- 
ziani 1. 1. p. 2. citala opera ) egregie functi officio, proiequen- 
tibus et maximas gratias ageniibtu Burgetuibus, domum eadem 
die redierunt. 

Li 15. aprile 1358. i dicci difensori del popolo di Borgo 
in consiglio vedendo, non potersi sostenere tranquilli contro 
le cabale dei tiranni , che volevano usurpare il dominio, ri- 
solvettero di darsi ai Castellani in perpetuo, e senza alcuna 
riserva, e ciò non tanto per i molti beneficj ricevuti ( alludo- 
no al 1357. ) quanto perché non era loro possibile godere lun- 
ga tranquillità. La risoluzione fu tosto passata al consiglio 
dei XXIV., di poi passò nel consiglio generale della massa. 
Lello di Carlo Graziani e Bartolo di Ventnrino Guideli ven- 
nero spedili sindici a Città di Castello , e presentatisi al Con- 
siglio castellano fecero la dedizione. Esistono gli atti origi- 
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cali in pergamena nelF Archirio segreto del Comune Castel* 
lano rogali da ser Cerio del q. Guiduccio Cancelliere publico* 

Premesse queste notixie, cerco io se si possa accusare di 
prepotenza in circostanza di debolezza estrema del Borgo a 
motivo deU’accaduto terremoto perchè andette a Gonferire il 
Battesimo il Vescoro Pietro nella pieve di Borgo al neonato 
figlio del March. Pietro 7 È vero, che nel decembre giorno 
festivo di S. Stefano accadde un terremoto nel 1352., ed al- 
tro più orribile nel principio del 1353., che fece grandi ro- 
vine in Borgo e in Città di Castello. Ma io quanto al Borgo 
racconta Mous. Oraziani, che i Borghesi si dettero tutta la cu- 
ra a difendersi da ogni intrapresa de’ loro nemici ; costrinse- 
ro i cittadini e soldati del presidio, che si erano ritirati in 
campagna intr-t fouarum mnbitum redire. Di più, che Giovan- 
ni Visconti allora padrone del Borgo mandò da Milana ar- 
chitetti con 300. fabbri a ristaurare e case o mura di Borgo. 

Non sussiste dunque per nulla, che il Vescovo Pietro si 
approlillasse delle disgrazie di Borgo per invadere una giu- 
risdizione a lui estranea. Nell’anno antecedente pel trattato 
di pace tra Borgo e Città di Castello era convenuto, che un 
Canonico Castellano avesse preso possesso della pieve di Bor- 
go come Arciprete; che se per la violenza delle fazioni in Bor- 
go non lo potè, e questo nel tempoj, che andette in Borgo il 
Vescoro Pietro, erano state compresse colla forza di Neri 
della Fagiola chiamato dai Borghesi medesimi in loro difesa 
e soccorso, prudentemente il Vescoro si portò nella detta 
pieve ad esercitare una giurisdizione , che gli era stata am- 
messa dagli stessi Borghesi. In fatti va il Vescovo pacifica- 
mente in Borgo per conferire il battesimo ad un personaggio 
distinto, quale era il March. Pietro del Monte S. Maria, coi 
S. Caterina di Siena diresse alcune lettere tra le pubblicalo 
nei num. 217. 218. 219. e 220., dalle quali si rileva, che e- 
gli fu Senatore e Potestà di Siena, e d'altronde si conosce , 
che fu anche Potestà di Firenze. Il Vescovo dunque tranquil- 
lamente era andato nella pieve di Borgo, dove fino dalla ere- 
zione di quella un Canonico Castellano era eletto per Arci- 
prete. Che se alle volte fu dall’Abbate di Borgo contrastato 
questo diritto, sempre la lite era stata terminata con un pa- 
cifico accomodamento, ed erasi cosi fatto nel 1353. Non fu 
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periamo una Tìolenta nsarpazione del Vescovo, ma bensì 
una sagrilega rappresaglia dell’Abbate di Borgo in volersi so- 
stenere con modi violenti in una controversa giurisdizione, 
che spettava ai tribunali superiori di decidere, non ad un pre- 
potente privato. Cosi saviamente considerò TalTare il consi- 
glio di Città di Castello, che il di 8. gennajo 13{i5. ordinò, 
che a speso del Comune Castellano si facesse lite dal Vesco- 
vo Pietro contro l’Abbate di Borgo, come é registralo nell’ 
archivio publioo per rogito di ser Marco Vanni. Ai 23. luglio 
di detto anno il Consiglio dette ordine ai Priori, che eleg- 
gessero 16. Cittadini ad oggetto di occuparsi di questa lite. 
Ammettasi pure, che la lite allora era mista, non solo limi- 
tata alla giurisdizione ecclesiastica, ma si controverteva an- 
che la temporale di Città di Castello sù Borgo , motivo per 
cui successero fatti d’arme sul conflne di Borgo, e si proibì 
di domandare compensi per incendj e altri danni provenienti 
dalla guerra. Sotto questo rispetto di giurisdizione tempora- 
le Borgo lacerato da fazioni dovette cedere ed assoggettarsi a 
Città di Castello nel 1357. , ed allora fu, che il Vescovo Pie- 
tro potè liberamente istituire un Vicario Generale, come di- 
ce l’anonimo, che esercitasse la giurisdizione spirituale in 
Borgo, per cui mena tanto rumore l’anonimo gridando oio- 
Unta usata contro la Vergine di Borgo. L’anonimo appella al 
possesso della giurisdizione dell’Abbate di 100. anni; la di- 
sgrazia fu che nel terremoto del 1353.cadde il campanile della 
chiesa del Monastero, e ivi privilegia nonnuUa et imperialia 
et apostolica deperdita sunt , qtuB tn eodem campanili conserva- 
Aantur. Si: i privilegi perduti furono certamente anche quelli, 
che erano favorevoli al Vescovo Castellano, mentre i più an- 
tichi privilegi del Monast. del Borgo avevano la clausola , 
salvo jure Episcopatus Castellani. I)a Imperatori scismatici 
avevano gli Abbati ottenuto giurisdizione temporale in Bor- 
go, e i Sommi PonteGci alle volte glie l’avevano menala buo- 
na per non irritare gl’ Imperatori , che avevano fatto usurpa- 
zione di un potere non proprio di essi, ma della sola S. Sede, 
cui per altro il Monastero di Borgo sempre pagò l’annuo 
censo. 

L’ Abbate di Borgo nel 1357. non ostante che i Borghesi 
avessero fatto lega eòi Castellani, c fosse il tempo addattato 
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a comporti eoi Tetcoro, nemico d’ ogni pace ebbe T ardire 
di proibire ai Borghesi sotto pena di scomunica di non rife- 
rirsi ad altra curia , che alla sua , e protestò di nullità avan- 
ti al Vicario posto dal Vescovo a qualunque alto giurisdisio- 
nale , che facesse. Nello stesso tempo , che faceva uso di que- 
sti atti violenli faceva serivere per la sua causa a più Avvo- 
cati e tra gli altri al dottore Baldo degli Ubaldi perugino, e 
si agitava la causa avanti il Legato Apostolico d’ Innocenzo 
VL Card. Egidio di Albomoz Vescovo di Sabina. Produsse 
testimonianze di avere gli Abbati di Borgo giudicalo cause 
matrimoniali, di usure, di aver dato P Abbate licenza di edi- 
ficare in Borgo la Chiesa di S. Antonio , di S. Caterina , di 
S. Maria Maddalena ec. Fatti tutti sono questi , non diritti, e 
fatti successi quando per le (ante novità di qué tempi i Ve- 
scovi di Città di Castello non potevano essere liberi nel loro 
pastorale ministero, e coglievano l’ occasione gli Abbati di 
Borgo di estendere la loro giurisdizione , che non permette- 
vano i Vescovi Castellani in tempi tranquilii. Quindi si può 
giudicare del valore della prescrizione di 100. anni. 

Sin qui a difesa del Vescovo Pietro uomo commendevo- 
le , come lo prova la bolla di Clemenlo VI. nel conferirgli il 
Vescovato Tifcmale nel I3i6. La di lui condotta savia e pru- 
dente resta confermala dall’ aver governala la diocesi in tem- 
pi assai sconvolti da partiti , e fazioni fra loro accanite. Lun- 
gi pertanto da ogni sospetto ingiustamente appostogli dall’ 
ardilo anonimo. 

Al Vescovo Pietro successe Buccio, che ha il titolo di 
Beato negli atti Castellani, e presso gli scrittori dell’Ordine 
de’ Gesuati, ai quali si uni in tempo, che era Vescovo. Non 
si risparmia questo santo Vescovo dall’anonimo collettore 
dei diritti di Borgo, come fosse stato un uomo violento ed 
usurpatore prepotente dei diritti dell’ Abbate di Borgo. È ben 
giusto di liberare da simile taccia questo santo Vescovo, e 
far vedere quanto ne fosse lontano. 

Alla p. 53. L 6. gli Annalisti Camaldolesi narrano, che 
i Tifemali nel 1359. di nottetempo colle armi in mano fe- 
cero irruzione nel Borgo S. Sepolcro, trucidarono parecchi 
cittadini e costrinsero l’ Abbate di Borgo Bartolomeo a di- 
mettere la sua diocesi e giurisdizione. Di più, che Branca u 
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i Bocognani li 18. di quest’ anno assediarono Borgo e ri do- 
minarono per 18. mesi Gnchè li 6. agosto 1360. furono cac- 
ciati e distrutte le loro torri e case. Alla p. 78. e 79. il sud- 
detto Branca, che è lo stesso di Brancaleone Guelfucci pren- 
de Borgo nel 1368., ed è cacciato nel 1369. Tutto questo rac- 
conto è confusione o inesattezza nel racconto. Gli Annalisti 
sicguono l’anonimo collettore nella cronica laurenziana, che 
secondo l’ erudito nelle cose patrie sig. Can. D. Giulio Man- 
cini, ò la più antica cronica, che abbia il Borgo scritta nel 
1455., cioè un secolo dopo i fatti, che racconta del secolo 
XIV. La cronica fu raccolta da notizie vaghe ed inesatte nel 
tempo di accese fazioni, e di un’ accanita lite fra l’ Abbate 
di Borgo e il Vescovo Tifemate. Giovanni Cinelli nei suoi 
mss. e Pietro Farulli nei suoi annali, che citano gli Anna- 
listi vanno appresso i cronisti di Borgo Bercordati e Goracci 
molto confusi ed inesatti. 

Di più si accennò, che nel 1358. i Borghesi si sottomi- 
sero a Città di Castello, e giurarono i sindici borghesi fedel- 
tà con soggezione a tutti i pesi reali e personali. La città 
mandò per conservatore a Borgo Uguccione di ser Rosello 
( Annal. del Comune ). 

11 fatto di sopra narrato del 1359. non può essere alùt> 
che una sommossa d’ intestini fazi(»i, i quali venissero alle 
mani fra di loro, e ottenessero la superiorità sn’ i loro avver- 
sarj nell’ anno seguente 1360. sempre coll’ intervento dei Ca- 
stellani, i quali nel 1361. mandarono in Borgo in Capitano 
de’ soldati alla custodia e guardia dei torrioni di Borgo Nic- 
colò Conti ( croniche castellane del Conti, e del Carsidoni ). 
Non può dunque sussistere una spedizione di armati nemici 
Castellani contro i Borghesi, come raccontano gli Annalisti. 

L’Abbate Giovanni era succeduto all’Abbate Bartolomeo 
c volendo ambidue porre fine alla lite sulla giurisdizione ec- 
clesiastica sopra il Borgo, si renne ad una transazione li 21. 
decembre 1363. riferita dagli Ann. Camaldolesi t 6. p.71. 

Questa transazione, che fa tanto onore al Vescovo Buc- 
cio per la moderazione in concessione in gran parte all’ Ab- 
bate di Borgo, e per l’amore della concordia e della pace, è 
stata accompagnata col preambolo seguente dagli Annalisti 
Camaldolesi. 
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Cim auttm jviutakat polentìa EpÌKopu$ CasttUmus,ul- 
pote qui lune tyrmHice dominabalur m Burgo S. Sepulcri ab 
anno 1357., tequens efformala fuit compotilio, ieu Iratuaclio 
inter Epùropum et Abbatem ecc. 

In Dei Nomine Amen. Anno Domini a Nativilate ejutdem 
1363. indici, 1. tempore D. Urbani PP. V. die 21. mentis dteem- 
brit. Verum est, litem et quaettUmem, jam tunl tempora, fu- 
itte et esse vertas inter ven, Patres DD. Epitcopum Civilatis 
Castelli ex una parte et Abbatte Monasterii S. Joannis alias 
S. Sepulcri ex altera de jurisdictions et super jurisdictione spi- 
rituali terrae Burgi S. Sepulcri praedicti et ejut dùtriclus, et 
de possessione vel quasi exereilio jurisdictionit praedictae, quam 
utraque pars te in tolidum habere asterebal, et adhuc verte- 
batur, et vertuntur inter Rmum. Palrem et DD. Buccium Epi- 
tcopum Civitalit praedictae nomine dicti sui Episcopatus, et 
ven. Patrem Domnum Joannem Abbatem Monasterii antedicli 
nomine dicti fui Monasterii coram Rmo. in Christo Palre et D. 
D. .£gidio Episcopo Sabinente Apostolicae Sedie Legato et S. 
B. E. tn partibus Ilaliae Vicario Generali, prout apparere po- 
lest ex ttctis in ejutdem curia aitatit et factis, ex quibut 
hucutque partibus supradictis bine inde multa scandalo, ex- 
pentae et incomoda sunt sequta et adhuc posse tubtequi ma- 
jora bine inde lisnebanlur, maxime cum ipsarum lilium et 
quaestionum dubiut esset evenlut, et aliit justis de cautit. Nunc 
vero praefalut D. Bucciut Episcoput supradictus de voluniate 
et contensu Capiluli et Conventus Canonicorum Canonicae E- 
pitcopalut praefati , et prudent vir ter Sancii quondam ter 
Franeitci Noiarii de dicto Burgo tindicus et procurator dicti 
D, Jotmnis Abbatte praedicti Monast. et Capiùdi et Conventus 
ejutdem babens ad hoc tufficient mandalum ecc., euserenlet et 
scientes, omnia praedicta vera fuitte et ette ecc., et propterea 
volenlet pari volo a dictis lilibut, cautit, quastionibus ecc. qua 
inter eas partes super praedictis vel eorum occasione modo ali^ 
quo esse possent, vel oriri, diteedere et eas sedare ecc., sponte, 
deliberate ecc. ad talem concordiam, compotilionem pervene- 
runt, videlicet , 

In primis, quod dictum monasterium S. Joemnit, alias S. 
Sepólcri cum atrio tuo et membrit et cappelUs et membris tu- 
ie, et Abbat iptiut Monasterii et Monachi, Converti et fami- 
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Uarei, commetuaks iptiut quamdiu tn diclo monaslerio erunt 
et tam praetmies, quam futuri in perpeluum remaneant et tini 
Uberi et exempti a dieta D. Episcopo et succestoribus et a ctt- 
juscumque eorum et Episcopatus praedicti officialibus et nun- 
eiis praesentibus et fuluris, et ejia jure et lege diMcetana ita 
quod in eoe nuUam jurùdictionem vaieant exercere quoque 
modo, jure vel causa seu aiiquo colore quaesito, nisi quantum 
a jure permittitur cantra exemptos, jurisdictionem ordinariam 
exerceri prout et sicut non plus nec minus in privilegiis Or~ 
dinis Camaldulensis et diati Monast, S. Joemnis, alias S. So^ 
pulcri continetur. Et quod talis imnumitas vel exemptio eie vel 
alicui ipsorum non auferatur vel minuatur, nec auferri seu 
minui possit quoquo modo vel jure. . . . nec per aliquem actum 
factum vel fiendum etiam in dieta monast. vel attio suo et cap- 
pellis ejusdem per aliquem Episcopum dictae Civilalis vel ejus 
officiaUs seu sùtdicos vel nuncios. Nec ipsi Abbati et ilonaekis 
et aUis supradietis nullutn fiat vel sit praejudicium, etiamsi nul- 
la fieret prolestatio per eosdem exemptos, ut praedietiur, ted 
ipsa immunitas et exemptio semper firma perdurent quoad 
ipsas personas et loca praedicta, et eorum privilegiis et exem- 
ptionibus uti vaieant et libere exercere. 

Item quod Abbas dicti monast. et ejus beneficia et eappel- 
lae, quae exempta sunt, nullo tempore non teneantur ad sola- 
tionem alicujus quartae seu canonicae portùmis, quae alias E- 
piscopo tenentur de legatis vel haereditatibus ipsi Abbati seu 
numast. et cappella relietis seu relinquendis in posterum, nec 
ad id cogl seu compelli passini quoquo modo, jure vel causa, 
vel etiam molestari vel inquietare. 

Jtem quod in perpetuum quilibet Abbas dicti monaster. 
praesens et futurus possit per se vel ejus Vicarium, et sibi li- 
ceat in terra Burgi cognoscere et terminare causas de matri- 
monia et usuris, et de causis matrimoniorum et usurarum tam 
praesentibus quam futuris, et usurariorum cautiones reciperet 
et expedire, et de praedùtis et in praedictis et eorum occasio- 
ne omnia faeere et libere exercere, quae expediunt secundum 
jura et consuetudines laudabiles in praedictis tdiservatas, et prò 
praedictis exequendis etiam censuram eccksiaslicam exercere 
dumodo quaestiones usurarum et matrimoniorum definire et de- 
terminare debeat, ti fuerit causa principahs, infra sex memes 
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a dit obtaii libelli twte petitionù. Et ti fuerit ineident vel e- 
mtrgent, pula exceptio vel replicatio ad iptum AbbtUem cagno- 
tcendum remitta, vel hujusmodi infra duos mentet a die remit- 
tionit , leu propotilionu. Nili idem Abbai in exequendo et fi- 
niendo oc cognoicendo fuerit legitime praepeditui, quae tempo- 
re impeditionii, videlicet in dictii terminii tex mensium vel 
duorum meniium, minime computentur. Elaptit vero line im- 
peditione juridica termini! lupradictis, ti dictui D, Abbai pra- 
dictai eauiat, uti decet et praedieitur, non cognoverit et ter- 
minaverit, quod ex tunc liciat dieta D. Epiicopo et tuit offìcia- 
Ubut ^utdem D. Abbati! tupplere negligentiam, et abmisia et 
debita juridice terminare et exequi secundum jura et coniti- 
tutionei tynodaUt. Reititutionei vero uturarum morientium ex- 
pediri debeant infra octo mentet a die mortii uiurarii; et ti 
intra lerminum non expedierit Abbai, quod tunc in catu negli- 
genlioe teneatur Abbas bona fide line fronde reddere et reiti- 
tuere librai rationum usurariorum prò reitilutione retidui E- 
pitcopo vel tuis officialibut. Si vero aliquid uiurae reitituendee 
remaneret, quia non invenirenlur baeredet, quibut fieri debe- 
rel reititutio, vel haereditalem renunliarent, quod tunc dictee 
usui ae debeant dori pauperibut terrae Burgi et ejut diitriclui 
per commistariot deputando! per Epitcopum, Abbalem et Prio- 
rei fralernitalii S. Bartholomaei, qui prò tempore fuerint. 

/lem quod praefatus D. Abbai poiiit ette exequutor et 
diitributor uUimarum voluntalum et exequi teitamenla et ul- 
timai voluntatet, quando et quibut exequutor vel diilributor 
ettet conititutut, live relictui, ut prò eit exequendit vakat cen- 
turam eccleiiaiticam et oportuna exercere et operari plenarie, 
dumodo ilio exequatur et faeiat intra terminum. Aliai ad eum- 
dem D. Epitcopum et ejut curiam praedictorum exequutio de- 
volvatur. Elpraedicta locum habeant tam in catibut praesenti- 
bui, quam futuri!. 

/lem quod de teitamentii praeteritii et uUimit voluntatibui 
et uturariorum cmttionibui et reititutionibui kucutque et in 
praetentem diem celebrati! et factii in dieta terra Burgi, vel 
ejut diitrictu per quoteumque per dicium D. Epitcopum vel e- 
jut officialtt tam praetentet quam futuroi nulla fiùt exeqimtio 
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rei proeuiui; $aìoo tamn jure $ingtàanm ptrsonarum et lo- 
eorum pelentium sibi. relicla in ipsù uUitnis voluntatibus, quo- 
rum petitiones audiri vaUant per Episcopum et tjus officiales 
et exequi ut decebit. Et quae secus agerentur, ipso facto sint 
HuUx et exequi minime teneantur vel servare quoque modo cel 
jure. 

Ilem quod D. Episcopus et sui officiales possint uti omni 
jurisditione episcopali et officio in terra Burgi et tjus dislri- 
etu, et quod Abbas praetexlu alicujus consuetudinis vel pri- 
vilegii hucusque habiti dicium Episcopum vel ejus officiales non 
impediat vel impedire vaieat aliqua ralione vel causa. Salvo 
tamen et expresto , quod in dictis causis matrimoniorum et 
uturarum inter eoe locum habeat praeventio, nulliut alium im- 
pedire vaieat, vel debeai aìiquo modo, jure vel privilegio rei 
consuetudine, quibut eliam uterque eorum contro praedicta uti 
non possit vel exercere quoquo modo vel jure, sed tantum ad 
observalionem in praesenli contractu conlenlorum, 

Ilem quod ti aliqua de cauta, modo eUiquo teu jure con- 
tingeret per iptum Episcopum vel ejus tuccettores generale po- 
ni, teu mandari in dieta terra Burgi vel ejus districlu inter- 
dictum, quod lune iptit D. Abbati et succestoribut liceat tifi 
Omni privilegio tibi aut tuo Monast. teu Ordini concetto tam 
prò se, quam prò Burgentibut. Et in hujutmodi jut eorum e- 
xemplionit et privilegii non mutelur, sed in tua maneat robo- 
rit firmilate. 

Ilem quod Abbas vel qut commitsariut, ultra ea, quae in 
praesenli trantaclione et poeto continentur, nulla jurisdictione 
spirituali vel episcopali utalur in dicloBurgo vel ejus districtu. 
Possit tamen uti intigniit pontiflcalihus, ut hactenus contue- 
vil. Possit et quartam legatorum percipere a fratribus Eremi- 
tanis dictae terrae secundum poeta inita in ter eot tine praeju- 
dicio jurit epitcopalit in residuo dictae qartae. 

Item quod viaticum, poenitentia et extrema wtetio paro- 
ehianit dicti monasterii et eappellarum suarum non eonceda- 
tur per aliquem, aiti per Abbatem dicti monast., vel ejus Fi- 
carium teu Cappellanum, et quod per Episcopum vel ejus 
tuecettoret vel officiales de praedictis sacramentis alieni nonfi- 
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Et ti fitrtl non teneat ulto modo, et ejut commistio valeat per 
dictum D.Ahbalem legitime impediri. 

Trantigenlet et pacUcentes ttatuta faeta Mne iitde firma 
et rata habere, promittent omnia et ùngula tuperscripta to~ 
lemnibut slipulationibus , poena 300. florenorum. Et quod per 
uliquem actum, qui fieri eontigerit cantra, teu praeter praedi- 
cta, a praediclit minime intelligatur recettum, nec tic in con- 
trarium praedictorum ex iptit actit jut aliquod acquiralur, 
rei aquiri pottil quoque modo vel jure. Nec aliqua currat vel 
altegetur vel allegavi pottil vel audialur praetcriplio, defentio 
vel exeeptio praediclit in aliquo derogane vel resistent. Et quod 
ttfraque pare prò praediclit tercandit tibi et manutenendit , >• 
expedierit, pottil omni jure, tire privilegio uti, et tibi per prcc- 
dicla minime prarjudicelur, Quae omnia obtervare promiteruni 
tub dieta poena 300. fior., prò quibut firmiler obterrandit ob- 
hligaverunt ecc. Non ett appetita guarentigia. Actum in Civi- 
late Catlelli in tuperiori tèda palalii Epitcopalut ejutdem, prce- 
tenlibut ecc. Ego Francitcut Culciut Nolariut. 

Nello stosso giorno cosi U Vescovo Buccio scrisse ai Bor- 
ghesi. 

Bucciut ìmmerilut et indignut Epitcoput Civilatit Catlel- 
li nobilibut et prudentibut virit ofikialibut et hominibus ter- 
rae Burgi S. Sepulcri dioecetit dictae Civilatit talutem aeler- 
nam et in territ pacem bonam. Tranquillitati vettrae Ubenter 
onnuimus, et vot,vettrotque dittrùlualet laicot dumlaxal pri- 
vilegio perpetuo communimut, Capituli notivi accedente conten- 
ta, quod per not vel offU ialet notirot vel tuccettorum nottro- 
rum non pottil ad jvdicium Ir ahi nolentet extra Burgum S. 
Sepolcri vel ejut ditiriclum, nec ad id compelli pottilit aliqua 
Centura vel poena; quod ti conira fiat, non teneat ipto jure. 
Verumtamen Vtcarium et officiaUm notlrum vel nottrorvm 
tuccettorum in dicto Borgo et ejut ditlriclu tua juritdietione 
epiteopali et officio permiltalit libere uti et exercere, et omnia 
tlatula et ordinamento de librit et capitularibut Communit di- 
eti Burgi, quae ettent contro Epitcopum vel tuot officiala, vet 
exercitium juritdiclionit praediclae per directum vel obliquutn 
abradi, loUi et lancellari penilut facialit, et de catterò talia 
vel timiiia nullatenut praetumalit, eitdtmque offkialibut no- 
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$lrù et euceettorum noilnntm quotUt erilte reqweiti cantra 
illoi, qui excommunicalùmem per memem suslinuetint attim* 
mduratis , per vos , veUroeque offlciaUt mque ad perfeclam 
exequutùmem auxiìium brachii temporali* coticedere debeali*; 
et quod libere permutati* quanlum in cobi* fuerit et polerilii, 
Epitcopum et *uam familwm libere intrare, *tare et redire 
quandocumque. et ipso* tenere et traetare, et ab injuriantibu* 
prò ^*e defendere per terram Burgi et eju* dùtrietum tenea- 
mmi, prout leges volunt et eanonicae *anctione*: alia* privi- 
Ugium jur.bu* non tubtistat, quousque praedicta curexoeritit 
effectualiter adimplere. Poeti* inter Abbatem dicti Burgi et no* 
initi* nihilominu* in omnibus observeUis et rati* perpetuo per- 
mansuris.Dalum in Civitate Castelli a Nativitate Domini 1363. 
ind,ct. i. tempore D. Urbani PP. V.die 2Umen*i* decembri*. 

Rircrita questa transazione, gerirono gii Annalisti. Haee 
eommrntatur coUector jurium ad Nicolaum V. scribens— Tran- 
tactio haee, Bme. Pater, fuit penitut violenta; nam Castellani 
temporalem duminationem lune tempori* habebant super Bur- 
genses, ita ut eo urgente dominio Episcopus cum omni arrogan- 
tia fecerit statuto Burgensium antiqua, in quibus multa seri- 
pia erant facientia prò juribu* monast. contro ipsum Episco- 
pum non modo caneellari, sed penttu* concremari, et nova edi, 
alque componi sub Mulo dominii castellani. Verumtamen ex i- 
psa transactione et Uteri* Episcopi subtiliter intuentibus, liqui- 
do constai, Abbatem jura piena habuisse et fuisse in piena 
possessione exercitii dictae jurisdictioni* ordinarlae , Epxseo- 
pum autem minime; de qua quidem Abbati* possessione etiam 
per instrumenta et acta publira et sententia* lata* per Abbate* 
ex registro nationis, quod ettam inseretur inferius, manifeste 
monstratur per conlinuationem exercilationi* dicti juri* factam 
per anno* non modo 40., tei 50., *ed etiam per 70. et 00. et 
etiam iOO. anni*. 

Si stabilisce pertanto la transazione ad nna violenza e 
prepotenza del Vescovo Buccio, e de’ Castellani che domina- 
vano il Borgo tgrannico more (p. 53. ). .*51 vuole in questo mo- 
do deprimere e Vescovo e Castellani mettendoli nel più odio- 
so aspetto, e si rendono sospetti dei racconti per quesl’isteaao 
ebe parlano in passione. 



.... •• 1 

I Castellani ingiuslaincnte si aecnsano. Abbiamo piu Tol- 
te esposto da’ documouli originali, che i Borghesi si erano 
dati a Cittó di Castello per non essere vittima delle fazioni.^ 
Nel 1364. negli annali lifernati si legge, che ai 28. agosto s 
impose a’ Borghesi una rata di spese pel mantenimento dei 
soldati in Borgo. Nel 1365. s’ impose altro carico li 
Inoltre li 9. settembre affine di provedere alla quiete di Bor- 
go il Comune di Città di Castello dispose che alcuni de’ B<^ 
cognani, Graziani, Dotti, Bernardini con le loro Oamiglie 
debbano partire da Borgo c abitare in Città di Castello. 

2. maggio 1366. spedi la Città 40. balestrieri a custodire il 
Borgo, e vi stabili per capitano il March. Pietro del Monte, 
che ebbe per successore Lazzaro Gualterotti. Nel 1367. evo- 
luU la elezione del Potestà di Borgo o per ncgligcuza o per 
discordia a Città di Castello, questa si rimette al ''‘‘scovo 
Buccio, e viene eletto Giovanni di Pistoja. Per custodia del 
Borgo Città di Castello vi spedisce 50. soldati. Nel giugiM 
1368. il Capiuno del cassato di Borgo prima di entrare lu 
officio giura avanti il Priore di Città di Castello fedclu. In 
agosto i Borghesi dovettero dare osUggi, che in numero di 
26. si rassegnano ai Priori di Città. Nel novembre la Città 
conferma la elezione del Potestà fatta dagli stessi Borghesi 
nella persona di Niccolò Guelfucci fratello di Brancaleone e 
di Francesco. Questo Niccolò coll’ajulo de’ fratelli e loro par- 
tigiani all’improvviso s’ impadroni del cassato o fortezza del 
Borgo li 6. maggio 1639. , cacciatone il CapiUno Niccolò 
Cintio. 11 Comune Castellano nel giorno stesso s’ inMspel- 
ti di Unte persone, che andavano a Borgo , e però fwe il 
twndo, che nessuno partisse per Borgo senza previa licen- 
»a dei Priori. Nel giorno 7. il Comune stesso decreto di 
ricuperare il Borgo dalle mani dell’ usurpatore Brnnca- 
l«5one Guelfucci, che certamente come capo dei guelO coll 
•ecidio dei gibellini arrivò a dominare m Città di UsW- 
lo ed estendere il suo dominio in Borgo, ma con suo dan- 
no; perchè negli annali tifemati ai 16. maggio si vede già 
ripreso il Borgo, e fu presa facile, perché i soldati castellani 
■i mantenevano nei torrioni di Borgo. Li 22. si decteUnopene 
«onlro que’ militi, che chiamali non andarono alla 
Borgo. Li 3. giugno si ordinano pagamenti ad Antonio di Bar- 
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tolonico e suoi Soldati spediti a Borgo io servizio di Alodino 
Vicario di quella terra. Li 15. si spediscono soldati per la 
custodia di Borgo in servizio di detto Alodiiio. Indi non si di- 
scorre più di Borgo negli Annali di Città di Castello sino al 
1371., perchè nel fine di quell'anno Carlo IV. Imperatore, cha 
era sceso in Italia con putente esercito, avendo considerato 
Borgo S. Sepicro come una regalia deli’ Impero, lo dette in 
feudo al Card, de (ìrisach fratello di Papa Urbano V. Alla 
murte di questo Papa accaduta alla fine del 1370. il Cardina- 
le vendette il Borgo a Calcetto .Malatcsta Signore di Kimini 
per I8.in. fiorini il di 15. luglio 1371., che lo possedette sino 
al U18. 

Da questa esposizione si rileva ad evidenza 1. che la d»- 
dizione di Borgo a Città di Castello fu volontaria; 2. che la 
Città di Castello conservò a Borgo i diritti e privilegi con 
qualche necessaria restrizione, a motivo delle fazioni di Bor- 
go, che bisognava reprimere con fabbricare rocca e porvi 
presidio e custodia. Se Brancalcone (ìuclfucci si abusò del 
comando di Borgo coll’ usurparvi il dominio, i Castellani di 
comune accordo coi Borghesi liberarono il Borgo dalla fazio- 
ne Boccognana, che sebbene gibcllina aveva fatto lega coi 
Guelfucci per ambizione e interesse privato, c però malve- 
dula dai Borghesi non meno che dai Castellani. 

Bisogna dunque cancellare dal collettore dei diritti di 
Borgo, e dagli Annalisti Camaldolesi questa taccia di poterò 
tirannico dei Castellani sopra i Borghesi , come che contra- 
ria alla verità isterica di que’ tempi , c molto più la impu- 
tazione di violento c prepotente al Santo Vescovo Buccio, che 
amantissimo della pace, ed insieme dell’onore della sua Chie- 
sa con una transazione sagrificò una parte principale de’ di- 
ritti, che poteva pretendere, al bene inestimabile della con- 
cordia tra il pasture e il suo gregge. Nè hanno va!ore quei 
fatti di giurisdizione, che dentro un secolo di grandi agitazio- 
ni de’ contrai^ partiti erano st.ati esercitati dagli Abbati in as- 
senza o impotenza de’Vescovi Tifernati. In qualunque modo 
l’amore della pace e concordia prevalse nel Vescovo Buccio, 
ed a torto si è lacerata la di Ini riputazione , mentre a lui 
qual’ angelo di pace si comprometteva la elezione del Capi- 
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tano e Potestà di Borgo in caso di discrepanza nella eleziona 
stessa , c in lui si poneva intera fiducia , come si e veduto. 

Non può accordarsi all’ Anonimo, che in pena della giu- 
risdizione vescovile esercitata dai Vescovi Pietro e Buccio, 
Brancaleone fu il tiranno di Città di Castello, come fosse un 
castigo di Dio, il quale toccò pure al Borgo, di cui divenne 
tiranno ; giacché per la misera condizione de’ tempi spesso 
succedeva si in Città di Castello , come anche in Borgo, che 
un capo di partito prevalesse all’ altro. Del resto essendo capo 
Brancaleone della parte guelfa , e resa al Papa la rocca di 
Città di Castello , ebbe da! Papa multe rimunerazioni . 

Che poi il fatto della espulsione di Brancaleone e de’ suoi 
partigiani, che erano e Borghesi e Castellani succedesse li 18. 
giugno 1369. feria quinta tempore quo SSmum. Chrieti Corpus 
solemniter gestabatur per oppidum, facta seditione populi, Bur- 
genscs cives gladio interemerunt plusquam ducentum Castella- 
nos, opera etiam praestante populo Pertteino Burgensium a~ 
micissimo, fugarunt et extra Burgum ejecerunt affatim caele- 
ros in oppido commorantes, come narrano gli Annalisti t]a- 
maldolesi p. 77., oppure, come narra il Farulli succedesse la 
espulsione li 15. giugno giorno del Corpus Domini, in cui 
portando il Venerabile nella processione fu assalito dai Bor- 
ghesi uniti ai Perugini, togliendogli il Venerabile e maltrat- 
tato fu cacciato dalla terra del Borgo con tutti i Castellani ; 
bene avverte il sig. Can. D. Giulio Mancini , che nel 1369. 
non cadde la festa del Corpus Domini nè il di 18. nè il di 15. 
ma al primo giorno di giugno. Sembra piuttosto, che i croni- 
sti del Borgo abbiano riunito in un solo avvenimento varj 
latti distinti. Negli annali tifernati nulla si narra di quest’atto 
sagrilego commesso contro il Vescovo Buccio, onde sembra, 
che quel fatto di espulsione del Vescovo Pietro quando fu 
respinto dal battesimo del figlio del march. Pietro del .Monto 
$. Maria sia stato confuso col Vescovo Buccio. Di fatto non 
si nomina nel codice della Laurenziana questo Vescovo, on- 
de sembra un’ aggiunta fatta col tempo all’ antico racconto. 
La espnlsiune poi di Branca e de’ suoi partigiani era succes- 
sa nel mese di maggio, e solo si raccoglie, cha quasi tutta 
la fazione de’Boccognani fosse allora distrutta.! Perugini poi 
come troppo potenti nel partito gibcliino, dai Guelfucci fu- 
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rono cacciati in Città di Castello nel 1368. d’ accordo cogli 
agenti del Papa, e però si mentovano come nemici dei Guol- 
fucci. 

Non mancò in appresso di ripullulare la controversia 
tra gli Abbati di Borgo, e i Vescovi di Città di Castello. 

Air anno 1377. D. Bartolomeo Abbate di Borgo [ t. 6. p. 
127. Ann. Camald. ] conrcrì la Chiesa di S. Angelo di Roscia- 
no manuale del suo monastero a D. Bartolomeo di Biagio da 
Chiusi. 

Sotto quest’ Abbate Bartolomeo si suscitò di nuovo la 
lite tra il Vescovo Castellano, e l’ Abbate di Borgo. Negli an- 
nali tifernati si ha, che Bandelle Vescovo mosse lite all’Ab- 
bate di Borgo per la giurisdizione nel 1388. e di nuovo nel 
1390. L’ Abbate sostenuto dal Signore del Borgo Carlo Mala- 
testa ottenne dal Pontelìco Bonifacio IX. la nullità della tran- 
sazione del Vescovo Buccio coll’ Abbate di Borgo col prete- 
sto di vantata violenza ( dimostrala già falsa sotto ogni rap- 
porto ), e concesse all’ Abbate plenam jurisdictionem, e lo o- 
senlò ab omni juritdiclione , visHalione, dominio et poleslale 
Episcopi Civitatis Castelli, e lo dichiarò skut verta Episcopus 
tei ordinarius , vel dioecesanus in suis locis. Quindi ( come 
narra il collettore dei diritti di Borgo presso gli Annal. Ca- 
mald. p. 221. ) l’ Abbate Bartolomeo cacciò da Borgo il Vica- 
rio del Vescovo Bandello. La Comune di Città di Castello so- 
stenne il Vescovo, gli somministrò 200. Gorini d’oro per le 
spese del processo, dicendo, che la opposizione dell’ Abbate 
est in grave dedeeta Commis. Nell’ agosto del 1401. elesse Meo 
Germani procuratore per 1’ appello della sentenza di Boni- 
facio IX. contro i diritti e la immunità del Vescovato Castel- 
lano. Sotto Bonifacio IX. ed Innocenzo VII. nel 1403. nulla 
potò ottenere il Vescovo in suo favore centro l’Abbate soste- 
nuto dal forte impegno del Malatesla Signore di Borgo, e da 
Baldo de Ubaldis di Perugia. 

Alla p. 230. Ann. Camald. i Monaci di Borgo S. Sepolcro 
chiedono da Innocenzo VII., che si restituiscano loro tulle 
le esenzioni date dal suo predecessore Bonifacio IX., non or 
stante la bolla di revoca generale di tutte le esenzioni e pri- 
vilegj emanata dal medesimo XI. Kal. januarii nell' anno XIV* 
del suo PontiGcalo. 
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È da notarsi l' abbaglio preso dagli Annalisti Camaldo- 
lesi, che di due Vescovi di Città di Castello ne fecero uno 
solo, qualche volta nominando Bucciu$ Bandellut, quando 
furono due distinti di persona e di tempo. 

Dall’ Archivio di S. Severo di Perugia ( Ann. Caroald. p. 
277.) si riferisce nel H19., che Pietro Abbate di Borgo S. 
polcro e suoi monaci tassarono di un’ annuo sussidia la chie- 
sa di S. Agnese in Collina nel contado di Perugia , che era 
ricco, in favore dell’altra chiesa di S. Severo in Monte di Pe- 
rugia, che era bisognevole. 

All’ anno 1425. presso gli Ann. Camald. p. 310. il colletto- 
re dei diritti di Borgo narra di nuovo suscitata la lite tra 
il Vescovo Sirubaldo e 1’ Abbate di Borgo Gregorio. Anno 
1425. . . . SirobMtu Episcoput Catltllanut vir potiu$ ad sae— 
cularia dedilut, cujus tandem exitus in Episcopatut tui depa~ 
eilionem consumptus ett, praetumptione potiui et quadam pe~^ 
rustna arroganlia Ulem adttnus Abbalem monast. S. Seputeri 
excilaoit. L’anonimo secondo il suo costume cerca di mette- 
re in cattiva stima l’ avversario, lo tratta dedito alle cure se- 
colaresche e presuntuoso, e con arroganza perugina aver mos- 
so la lite. Si ascolti in difesa di Sirubaldo ciò che scrive Ce- 
sare Crispolti nella sua Perugia PontiGcia 1. 3. c. 318. « Ame- 
deo Baldeschi ( cosi chiama Sirubaldo 1 non degenerò per lo 
valore mostrato in varie scienze dal famoso Baldo suo avo, 
c lu in si grande stima appresso il S. P. Martino V., che veo- 
ne dall’isiesso onorato di molte rendite ecclesiastiche, e final- 
*oente del Vescovado di Città di Castello ». All’ anonimo di- 
spiaceva, che un’uomo di vaglia si fosse opposto al monaste- 
ro di Borgo, che un Vescovo cioè difendesse v.alorosamenle i 
<*'ritti della sua chiesa, come tanti altri Vescovi avevano fat- 
e che ottenne in suo favore varie sentenze. Ebbe poi il 
*orto il Vescovo Sirubaldo in eccedere i giusti limiti di dife- 
*^> e però si procacciò da se stesso la deposizione dal Vesco- 
vato. 

Martino V. rimise la causa del Vescovo contro l’ Abbaio 
dì Borgo al Card. Gabriele Condulmerio, che poi fu Eugenio 
edi ebbe il Vescovo sentenza favorevole. L’ Abbate appcl- 
t.a causa fu rimessa al Card, di Piacenza, che sentenziò in 
’“'Or« dell’Abbate. Appellatosi il Vescovo, fu coromess.! lo 
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«ansa al Card, di Norara, che dette sentenza farorerole al Ve- 
scovo. L’Abbate Pascasio successore dell’ Abbate Gregorio ap- 
pellò, e fu delegato il Card. Rotomagense, che dette la sen- 
tenza compulsoria contro l’ Abbate. 

Il celebre Ambrosio Generale de’ Camaldolesi ( Ann. Ca- 
mald. t. 7. p. 18. ] scrisse al detto Card., che si chiama Giovan- 
ni de Rupescissa io (avore del monasU di Borgo contro il Ve- 
scovo. 

Il medesimo Generale visitò nel 1432. il monastero di 
Borgo il 1. settembre. Pag. 25. scrive egli: quosdam ex mona- 
ehi$ corripuimus publice, omnttque teonum, alque communi- 
ter hortali ad bene, honetleque vicendum . . . . quaedam ibi eon- 
stituimus honeetati concenientiuima, et maxime ne in cellulii 
tnonachorum eaecularei aut clerici admiUerentur ad dormien- 
dum. Loda le monache dei dne Monasteri di S. Caterina e di 
S. Margherita mezzo rovinati , e si rallegrò dei loro buoni 
portamenti, e le esortò alla vita comune. 

Li 15. novembre scrisse il Generale Ambrosio a Niccolò 
Fortebraccio, che aveva avuto in feudo Borgo S. Sepolcro, e 
faceva le di lui veci in Borgo Francesco Battifolle conte di 
Poppio, acciò proteggesse l’Abbate di Borgo contro il Vesco- 
vo. S’impetrò dal Papa, che la sentenza del Card. Rotoma- 
gensc si dasse ad esecuzione, e fu commessa la revisione al 
Card, di S. Sisto. Per tal motivo Sirubaldo era partito per Ro- 
ma a difendersi: il Generale Ambrosio anch’esso aveva spe- 
dito a Roma Ugolino già Abbate di Faenza, ed aveva inca- 
ricato della difesa della causa il procuratore Giovanni di La- 
vagna. Le scritture erano depositale presso Leonardo Dato 
Cancelliere del Card. Orsini. Scrisse raccomandando la cau- 
sa a Giustino Planco Avvocato Concistoriale, e scrisse anche 
ad Eugenio IV. li 29. gennajo 1433., affinché Niccolò Forte- 
hraccio non favorisse il Vescovo contro l’Abbate. Ed avea 
ragione di cosi scrivere, perchè il Generale nel 1434. dopo 
Pasqua tornato a Borgo a visitare il monas., gli agenti di 
Niccolò Fortebraccio Enrico e Benedetto di Modigliana gli pro- 
posero di nominare Abbate del monast. di Borgo il loro fra- 
tello Bifolo, e ciò essere di piacimento a Niccola. Ambrogio 
fece vedere la iuconvenienza di proporre un secolare a un 
monasL niente ricco, anzi di molto io debito. 
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Era andato a visitare il Generale Ambrosio in Borgo 
anche Carlo fratello del Vescovo Sirubaldo con lettera del 
Vescovo, che gli chiedeva dopo ch<( aveva avaio tre volle sen- 
tenza favorevole, fosse interdetto all’Abbate di Borgo ogni 
esercizio di giurisdizione spirituale in Borgo ; di più insinua- 
va al Generale, che si portasse col suo fratello dal Conte 
Francesco dì Poppio come arbitro di questa lite. Ambrosio 
replicò che non era impedito al Vescovo il difendere i suoi 
diritti , ma che la causa era rimessa al Card, dì S. Sisto, • 
però tutte le scritture erano in Roma, ne poteva egli difender- 
la senza i documenti, che erano lontani. Siccome poi il Ve- 
scovo gli aveva scritto , che avrebbe ricorso eo . . . ubi non e$r 
acetptio ptrtonarum, cioè avrebbe appellato al Concilio di 
Basilea adunato contro il Icgilimo Papa , gli risponde, che 
Xaceva ingiuria al Papa con quest’ appello, e si desiderava in 
lui la dovuta modestia. Il fatto sta , che appellò eoa disprez- 
zo del vero Papa, c cui favore del l^oute di Poppio andcUeal 
Borgo ad esercitarvi la sua giurisdizione, donde fu caccialo 
per tumulto popolare , cosi racconta l’ anonimo nella croui- 
ca iaurenziana. In s(‘guitu scr.ve l’Ughelli di Sirubaldo: pri- 
vatus est ab Eugenio IV. §uis demeri(%t exigeniibut anno 1441. 
prìdie idus martii: ex libro obligationum.Cos] ancorché tosse 
stata causa buuna del Vc.scuvu .'irubaldu si mise dalla parte 
del torlo in quanto al tribunale iucompclenle e scismatico , 
a cui appellò. 

Raccuula il collettore, che il successore vescovo Ridolfo 
avendo chiesto ad Eugenio IV. la giurisdiziuue su Borgo, sen- 
ti dal PonleGce la risposta. Ausculta, (ili, satis habes, ti vitam 
luam sub tdenlio in hac tnoleslia quietam duxerit. Ciò non 
ostante li 3. settembre 1431.audandu in visita il Vescovo Ri- 
dulfi passò per Borgo per viam (osti dicti Burgi animo conli- 
nuandt, et continuando postettionem et jurisdictionem tuam, 
Irantivil, tignando et benedicendo omnet. Cosi nel prulucullo di 
Pier Antonio Gavardùcci nel publicu archivio. 

Dopo il poiiliGcalu di Eugenio IV.il Vescovo Ridolfo si 
diresse a Niccolò V. per la causa di Borgo, che la rimessa 
al Vescovo di Spoleto, e questi seulenzió in favore del Vc- 
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scoro contro l’ Al^te Di Girolamo Grifoni, che era ncceaao 
all’ Abbate Pascasio. (a) 


(a) Nella causa si lungamente dibattuta tra i Vescori di 
Città di Castello, e gli Abbati di Borgo è da riflettere , che 
secondo i privilegi antichi dell’Abbasia di Borgo ( molte volte 
contrastati per autentici della curia vescovile titernate ] non 
solo sarebbe stata esente l’Abazia della giurisdizione spiri* 
tuale vescovile, ma anche da ogni giurisdizione temporale, 
questa non meno che quella poco tempo ebbe luogo per le 
varie vicende de’ tempi, e si può dire, che non mai fu paci- 
Cca per le opposizioni dei Borgo stesso. In quanto alla gin- 
risdizionc spirituale si deve distinguere la immediata sogge- 
zione di un monastero e sua Chiesa alla S. Sede dall’ essere 
un mnn. e chiesa di nessuna diocesi. Ammesso, che il mon. 
di Borgo fosse immediatamente soggetto alla S.Sede ( loché fa 
più volte smentito dal fatto, per cui il Vescovo Tifernate visitò 
monast. e chiesa ], non era conseguenza, che fosse di nessuna 
diocesi, ossia che i fedeli di Borgo unicamente fossero gover- 
nati nello spirituale dall’ Abbate. Per molti secoli la Canoni- 
ca di S. Florido nominò ed istituì canonicamente per Arci- 
prete uno dei suoi Capitolari, e il Vescovo esercitava il suo 
pastorale ministero su i Borghesi. Accadde poi, che spesso 
dominavano fazioni in Borgo opposte a quelle di Città di Ca- 
stello; il Vescovo era impedito dal libero accesso a Borgo, 
gli Abbati allora prendevano occasione di esercitare la giu- 
risdizione su i fedeli di Borgo. Kitoruando tempi più propizj, 
subito i Vescovi reclamavano i loro diritti. Sotto diversi a- 
spetti di diritto e di fatto era decisa la quistione ora per il 
Vescovo, ora per l’Abbate di Borgo. Nel calure della disputa 
i litiganti si davano a vicenda imputazioni odiose, e tanto più 
cresceva l’ animosità quanto era fomentata dalle rivalità di 
due popoli civili. L’ amore della pace e della concordia fece 
più volte transigere, e questa transazione fu stabile e costan- 
te dopo la metà del secolo XV. e principio del secolo XVL 
sino alla erezione del nuovo Vescovato di Borgo S. Sepolcro. 
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Onesta sentenza scosse fortemente i Monaci di Borgo, 
« appari allora l’apologià dei diritti dell’ Abbazia di Borgo 
sopra il Vescovo di Città dì Castello per opera di un monaco 
anonimo dedicata a Niccolò V. nel 1454. ove trattando di vio- 
lenta usurpazione del Vescovo Castellano la giurisdizione spi- 
rituale su Borgo, prega il Papa di non dare la esecuzione al- 
la sentenza contro il Monastero. 

Non ai discorre negli Annali Camaldolesi dopo questo 
della lite in avvenire. 

Nel 1478. il suUodato Abbate di Boi^o D. Girolamo Gri- 
foni divenne Generale de’ Camaldolesi, e ritenne il monaste- 
ro di Borgo. Era di nazione florentinu, dottore in legge di an- 
ni 50. circa, dignilate apud.... contribulot maximus, anime 
sapirntistimus, ad dicendum potentissimus , et circa negolia a- 
genda ftcut nuLua oller erpertut, scrive Fortunio Camaldo- 
lese. Mori due anni dopo in Roma li 31. ottobre. Nel 1480. gli 
successe nell' Abbazia di Borgo .'^imoue de Graziani. 

In qucst'annu in Borgo li 14. settembre mori donna An- 
frosina, o sia Eufrasia vedova, e poi monaca del monasl. di S. 
Caterina dell’ Ordine Camaldolese secondo i mss.di Cinellio. 
11 medesimo narra, che nello stesso monast. vissero in fama 
di santità Arcangcla da Norcia, Apollonia di .Alberto, Doro- 
Ica e Filipp.v. 

Nel tolO. D. Galeotto de’ Graziani successe all’Abbate Si- 
mone pure de’ Gi'.'izioni di Borgo Sanscpulcro. 

Si accennò di sopra, che dopo la sentenza favorevole ot- 
tenuta dal Vescovo Tifernale Ridolfo gli Annalisti Camaldo- 
lesi niente piu dicono di questa controversia coll’. Abbate di 
Borgo. Il Farulli poi francamoote sciivc,che Borgo 8. Sepol- 
cro non era in que’ tempi più soggetto alla giurisdizione del 
Vescovo di Città di Castello. Dagli atti di Cancelleria Vesco- 
vile SI conosce chiarauicntc, che il Vescovo Tifernate eserci- 
tava da se o per mezzo del suo Vicario giurisdizione in Bor- 
go. All’ingresso publico del Vescovo Ridolfo vi assistè coll’ 
uno e l’altro clero I). Giovanni di Francesco Arciprete di 
Borgo, e i Parochi della stessa pieve, D. Giovanni rettore di 
S. Pietro a Borgo, D. Francesco rettore della chiesa di Spi-^ 
nacciulo, l>. Paolo rettore della chiesa di 8. Gerbone, c i>. 
Bartolumoo rettore della chiesa di S. Romano. 
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T)i più li 8. dcccmbrc 1M5. si presentò aranti il Vicario * 
del ^'cscuvo Ridolfo D. Corrado de* Ranieri, D. Niccola diSi- 
nionc monaco di Borgo come nominato dall’ Abbate 1). Giro- 
lamo alla chiesa di 8. Fiora. 11 Vicario mise gli aifissi, c il 
procuratore dell’ Arciprete della pieve di Borgo si oppose con 
documenti, che provano essere stato sempre il rettore un pre- 
te secolare, e l’ attuale era 1). Simone eletto da’ paroccbiani, 
e confermato dall’ Arciprete. 

Nel 1467. li 6. aprile il Vicario Currado in vigore di 
un breve del Card. Penitenziere Maggiore Filippo del titolo 
di S. Lorenzo 9. KaU marlii assolve nel claustru della pieve 
del Borgo dalla scomunica Urbano di Marculino Fichi, Bar- 
tolomeo Andreuli, Giovanni Zani, Pietro Orgalini, Raniero 
di Luca Fei, e Bartolomeo di Coluccio gcnuQcssi e discipli- 
nati more solito perchè di sola commissione dei Conservatori 
di Borgo, c de’ Priori della Fraternità di Borgo avevano rutto 
il muro della chiesa di S. Maria della pieve per farvi una 
porla, c così entrare nella (Cappella del Volto Santo. 

Un’ altro vicario del Vescovo Ridolfo 1). Giovanni d* An- 
gelo de Ghelfis li 2. settembre 1470. visitò la terra di Borgo S. 
Sepolcro, c vi esercitò varj atti di giurisdizione. Fu trattato 
con onore e riverenza dall’Arciprete D. Giovanni Fucci di 
Città di Castello , mandando pluries et pluries Presbyteris 
teme Burgi debitoribus aliquorum mercatorum de Burgo, et 
ad instantiam et petitionem creditorum dietorum Cierieonim, 
Commutò a Isabella di Roberto di Borgo moglie di Niccolò di 
Paolo da Citerna il roto fatto eundi ad Ecclesiam S. Marim 
Gratiarum de Aretio con far celebrare tre Messe, con dare 
da mangiare a tre poveri. 

Nel seguente giorno assolvette Gio. Antonio di Giunta, 
Niccolò di Guido di Gioacchino Fichi, Giovanni di Maestro 
Francesco, e Benedetto Fichi dalla scomunica incorsa; perché 
in eilva abeteti et orti S. Petri de Urbe inciserunt certae ar- 
borum abetorum absque licentia per rogito di Carlo di Cristo- 
foro di Città di Castello Notaro. 

Il Vescovo Tifernate Mons.Niccola Ippolito li 24. decem- 
bre del 1496. concesse l’indulgenza di 40. giorni nelle feste 
principali dell’anno ai fedeli, che visitassero il Sagro Volto 
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di Nostro Signore Gesù Cristo, che si venera in Eceleiia S. 
Marice pUbù et principalis in terra Burgi S. Sepulcri noitra 
Diaecesit. 

Si vede dunque, che dopo che era stata agitata la lite 
tra il Vescovo di Città di Castello, e l’Abbate di Borgo, alla 
flne il Vescovo esercitava liberamente sul popolo e clero di 
Borgo la giurisdizione fuori del Monastero. 

Già dall’anno 1441. Eugenio IV. aveva ricevuto da Cosma 
de Medicis 25. m. fiorini d’ oro de sigillo in prestito , e aveva 
dato in pegno la terra di Borgo S. ^epulcro con bolla in data 
6. Kal. Marta ( ex reg. Vaticano in append.) 

Il Pontefice Leone X. in bolla 10. KaL oct. 1515. Ponlifi- 
eaha anno TU. fprem FUghclli t. 3.) eresse il Monastero di 
S. Giovanni Evcngelista del MonasL Camaldolese di Borgo in 
Chiesa Cattedrale, creando por primo Vescovo l’.Ahbate Ga- 
leotto de’ Graziani, che era vero Abbate non Commendatario 
(come scrisse PUghelli corretto dagli Annalisti Camald. t. 
8. p. 2. ) dopo aver dato il consenso , che fosse soppresso il 
suo Monastero, come si riferisce nella bolla medesima. 

Molte diflìcoltà insorsero per la esecuzione di questa bol- 
la, mentre non fu eseguita, che li 18. settembre 1520., in 
oui fu preconizzato il detto Galeotto. 

11 Generale de’ Camaldolesi Delfino nel lib. 12. delle sue 
lettere N. 76. ( presso gli Ann. L 8. p. 28. ) si duolo dell’ Ab- 
bate Galeotto, per colpa del quale , o per servirmi dello di 
lui parole stesse cum unita male de sua Religione meriti tn- 
/UeUtate et ambitione Orda Camaldulenei» in Urbe Burgtnsi 
jaetwrem feeerit ineignis Abbatia, quam coluerant Monachi 
per 400. annoi eec., e però chiede al Card. Giulio de .Medici 
on’ altro locale nella città di Borgo ed ebbe il luogo di S. 
Nicoola nel 1533. 
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MONASTEnO DI S. BARTOLOMEO DI SUBCASTELLO 
IN BORGO S. SEPOLCRO. 


Questo monastero di BeDedcttiui è uno dei più antichi 
nella diocesi tifernalc, e sembra dallo stesso titolo di SubCa« 
stro o Castello, che esistesse avanti la formazione di Borgo 
S. Sepolcro, perchè adunato da persone nell’ occasione che 
si venerava ivi come santuario il S. Sepolcro. É già noto, che 
i Monaci Benedettini eleggevano i lori ritiri tra i monti e lo 
selve. Fu la valle di Noce, ove fu eretto Borgo S. Sepolcro, 
e ove già esisteva il monasU di Subcastro o castello cosi ve- 
rosimilmente detto per distinguere il titolo della chiesa del 
loro monasL, che era di S. Bartolomeo, da qualunque altro 
monast. di simile titolo, cioè dai vicino castello di Montedo- 
glio, in coi esisteva. 

Può darsi, che nei primi anni della fondazione del Bor- 
go fosse dato in custodia il santuario del S. Sepolcro a que- 
sti monaci Benedettini; ma, come succedeva per la condizio- 
ne della umana miseria, quel monastero progrntu lemporis 
tn disciplina monastica collapsum indiguisse ( non iTEatiM, co- 
me scrivono gli Annalisti Camald. 1 3. p. 257., ma la prima 
volta ) ope Camaldutensium ibidem vocatorvm, ut tn tpvo relè- 
gionis integritatem et coenobiliram conversationem repararent, 
venirentgue caeteris, quae Congregalionem Camalduùnsem tf- 
formartnt. Gli stessi Annalisti notano, che nel diploma di Lo- 
tario Imperatore del 1137. si annovera il monasL di S. Sepol- 
cro tra i monasteri Camaldolesi, quandoché nella bolla d’In- 
nocenzo IL dell’ anno antecedente non vi si contava. Sembra 
dunque, che circa quel tempo nel monasL di S. Sepolcro vi 
fosse introdotta la riforma della Congregazione Camaldolese, 
e la religione Benedettina seguitasse nel monasL di Subcastel- 
lo come prima. Non sussiste pertanto ciò, che gli Annalisti 
scrissero del monasL di S. Sepolcro: mno6<um islud a prima 
sui fundatione per Xomualdi discipulos excutlum, et aucttan. 
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L’ affermare, che il raonast. di Borgo S. Sepolcro sin dalla 
sua fondazione sia stato sotto i Camaldolesi è contrario alla 
stessa storia degli Annalisti, che danno l’origine alla Con- 
gregazione di Camaldoli nel 1023. 

La prima memoria del Monast. di Subcastelto si trova 
nella bolla di Onorio li. diretta a Ranieri Vescovo di Città 
di Castello, che comincia /Eguitotù etjusliliee ratio, ove met- 
te sotto la sua protezione tutte le pievi e Monasteri delia dio- 
cesi castellana. Tra i Monasteri nomina Monaiterium Subca- 
stra et S. Sepuleri. Datum Luterani per manum Jo ferici S. R. 
E. Diaconi Cardinahs et C ancellarii 8. idus februarii indie. IV. 
anno 1126. Pontificalus aulemD. Honorii II. Papa anno II. 
È mentovato lo stesso Monast nella bolla di conferma diret- 
ta da Innocenzo III. al Vescovo Giovanni, che comincia In 
emnenti Sedit Apostolica specula. Datum Roma apud S. Pe- 
trum per manum Joannis S. Maria in Cosmedin Diaconi Car- 
dinaUs S. R. E. C ancellarii nonis februarii indici. IX. anno D. 
1207. Ponuficalus anno IX. Queste bolle si trovano in origi- 
nale nell’archivio della Canonica Castellana, e fanno vede- 
re di maggiore antichità .<1 Monast di Subcastello nominato 
prima di quello di S. Sepolcro. 

Le memorie seguenti di questo Monas. parto sono rica- 
vate dai documenti dell’archivio Vescovile di Città di Castel- 
lo, parte dagli Annalisti Camaldolesi. 

Si nomina nel 1230. D.Ha inero Abbate di Subcastello co- 
me testimone della concordia seguita tra Matteo Vescovo di 
Città di Castello e D. Omodeo Abbate di S. Sepolcro, per cui 
il Vescovo fu ricevuto solennemente in detto Monast. per ro- 
gito di Orso Notaro presso l’ archivio vescovile di Città di 
Castello, e gli Annal. C^mald. t. 4. p> 314. 
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Il medesimo Abbate Rainero è nominato in una dichia* 
razione fatta nel 1235. da Diauco di Calalto, da Orlandino suo 
figlio, e da Àmanato del fu Manente, che confessano di tene- 
re alcune terre dcU'eremo Camaldolese e del Monast. di S, 
Bartolomeo di Subcastcilo, e però dovere prestare quei ser- 
vigi annui al Monastero e al dello eremo, che sogliono pre- 
stare gli uomini ai propri padroni. Sono specificali gli oneri 
da pagcrsi all* Abbate Rainero ogn’ anno , ed erano unam 
tortam de 40. oms et 4. cateie, et 21. denariatis piperii, et du, 
at focaeioi magnai in feito S.Bartholomaei, et duas operai in 
aeitate. Coai promettono all’ Abbaio Rainero, o a Rigone Vi- 
sconte di Camaldoli per mano di Torello uotaro ( Ann. Cam. 
U 4. p. 336., e t. 9. p. 64. j 

Nel 1253, D. Enrico monaco del Trebbio Priore di S, Sal- 
vatore in Bagno viene eletto Abbate del monast. di S, Bar- 
tolomeo di Subcastcilo ( Ann. Camald. lib. cit. ). Dal lib, 3. 
di liane. Vose, nei rogiti di Pietro di Canoscia li 6. settem- 
bre detto D. Enrico si portò avanti il Vescovo Pietro, e ri- 
mise io sua mano di spontanea volontà la elezion o suddelia 
fatta dal magnifico mes. Uguccionc marchese Rettore di Mas- 
sa, e Legalo della S.Sode, riuunziandovi affano, presenti i.Ca- 
Donici Castellani Orso, Bonora e Guidone, mes. Ugone con- 
te di Monlcdoglìo, mes. Giovanni di Donalo e Stefano nrpo- 
te del Vescovo. Il medesimo Vescovo considerando, che la 
elezione, era stata fatta da D, Pietro e da D, Raineri monaci 
del monastero suddetto invece e nome del Capitolo del me- 
desimo, come costava dal processo di elezione, confermò la 
elezione stessa in persona di U. Enrico, che giurò obbedien- 
za , fedeltà ed ossequio al Vescovo con promossa di fare 
quanto si conviene in salute e vantaggio del suo monast. a 
e chiesa. Nello stesso giorno il Con. Orso dette relazione 
al Vescovo di aver messo in possesso l* Abbate 1). Enrico, 
presenti D. Guglielmo monaco e Oliv iero Converso, Questa 
relazione fu falla alla presenza di D. Pietro e 1), Forte mo- 
naci di dello monast., mes. Armanno di Uberto, e maestro 
Jacopo di donna Castellana, Segnorato di Godio e Fabiano 
di Gugliclmino. Rogito di Pietro da Ca^scia notaro. 

8 
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l>. Forte era Abbate di Snl>cnsleI1o nel I2C2. Tratta egli 
li 10. novembre avanti D. Ventare Vicario del Vescovo Pie- 
tro una quistione di decime per la chiesa di S. Bartolomeo 
di Citli di Castello contro il prete Zanne rettore della chiesa 
di S. Benedetto nel piviere di città. U. Forte a nome suo e a 
nome di detta chiesa produsse un’ istromeiito dei conflni di 
detta cura, e un’ altro di conferma a temi>o del Vescovo Gio- 
vanni rugalo da Pietro notaro. D. Forte rimette tutto all’ ar- 
bitrio del Vicario. 

Il Vescovo di Città di Castello Niccolò, li i. ottobre 1268. 
si portò alla visita del munast. di S. Bartolomeo di Subcastel- 
lo, e chiese la procurazione. Un monaco in assenza dell’ Ab- 
bate 0. Forte lo ricevette e trattò onorificamente e lauta- 
mente loco dielat proeuralionù mane et iero m Burgo cvm 
tota societale sua, sieut deeuit. ( Archiv. di CancelL Vesc. Ca- 
stellana I. 3. ]. Ivi consacrò un’altare. 

Nel 1273. là. febrajo visitò il monastero suddetto. Bogi- 
to di Guido di Giovanni Notaro. 

Il medesimo Vescovo Niccolò li 13. giugno 1269. comprò 
da D. Forte Abbate con 66. libre di buoni denari minuti una 
rasa in Borgo S. Sepolcro, che ab uno talere tenel dielus £- 
piscopalus, ab alio est strafa publica, et ab alio est platea, qua 
est ante EceUsiam S. Bartholomaei, mediante canna. ( Archiv. 
cit ) 

Nel 1270. D. Forte ( presso gli Annal. Caraald. t &. p. 
108. ) fu presente come testimone alla nomina del rettore 
della chiesa di S. Bartolomeo e di S. Lucia di Bovigliano, per 
una metà della quale era patrono fra Bene Priore dell’ ere- 
mo di Monteviccbìo, e dall’ altra Braimino Abbate del mo- 
nastero di S. Sepolcro. 

Nel lib. S. di Cancelleria Vesc. di Città di Castello si ri- 
ferisce, che all’anno 1273. fra Ugone Guardiano dei frali 
Minori impegnò la mediazione del Vescovo Niccolò per ot- 
tenere la chiesa di S. Bartolomeo di Città di Castello da D. 
Forte Abbate di Subcastello. Il Vescovo per testiere ogn’im- 
pegno prese possesso di detta chiesa per tema, che fosse oc- 
cupata dai Frali Minori, o dai PP. Domenicani, e protestò al 
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Guardiano de’ Minori, che badasse bene colla fabbrica deila 
nuova chiesa non si recasse pregiudizio ad alcuna sua pa- 
rocebia. 

Dai lib, di Cane. Vere, l’ anno 1273. l’ Abbate del roo> 
nasi, di Subcastcilo nominava il pievano della pieve di Apec* 
chio, e veniva confermato dal Vescovo. 

In un rogito di Cesare Laurenzi del 6. maggio si nomi- 
na la chiesa di S. Clemente della Trogna e di Fracano dell’ 
Abbazia di S. Bartolomeo di Subcastello di Montedoglio. 

Nel 1278. Orlando converso di S. Bartolomeo di Città di 
Castello come procuratore di D. Forte Abbate di Subcastello 
e D. Pero Priore della suddetta chiesa dì città, e parocchia- 
ni della chiesa di S. Giovanni di Varesina presentano al Pro- 
posto della Canonica Castellana il chierico Balduccio di AU 
berlo di Belvedere: il Proposto lo conferma col farsi presta- 
re il solito giuramento di fedeltà e obedienza. 

Tra i luoghi pii tassati per le collette, che si chiedeva- 
no dai Legali Pontifici nel 1288. e 1290. si novera il Mona- 
stero di Subcastello. 

Francesco Vescovo di Orvieto Giudico Delegato della 8, 
Fede nella lite tra il Capitolo Castellano, e i PP. di S, Dome- 
nico per la facoltà di sepellire i morti nella propria chiesa, 
suddclega in questa causa nel 1290. 1* Abbate di Subcastello. 

Nel 1291. il Vescovo Giacomo di Città di Castello aven- 
do dispensato il prete Borghese rettore di S, Moria di Capra- 
no dalla residenza a motivo della scarsezza delle rendite, 
permise, die a suo beneplacito stesse per cappellano col 
Priore di S. Bartolomeo di città monaco di Subcastello, 

Accadde nel 1306,, come narrano gli Annal, Camald, t, 
S. p, 39G. e 397., che Federico del fu Ranieri della Fagiolo si 
facesse novizio del monastero di S. Bartolomeo di Subcastel- 
lo; di poi fece la professione religiosa nel monast, di S. àia- 
ria de Trivio in mano dell’ Abbate Giunta, Chiese poi ed 
ottenne dal detto Abbate di assentarsi dal monastero per 
un triennio a motivo degli studj. Dopo qualche tempo dive- 
nuto Abbate del detto monasL, lo gravò di debiti per favo- 
rire la sua famiglia della Fagiolo celebre per le intrapresa 
militari di quei tempi. Ciò si ricava dall’archivio di detto 
monast, negli atti del notaro Buldrune, 
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Ugolino Vescovo di Città di Castello li 27. aprile 1311. 
fuliiiiiió scomunica contro I). Matteo Abbate di Subcastelio, 
perchè non comparve dopo la citazione, mediante cui dove- 
va render conto di alcune accuse, e tra le altre di aver con- 
corso con mano armala alla presa della città di Gubbio, ed 
aver ivi commesso molti omicidj; di più di aver conseguilo 1’ 
Abbazia per simonia e di non aver pagato le collette imposte 
dai Legati Pontificj. 

Nel 13Ì8. lì 2. ottobre D. tigone Abbate del monastero di 
Subcaslello per mezzo del suo procuratore D. dementino 
monaco del monast. stesso presenta D. Niccolao di Muzio di 
llenciucco per rettore delia chiesa di S. Vincenzo diocesi di 
Città di Castello vacala per morte di D. Jacone. L’ atto fu ro- 
gato sopra il balcone della Canonica Castellana. 

11 Vescovo Baccio nel 1358. di consenso dell' Abbate di 
Subcaslello uni la cura di S. Angelo di Cenciano piviere di 
Teverina alla chiesa dì S. Bartolomeo di città. 

1). Chiaramondino Priore di S. Bartolomeo di Città di Ca- 
stello nel 1351. dà in entiteusi un terreno posto nella paroo 
chia di S. Benedetto in Valle dì Scaturbia con casa pel cano- 
ne di due denari buoni cortonesi ed adunati. 

Li 13. settembre 1390. il Proposto della Canonica Castel- 
lana confermò 1). Francesco Neri di Monteduglio nominato 
da D. Meo Abbate di Subcaslello alla cura di S. Vincenzo pi- 
viere di città. 

L’accennata parocchia di S. Vincenzo dal Vescovo Ca- 
stellano Ridolfo fu unita nel 14AA.alla Priorìa di S. Bartolo- 
meo di Città ( 1. 7. di Cane. Vcsc. ) 

1). Antonio Marini fu prima nominato dalla Canonica Ca- 
stellana capcllano di S. Paolo del Macello in Città di Castel- 
lo; poi divenne Priore di S. Bartolomeo in città stessa, pro- 
fessando r Ordine di $. Benedetto. 11 Vescovo Ridolfo lo im- 
piegò come ministro suo nella direzione della fabbrica della 
chiesa di S. Agostino, siccome mostra la iscrizione dì detto 
Vescovo, che finiva: fabrieat tninitiro D. Antonio Priore S. 
Barthoìomaei exutente. Fu anche deputalo nel 1462. alla fab- 
brica residenziale del Governatore della città con due altri 
cittadini D. Anlomue Jlfartnt rector S. Barthoìomaei , Guido 
Pier Pmli Alcrigi, et MaUhaeut Colae. In fine divenne Pro- 
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posto della Cattedrale di S. Florido per bolla di Pio II. a con- 
dizione che lasciasse il Priorato di S. Bartolomeo dipendente 
dal monastero di Subcastello nel 1463. 

L’ultima memoria di questo monast. è del 19. marzo 
1468., in cui eletto Abbate di Subcastello D. Cristoforo di 
Giorgio di Borgo, D. Corrado Vicario del Vescovo Castellano 
Io confermò de jure et antiqua consuetudine, ingiungendogli, 
che quando ritornerà il Vescovo da Boma debba prendere la 
benedizione. 

Da questi pochi superstiti brani di memorie del monast. 
di Subcastello si raccoglie, che sempre fu tranquillo c pa- 
cifico coi Vescovi Castellani, non ostanti le forti controver- 
sie tra gli Abbati del monast di S. Sepolcro, e i Vescovi 
troppo spesso suscitate. 

Terminò il monastero di Subcastello di appartenere alla 
diocesi castellana, allorché il Pontefice Leone X. con bolla 
del ISIS, eresse Borgo S. Sepolcro in Città, e la chiesa del 
monast. di S. Sepolcro in Cattedrale colla soppressione del 
monast. Camaldolese, smembrando così una gran porzione 
della diocesi di Città di Castello per la erezione della nuova 
diocesi. 


VI. 

ABBAZIA DI S. BENEDETTO DI SCALOCCIIIO 

La prima volta, che si nomina l’Abhazia di S. Benedetto 
di Scalocchio nelle superstiti memorie di Città di Castello è 
nel febrajo 1208. L’occasione fu, che l’ Abbate di dett’ Abba- 
zia per nome Barfolo fece la soggezione del suo monastero 
ed annesse terre ed nomini ai Consoli di Città di Castello 
Marsilio, Tuberto, Palmerio di Mincllc, Astancollo, Leonar- 
do e Piero e a Matteo Camerlengo per la pace e la guerra. 
Questa sommissione ci fa vedere l’ antichità c la signoria di 
quest’ Abbazia in mezzo agli Appennini verso i confini della 
diocesi di Cagli. I monaci di S. Benedetto ivi stabiliti da an- 
tico tempo per conce.ssioci pontifìcio e dei signori aveano 
diboscato i terreni, e dati a colonie, e i lavoratori erano uo- 
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mini ad casi soggetti, e per consmnnc difesa era ivi eretto 
un fortaliziu sotto il dominio del monastero. Erettesi le città 
nel secolo XI. e XII. io rcpublicbe, erano ambiziose di e- 
stcndere nel loro territorio il potere sovrano, ond’ essere più 
forti nelle guerre, che continuamente facevano i lon» vicini. 
Naturalmente vessati i monaci c gli uomini soggetti al mo- 
nastero dalle armi dei Tifcrnati , prese 1’ Abbate Barfolo il 
prudente consiglio di sottomettersi per l’amore della pace c 
quiete tanto necessaria allo stato monacale. Promise l’Abba- 
te, che Città di Castello riscuotesse da ogni massarizia nelle 
terre del monast 26. denari all’ anno, e di stare colla Città , 
di Castello a parlamento e guerra; se la guerra si facesse in 
città, questa dovesse provvedere alle spese, se fuori di città, 
le spese fossero del monast, salvo sempre che la guerra non 
sia contro Massa Trabaria, nè gli Scalocchini possano favo- 
rire i Massani in guerra contro la città. 

Da questa convenzione sembra che il castello di Scaloc- 
chio fosse restato sotto il potere del àlonast. mentre nel 1209. 
li 28. aprile per rogito del notaro Matteo l’Abbate di Seal oc- 
chio fece la cessione del castello al Comune di Città di Ca- 
stello, purché non si muova contro i Massani. 

Dalla eccezione che fece l’ Abbate coi Tifemati chiara- 
mente si conosce, che per lo avanti ora riconosciuto il mo- 
nast di Scalocchio come un membro dipendente dal Rettore, 
che la S. Sede spediva come preside nella sua Provincia di 
Massa Trabaria. Nel principio del secolo XIII. la Rcpublica 
Tifernate avendo colla forza delle armi esteso il sno domi- 
nio in vai] castelli e terre di Massa Trabaria, di necessità 
convenne all’Abbate di Scalocchio cedere anch’ esso ai Tifor- 
nati, e salvando per quanto gli era possibile la relazione di 
dipendenza al Rettore di Massa Traccia, si sottopose a Cit- 
tà di Castello col patto di non concorrere il monast e suoi 
uomini alle guerre che facesse la città ai Massani. 

Seguitò il monast. di Scalocchio a pagare il dazio annuo 
a Città di Castello. D. Grazia monaco di Scalocchio lo pagò 
nel 1241. con 26. denari per focolare, e veniva a pagare la 
somma di 30. libre di denari pisani, onde si può aigfuiro 
quante fossero le famiglie soggette al monastero. Parimenti 
presso Ronagiunln notaro de Malcfizi si legge quest’ atto, /n 


Digilized by Google 


119 

Chrùli nomine amen. Anno Domini 1212. indictione 15. tem- 
pore D. Federici Imperatorie, Sede Papali vacante die 10. e- 
xeunlie julii. Donnu» Zanni et Romeue de Scalocki dederunt et 
eolcerunt Or/andino Ragnanlie Camerario Comunie prò ipeo 
Comuni Clvitatie Castelli recipienti 12. libras honorum dena- 
riorum pisanorum prò kominibus et monasterio de Scalockio, 
guas ii.libr(u dictus Comunie recepii ab eiedem prò datio, 
quod kominee dicti loci eohere tenebantur diclo Comuni ad ra- 
tionem 26. denariorum prò quolibet (oculari de Scedockio, quod 
datium D.Aldovrandinue Guidonie Cacciacomitis imperiali man- 
dato Potestae Cimtatie Castelli de voluntate coneilii memorata 
Civitatie eiedem injunxerat, et praeceperat prò Comuni dare 
et «Avere debere eecundum formam iustrumenti inter Comune 
Civitatie Castelli ex una parte et Abbatem de Scalocki ex al- 
tera conditi per Maltkaeum Modilanae notarium. Actum est 
hoc in palatio Comunie Civitatie dictae in coneilio XXIV. Con- 
eiliariorum ipeiue Civitatie. 

Usò un linguaggio diverso 1’ Abbate di Scalocchio nel 
12A5. quando il sindico Donadci di CittA di Castello gli chie- 
se il solito annuo tributo. Rispose, che non potea pagare, 
perche era sotto la tutela della chiesa di S. Pietro di Roma, 
e ai Canonici di S. Pietro avea giurato fcdeltA ed omaggio , 
onde senza loro permesso nulla poteva sborsare. £ notabile, 
che in quell’anno il Potestà di Città di Castello Aldobrandi- 
no li 3GL luglio, oltre il solito dazio, che doveva papre alla 
Città per istromento P Abbate di Scalocchio e i suoi uomini, 
avea imposto un nuovo dazio per mandato imperiale di Fe- 
derigo IL, che aveva invaso tra le altre città pontiflcie anche 
Città di Castello, di altri 16. denari per focolare degli uomi- 
ni di Scalocchio. Si vede quindi che P Abbate di Scalocchio 
afline di sbrigarsi da ogni comando o dei Massani, che non 
stavano più soggetti alla S. Sede, o dei Castellani, che allora 
erano soggetti all* Imperatore Federigo II. aveva fatb) dedi- 
zione del suo monastero, e de’ suoi dipendenti al Capitolo di 
& Pietro di Roma. 

La stessa risposta si Icpe negli atti di Cancelleria Ve- 
scovile data dall’ Abbate di Scalocchio Giovanni nel 1245. al 
Vescovo Tifernate Azzone, il quale divenuto Rettore e Lega- 
lo Pontificio di Massa Trabaria domandò, all’ Abbate i suoi 
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boiniai di rondcr|;li riverenza, e le tolile regalie, che ai pre* 
Blarano ai Legali di Massa. L’ Abbate bruscamente rispose, 
che né egli, nè i suoi uomini erano de Maeea, neque de ju- 
riidictione Mattanorum, et nihil habebant facere cum eir— > 
Ego Pkìlippui Jacobi Pallantie labelUo tt$Uedicti D. Axsonii B- 
pitcopi Capelloni, Mastanorum Legati interfui. E questa ricu~ 
sa faceva per aver giurato il suo monast. per tre volte sin 
dal 1230., che può spiegarsi di ogni nuovo Abbate, che giu- 
rasse obbedienza e dipendenza al Capitolo di S. Pietro di 
lluma. 

Conviene osservare, che questa dedizione del monast. di 
Scalocchio al Capitolo di S. Pietro di Roma era contrastata 
dai Vescovi di Citlò di Castello. Nel 1266. quando il Vesco- 
vo Tifernate Niccolò tenne il suo sinodo nel mese di novem- 
bre, non essendo venuto 1’ Abbate di Scaloccbio, gl’ intimò 
da quel punto la scomunica, se nel termine perentorio di tre 
mesi non esibiva il privilegio di esenzione, quandoché il Ve- 
scovo trovava scritto del monast. suddetto, in privilegiù a- 
poilolicis et tliam imperialibut esse noetrum. 

Nella occasione poi, che nel 1273. agli 11. agos. il Priore 
c un Canonico di S. Pietro di Roma vennero a visitare il mo- 
nastero di Scaloccliio, il medesimo Vescovo Niccolò per mez- 
zo di un procuratore protestò per la violazione de’ suoi di- 
ritti. 

Da un’ islromento fatto tre i .Massani c CitU di Castello 
nel 1256. per rogito del notaro Amanzio nella pieve di S. 
Angelo in Vado presso l’ archivio segreto della Comune di 
dcllA Città di composizione e di pace si ricava che il mona- 
stero di Scalocchio era stato d’ accordo nella guerra de’Mas- 
sani contro Città di Castello, c nel rimettersi a vicenda le 
ingiurie e i torti ricevuti durante la guerra, si nominavano 
quelle fatte specialiter D. Rodulpho Abbati monasterii de Sca- 
hocchi, et hominibut ipsitu castri et curia. 

Dopo r istroraentn accennato fu in seguito conchìusa la 
sommissione della curia di Scalocchio a Città di Castello da 
due Consoli Sculocchini e da 49. uomini di quella curia. 

Malgrado l’ Istroniento sullodato, e la susseguente de- 
dizione de’ Scalocchini, fu lungamente dibattuto il possesso 
del castello di l^aloccbio c sua curia a chi appartenesse, sa 
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« Massa Trabarta o a Città di Castella Qnando il Papa Nic- 
colò III. nel 1278. dette ordine a D. Pietro Saraceni sao Cap- 
pellano e Rettore di Massa Traboria, che si facesse restitoi- 
re i castelli o le terre occupale dai Tifemali, che spettavano 
al patrimonio della chiesa Romana, fu anche richiesto il ca- 
stello di Scalocchio. Degli altri luoghi fu fatta cessione, ma 
di ScaloGchio fu ritenuto, che come slava nel territorio tifer- 
nate, cosi anche tosse la giurisdiiione e dominio della città. 
Fu appellato dalla scomunica fulminata dal Rettore di Mas- 
sa Traltaria, e si prosegui la causa nella curia romana. Nel 
1293. il sindico di Città di Castello (ìiacomo di Comando ri- 
ceve la confessione degli Scalocchini di essere ab iiMeiiORA- 
BiLi territoriali di Città di Castello senza eccezione alcuna. 
Siegue la confessione del siiidico della università di Scaloo- 
chio, cho da remotissimi tempi, di cui nemmeno esiste più 
memoria, la città ha esercitato il mero e misto impero nelle 
cose e persone come in ogn’ altro corpo territoriale senz’ al- 
cuna differenza. Le stesse proteste si fecero nel 1294. e 95. 
come si riferirà nelle notizie di Massa Trabaria. 

Le guerre pressoché continue tra le fazioni dc’Gueltì e 
Gibellini impedirono forse l’ esito del giudizio, per cui si das- 
se una Onale decisione sù questa lite. Certo è, che il castel- 
lo di Scalocchio fu dato in deposito al Vescovo Tiferiiale 
Buccio nel 1363. 6no a tanto che si decidesse de jure quid 
de ipso castro sit fiendum. Successero altre guerre negli anni 
seguenti di Città di Castello coi Massani, ffnehe sotto Urba- 
no VI. tornati alla obedienza della S. Sede nel 1379., ebbe 
per feudo il cast di Scalocchio Branca o Braiicaleone Guel- 
Aicci sua vita durante: morto poi nel 1398., Città di Castel- 
lo volendo tornare al possesso di Scalocchio, fece resistenza 
il suo Oglio spurio Andrea, per cui i Castellani dovettero 
a viva forza prenderlo. In questa occasione, come si riferi- 
sce nell’ istromento 61. di scr Paolo di Bartolo della Penna 
provincia di Massa Trabaria, fu distrutto il palazzo o forta- 
lizio secondo il costume di que’ tempi, nel quale i monaci 
di Scalocchio tenevano in custodia paramenla, calices, libri, 
thesauri et aliae ree sacrae ipsius mmat ferii, e però procura- 
no di occupare una casa per riporre i delti oggetti. 
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Fu cosi iateramento sopita ogni qoistiom di chi fosse il 
castello di Scalocchio colla distruzione del medesimo, nè vi 
era più luogo a disputarne, quando il Papa Eugenio IV. vo- 
lendo compensare i servigj che avea reso alla S. Sede il va- 
loroso Federigo di Monte Feltro, avendo cretto in contea 
Massa Trabaria, fu riunita al Ducato d’ Urbino, di cui era 
investilo Federigo medesimo. 

Si sono mentovate le vicende del castello di Scalocchio, 
perchè a queste era soggetta la sorte del monastero stesso di 
Scalocrbio. Quando la sorte delle armi favoriva Città di Ca- 
stello e teneva sotto di se molle terre e castelli di Massa 
Trabaria, anche il monastero bisognava, che si curvasse sot- 
to il dominio medesimo; quando poi Massa Trabaria era sot- 
to il legitimo suo signore il Papa, e il suo rappresentante il 
Rettore o Legato, si vede che dipendeva dal medesimo. Quin- 
di li k. aprile 1288. D. Parte Abbate di Scalocchio mise in 
possesso della Torre de’ Agli di Nume esistente in Mercalello 
Taddeo conto di Monte Feltro castellano di Mercatcllo, e gli 
consegnò le chiavi a nome della chiesa Romana e di Marti- ' 
no Papa ( morto nel 1285. ), e lo fece per obbedire agli or- 
dini del Legato di Massa Trabaria. 

In un rogito di testamento nell’ archivio Comunale è no- 
minalo D. Sante Abbate di Scalocchio. 

Nel 1. istromenlo del nominato notavo ser Paolo di Bar- 
tolo è nominalo D. Zenone Abbate di Scalocchio nel 139'»., 
e il di lui successore D. Florido Dei et Apoetoticae Sedie gra- 
fia Abbai Scalocchi. 

Nel HÌ5. li 18. aprile il Vescovo Tifernate nella consa - 
grazione dell’ altare maggiore della Cattedrale di S. Florido 
fu assistito anche dall’ Abbate di Scalocchio. 

Nel 1433. li 8. agosto D. Pier Raniero Bandini Abbate di 
Scalocchio come esecutore delle Bolle di Niccolò V. dette il 
possesso della Commenda di Malta di S. (iiuvauni di Regnal- 
dello presso Città di Castello al cav. Roberto di Maestri di 
Giacomo Medici, e per esso a Paolo di lui fratello cittadini 
castellani. 

Il monastero di Scalocchio aveva, come più volte si è 
rammentalo, gli uomini ascritlizj e manenti di quell’ Abba- 
zia, che era una specie di servitù nelle persone, e nelle cose. 
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che possederano, da coi non poterano liberarsi, che col re- 
dimersi per convenzione dell’ Abbate. Nel 1279. ai descrìvono 
questi uomini maivekti dell’ Abbazia. 

Nel 1419. li 10. decembre i detti uomini di Scaloccbio 
avevano una quistione coll’ Abbate di detto luogo D. France- 
sco Gioacchini. La quistione fu rimessa ai Priori della Città 
di Castello, che elessero due cittadini per discuterla e termi- 
narla. 

Dagli alti di Cancelleria Vescovile si conoscono alcune 
chiese, che erano soggette ed amministrate dai monaci di 
Scalocchio nel territorio e diocesi tifernate. 

Il Priorato di S. Lorenzo di Galliano nel 1398. si legge, 
che era sotto il monastero di Scaloccbio. 

Nel 1310. si legge, che D. Guido monaco di Scalocchio 
era rettore della chiesa di S. Angelo di Botina nel piviere di 
S. Cipriano. 

D. Giovanni di Scalocchio era rettore di S. Leonardo di 
Matterà. 

Nell’ istromento 5. del già nominato ser Paolo di Bar- 
tolo della Penna si legge, che l’ Abbate D. Florido di Scaloo- 
chio ha il diritto di nominare ed istituire il rettore della chie- 
sa di S. Giovanni de Turre diocesi di Città di Castello, e fa 
molle riferme di livelli per mezzo del sindico D. Giovanni. 

Nell’ istromento 40. del 1305. si narra, che il capitolo 
di Scalocchio si tenne tn domo Comunis ad bancum jurit. 

Nei rogiti di ser Marco Vanni nel 1358. si nomina D. 
Zenobio Abbate di Scaloccbia 

Nel 1360. D. Giovanni di Pietro di Città di Castello Prio- 
re del monastero di S. Lorenzo di Galliano monaco di Sca- 
locchio riforma l’ enGteusi d’ nna casa posta nel castello di 
Veliorbana e alcuni beni a Domenico di Mucello dello Brillo 
da Panicale fino a terza generazione in forma comune. 

Nel 1379., rogito di Niccolò di Gregorio, D. Bartolomeo 
di Amandola Abbaio del monastero di Scalocchio e D. Gio- 
vanni di Pietro Priore di Galliano sindico del detto monasL 
rifermano alcnni beni livellati a Muzio di Pagano detto Mu- 
zio Magno dalla villa di Matterà. 
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Nel 1392. li 13. novembre il detto D. Giovanni Priore di 
Galliano riferma un pezzo di terra nella villa di Pescio o 
Vaibona a terza generazione a favore di Giovanni di Nerio 
da Parnacciano preaenti Giovanni del Pasqua da Selci e Gio- 
vanni d’ Angelo di Celle. 

.Nel 1416. fa istanza 1). Francesco di Gioacchino Boderio 
Abbate di Scalocchio contro donna Ambrogia Ubaldini della 
Carda moglie del fu Brancalcone Guelhicci ad effetto di ri- 
cevere 5. florini d’ oro depositati dal suddetto Abbate presso 
scr Tommaso di Matteo di porta S. Egidio, quali doveva da- 
re alla detta donna per una pianeta in virtù del lodo fatto 
dal Priore mess. Angelo perito del diritto canonico tra detto 
Abbate e donna per rogito di mes. Buccio di Filippo notaro 
e perchè non potè soddisfarla per la di lei assenza, ora si of- 
fre pronto al pagamento, perchè faccia la quietanza. Più pel 
lodo suddetto sia tenuto P Abbate spendere per la fabbrica e 
acconciamento della cappella di S. Benedetto posta presso la 
porta di S. Egidio contigua alle case o spedale di S. Anto- 
nio di Città 38. fiorini d’ oro dentro un’ anno o nel tempo , 
che deve essere perfezionato il lavoro, altrimenti debba da- 
re T Abbate tal somma in mano di donna Ambrogina a sua 
richiesta. 

Nel 1441. nel conferirsi 1’ Abbazia di Scalocchio si ram- 
menta, che di quello erano annessi la cappella di S. Bene- 
detto io porta Egidio di Città di Castello, e la Prioria di 
S. Lorenzo di Galliano. 

11 Vescovo Ridolfo nel 1448. rioni la chiesa di S. Angelo 
di Panicele di patronato del monastero di Scalocchio alla 
pieve di S. Cipriano col consenso di D. Pier Ranerio Abba- 
te di quel monastero. 

11 P. Tossignani nella storia della Serafica Religione scri- 
ve; LtKìU S. Joannis Tifemi coneemu a quodam Abbai* Sca- 
locckietui Ordini* S. Benedieti anno 1473., qwm non mimi* 
liberaliter, quam pie conlulit Minoribu*. Era allora Abbate 
1). Pier Raniero Bandini Vicario del Vescovo Giovanni. 

Fin dal secolo XIV. come si è veduto nell’ Abbate Flo- 
rido, che s’ intitolava Dei et ApotloUcae Sedi* gratiq Alba» 
Scalocchi, s’ intende, che era già introdotto P uso di riserva 
alla S. Sede la collazione dell’ Abbazia ad un Monaco. 
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In appresso cominciarono gli Abbai! Comroendalarj, 
ed abbiamo un cerio riscontro nel 1489. che era Abbate Com- 
mendatario D. Ventura Dufalini Prolonotario Apostolico, e 
sotto questo titolo riceve le riferme dei livelli spettanti a 
queir Abbazia. 

Nel 1516. riceve colla stessa qualiOca le riferme D. Ric- 
comanno Rufalini. 

Nel 1534. fa lo stesso l’ Abbate D. Ventura Rufalini di- 
stinto dal sopraccennato. 

Nel 1571. sappiamo dagli atti della visita apostolica fat- 
ta da Mons. Paolo della Rovere di Pesaro Vescovo di Cagli, 
che in quel tempo non vi erano più monaci in Scalocchio, e 
che era Abbate Commedatario D. Francesco del quondam An- 
gelo di Santa Croce di Montone, il quale teneva nella chiesa 
di S. Benedetto di Scalocchio per la custodia della medesima 
e della cura delle anime un cappellano curato, come tuttora 
succede. Il medesimo Abbate Commendatario riscuoteva i li- 
velli deir Abbadia per rogito di Benedetto Rocchi di Apecchio 
notaro. Nel 1583. si serviva per lo stesso oggetto del nolajo 
ser Tarquinio Cordoni. 

^ Abbati di Scalocchio 

D. Enrico Bufalini familiare di Papa Giovanni XXII. 
creato nel 1316. 

1384. D. Giovanni di Giannuzio Bufalini. 

1410. D. Florido Balcioclli, che ebbe lite per l’Abbazia 
con D. Francesco di Gioacchino Boderi, c dal Comune gli fu 
assegnato un compenso per villo e vestito, attesa la perdita 
della lite. 

1411. D. Francesco di Gioacchino Boderi per bolla del 
Papa Alessandro V. 

1419. D. Francesco Gioacchini 

1465. D. Pier Ranieri Bandini 

1499. Mons. Ventura Bufalini eletto Vescovo di Città di 
Castello 

1560. D. Francesco di Santa Croce di Montone 

1616. Mons. Flaminio conte Ubaldini di Carda Protono- 
tario Apostolico. 
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1633. D. Francesco di Guido Fucci di Città di Castello 

10— .Card, Francesco Rapaccioli 

lOàà. U. Antonio Princivaili di S. Martino del Piano. 

10—. n. Isidoro d’ Hnart 

1603. Card, (^arlo Agostino Fabbroni di Pistoja 

1T28. Card. Gio. Ottavio Bufalini 

1783. Card. Aurelio Roverella 

1815. Card. Francesco Maria Pandoiii-Alberici di Orvieto 
1835. Mons. Enrico Orfei ora Delegato Apostolico di An* 
con.i. 


VII. 

MONASTERO DI S. ANGELO DI LAMOLE 


Questo monastero non si legge nelle antiche bolle dei 
Sommi PontcGci Onorio II. e Innocenzo III., in cui si nomi- 
nano le chiese e i monasteri delia diocesi di Città di Castel- 
lo per la ragione che era posto nella provincia soggetta al 
Rettore di .Massa Trabaria. (^be poi questo monastero fosso 
compreso nella diocesi tifernate lo comprovano gli atti di 
Cancelleria Vescovile o la stessa situazione del monastero, 
che s’ incontra quattro miglia prima di arrivare a àlorcatel- 
lo, la di cui pieve fu soggetta al Vescovo Castellano sino al- 
la erezione del nuovo Vescovato di S. Angelo in Vado c di 
Urbania fatta da Urbano Vili, nell’ anno 1635. Esiste ancora 
la chiesa dell' antico monastero benché assai più decurtata 
con pochi avanzi dell'antica fabbrica eretta tra lo gole di or- 
ridi Appennini, per i quali con spesa immensa é stala aper- 
ta la strada, che da Borgo S.Sepolcro passa per Lamole, S. 
Angelo in Vado, Urbania e Urbino e termina a Pesaro, ad 
oggetto di facilitare la communicazione tra i due mari Me- 
diterraneo e Adriatico, 

li primo documento di Cancell. Vescovile è del 1318., 
per cui il Vescovo Tifernate Giovanni fece un compromesso 
con 1). Raniero Abbate di Lamole. Fu stabilito, ebe l' Abba- 
te cedesse al Vescovo la chiesa di S. Angelo di Passerina, su 
cui era nata controversia col patto, che l’Abbate e i suoi 
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successori tre volto aH’auno potesse alloggiare nella cano~ 
Dica di quella chiesa eoo tre persone, cavalli, e staffieri a 
spese perù dell' Abbate. 

11 Vescovo Niccolò nel sinodo diocesano tenuto nel 1266. 
nel mese di novembre non avendo vedalo intervenire al si- 
iiotlo r Abbate di Lainolc, con lutto chè lo credesse egli ob> 
bligato priviUgiii apo$lolicit et eliam impeticUibus, lo dichia- 
ra scoinmunicato sin d' allora, se in termine di tre mesi non 
produce il privilegio di esenzione. 

Il medesimo Vescovo nel 1268. nel consagrare la chiesa 
di S. Agata di Novale piviere di 5. Cipriano ricercò chi ne 
fosse il patrono, e che esibisse il suo diritto di patronato. 
Soddisfece a questa inchiesta D. Ugo Abbaio di Lamole, che 
dotò quella chiesa con un lenimento di terra. 

Nel riparlo della collctta imposta nel 1288. dal Legalo 
PontiOcio alla diocesi castellana tra i monasteri ó compreso 
quello di Lamole. 

Nel 1^. li 12. ottobre il Card. Legato Arnaldo allora 
Diacono di S. Maria in Cosmedin area fatto il riparto della 
sua procurazione d un anno al clero di Città di Castello in 
195. fiorini d’ oro. Il monasC di Lamole si ricusò di pagare, 
ma si fece una transazione col Vescovo Ugolino che gli di- 
minuì la quota assegnata. L’ Abbate era 1). Rigonc. 

Sotto il Vescovo Buccio si legge il nuovo Abbate di La- 
mole confermato nel 1363. dal medesimo Vescovo, forse per 
commissione, come in altri casi si legge, dal Rettore di Mas- 
sa Trabaria. 

Nel 1364. r Abbate e i monaci del monast. di Lamole 
per metà di voli, e certi parocchiani per un’ altra metà e- 
leggono il rettore di & Maria della Valle piviere di S. Ci- 
priano. 

Nel 1360. 8. aprile per rogito di ser Paolo di Dino di 
Bcnacurzio D. Graziano Abbate dì Lamole assistè ad un man- 
dato di procura celebrato nel monast. di Lamole per con- 
trarre sponsali tra la nobile Contcssina figlia del fu mess. 
Paolo Lombardi di Cilerna, e mess. Pietro del fu mess. Ri- 
baldo conte di Gattaja in persona di mess. Uguccione di Ro- 
solio. 
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1280. 12. agosto D. Cacciaconte Arciprete di S. Cipriano 
confcrina per la chiesa di S. Quiriro il sacerdote Guidone ret> 
turo, della chiesa di Collungu sindìco e procuratore di D. 
Gualtiero Abbate di Lamole presentato da Bernardinuccio di 
luess. (Graziano; rog. di Doteguardi di Verdincllu. 

1309. li 2. agosto per rogito di ser Carlo di Bartolo dal- 
lo Penna di Massa Trabaria 1). Niccolò do’ Pigli di Mercatel- 

10 Abbate, di Laniole procuratore di D. Riecho suo luonaco , 
come da procura rogata de ser Benedetto da Frontino nota- 
ro, per se e suoi successori a nome del suo monast. e capi- 
tolo rinnovò 1’ enfiteusi a Domenicu del fu Vanne dal castel- 
lo di Sompiano dei piviere d’Ice di Massa Trabaria, accet- 
tante per se e suoi ecc. in forma comune, cioè a terza ge- 
nerazione compita, un pezzo di terra posto nella corte del 
castello di Sompiauo nella parocchia di S. torace in luogo 
detto Piandale: e per tal enfiteusi ritrasse a vantaggio del 
monastero (i. anconitani colla promessa dell’ annuo canone 
nella festa di S. Giovanni di Natale di 6. denari. 

Dalla bolla di Paolo V. Ex mjuneto nobis 3. KaLjanuar. 
1613. si conosco, che I’ Abbazia di S. Angelo di Lamole era 
stata assegnata per dotazione dei Collegio dementino diret- 
to da’PP. Sommaschi in Roma, ma il Pontefice suddetto glie 
la commutò col Priorato di S. Egidio di Città di Castello, che 
è restato in dote di detto collegio sotto i PP. Somaschi, che 
cedettero con rescritto pontificio il detto Priorato alla Men- 
sa Vescov. di Città di Castello, mediante uno sborso di scu- 
di 1000., acquistando così il Vescovo Mons. Giovanni Muzj 

11 dominio diretto dei beni enfiteutici di detto Priorato. 

L’ Abbazia di Lamole poi fu seguitata a darsi in com- 
menda, dopo il Card. Cappelletti la possiede in oggi Mons. 
Lorenzo Parigini Vescovo di Urbania e S. Angelo in Vado , 
amministrando la cura delle anime di S. Angelo di Lamulo 
un Sacerdote secolare. 
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MONASTERO DI S. MARIA E DE’ Ss. BARTOLOMEO, 
BENEDETTO E MARTINO DI TIFO, 0 TIFIO 
NELLA DIOCESI DI CITTA’ DI CASTELLO. 


Dai transunti Tatti sulle antiche carte dei monasteri Ct> 
maldolesi dal monaco Eduardo Baroncini presso gli AnnaL 
Camald. L 3. p. A9. si conosce il primo monumento spettante 
al monast. di S. Maria e de’ Ss. Bartolomeo e Martino dt Tt- 
pho o Tiphio, ed appartiene all’ anno 1057., in coi era Abba- 
te Giovanni, il nome del quale si legge sbio all’ anno 1081. 
Dopo Giovanni si legge Gerardo Abbate dal 1084. al 1114. 
Ora sotto Gerardo si leggono i fondatori o patroni di questa 
monast. Mense januario hujtu ami 1(^. Rt^lpkus et Vbertut 
quondam Berardi et Ugo quondam Ugonis et Rainerius et 
Hugo fratres (Uii quondam BurelU, et fraires Rainerius et As- 
so quondam Rainerii, et fratres Ugo et Berardus quondam Pa- 
gani, et Tuscano quondam Bosonis, et fratres Ugolinus et Rai- 
nerius et.... quondam Ansetmi cum cotuensu Rainerii et V- 
gonis patruorum et tulorum suorum, et Guilielmut et. ...fra- 
tres /Ui» Erminaldi cum consensu Toscani patrui. SimiUter 
Gen. . . .filia Ugonis cum consensu praedicti Roàsdphi viri sui, 
et Si4t/ta /Uia Pagani usar dicli Ugonis, et Berta uxor dicti 
Rainerii, et Cunizxa praedicti Ugonis, et Remegarda filia Gui- 
donis uror dicti Toscani cum licentia virorum suorum et Jo- 
annis Judicis; item Donzella filia Rainerii cum consenso su- 
pradicti BureUi tnundualdi,et Alfarda quondam Pagani vidua 
Erminaldi cum consensu Guilielmini et Bosonis filiorum ejus 
et mundualdorum, cum consensu Tuseani. omnes simul asse- 
rentes a parentibus suis, vel ab ipsis construetam fuisse, dona- 
tam et ordinatam eeclesiam S. Martini et S. Bartholomaei tn 
voeOiulo Tiphio, ibidemque monasterium constitulim month- 
ehorum et regulam S. Benedicti et Abbatiam, praedicti confir- 
macerunt omnia, ita ut nullus Abbas, niii eiecfiu a Monaeki$ 
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ipsius Monasterii, tl a palronfi ac $uccei$oribu$ jurispalro- 
natus reyere taleat, protnilltnltf defendere, ut numquam »u- 
bjieiatur Episcopo sine ipsorum liceniia. Insuper coti/irmave- 
runl dielo tnotinslerio eollem, seu monlem de Tiphio et omnia 
bona, eccUsias ecc. Abbati Gerardo ibidem existenti. Àclum in 
Comitatu Aretino manu Joannis Notarti. 

È mirabile come lo spirito di religione riuniva tanto 
famiglie diverse strette soltanto col vincolo di parentela 
a confermare un’ istituto di S. Benedetto formato ed eretto 
dai loro primogenitori. Vi apposero la condizione, che fosse 
esente dal Vescovo Tifernate, e però nelle bolle di Onorio II. 
del li2(>. e d' Innoceuzo 111. del 1207. fatte a favore del Ve- 
scovato di Città di Castello tra i Monasteri di Monaci non si 
nomina quello di Tiflo. 

Gli Annalisti prelodati t6. p. 112. riferisi»no all'anno 
1371. una descrizione del Vicariato di Monte Feltro presa 
dall’ originale nell’archiv. vaticano, che fu ordinala dal Card. 
Anglico. Caslrum Montis-liphorvm est super qtiodam saxo 
durissimo et undiqut fossato et in summilale habet gironem, 
in quo est Abbatta fortis, Tenet Abbas Montis - tiphorum et 
administrat jusliliatn himinibus dicti castri, in quo sunt fo- 
eularia 35.... Caslrum Petrae-bizingorum est super quodam 
saxo forti in qttadam valle, et habet turrim fortem. Tenet Ah- 
bas de Monte ~ tiphorum, qui ministrat juslitiam hominibus di- 
ci! loci, in quo sunt facularia 16. Sono questi i castelli, che 
negli Appennini godeva il monast di Titio: era esso situalo 
in Val di Caprese, o ad Capreas presso il Lami • Contado A- 
retino-, ma estendeva la sua giurisdizione nel monte de’TiG, 
da cui si vede aver preso la denominazione dei monti nel 
contado di Montefellro. 

Gli Annalisti Camaldolesi t. i. p. 240. riportano il Wa- 
dingo, pressa il quale si racconta, che S. Francesco di Asisi 
dopo essersi portato a Borgo S. Sepolcro, ove l’ Abbate lo fo- 
ce predicare nella sua chiesa, e dopo avci^li accordato un 
luogo in Monte Casale per edificarvi un convento lungi Ire 
miglia da Borgo, in appresso il Santo si rkovrò una sera al- 
la villa di TiBo vicino al castello di Caprese cinque miglia 
distante dal Monte dell’ Alvernia, e ivi si rifugiò nella notte 
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in una chiesa abbandonala per farsi orazione; la qual cbiei», 
scriiono gli Annalisti, forse apparteneva al monasUdi Tifio. 

Dopo r Abbate Gerardo sino al 1114. si legge Rolando 
all’ anno 1134. Ugone dal 1162. al 1181. Martino dal 1184. al 
1190. Domenico dal 1198. al 1206. Rolando e poi Bartolo al 
1209. Gregorio dal 1212. al 1243. 'i'iezo nel 1244.eGnglieloio 
nel 1249. Dal 1256. al 1264. Andrea, Ventura dal 1279. al 
1294. e da quest'anno sino al 1315. Bartolo, e dal 1315. sino 
al 1333. Guglielmo, che ora stato rettore della chiesa della 
Olla di 8. Bartolomeo de Popano. Andrea di Fabiano si nu^ 
mina .\bbale al 1341. Angelo al 1363. Martino dal 1365. al 
1406. Bartolomeo de’ Lonzi da Firenze al 1409. Gio. .Antonio 
da Chiusi dal 1436. al 1438., sotto di cui da Papa Eugenio 
IV. fu unita l’Abbazia di Ti6o a quella di Dcciano, e l’ una a 
l’ altra ali’Eremo di Caraaidoli. Cosi gli Annal. Camald. t. 6. 

p. 112. 

All’ anno 1209. o sia che avessero condisceso ì patroni 
del monastero di TiQo, o sia che avessero perduto il palro~ 
nato, si legge come ordinaria la giurisdizione del Vescovo 
Tiferiiale su quel monastero. Gli Annalisti Camaldolesi t. 4. 
p. 215, riportano dal 1.2. dell’ archivio del Ve.scovato Tifer- 
nate quest' alto. Anno 1209. mente januario indictione Xlf. 
nullo Imperatore exislenle. Cwn Abbai Dominicut Abbaliae 
de Tifio Epiieopaltu Castellani etam univertae earnit intras- 
set. Monachi in dieta monasterio exitlenlet unanimiter et con- 
eorditer ad honorem Dei, et B. Martini, et Confessornm Flo- 
ridi et Amantii eUijerunt D. Gregorium in Abbalem, qui ele- 
ctus juxta Ss. Patrum sanctionem ad eonfirmalionem recipien- 
dam ad Civitatem Castelli ante D, Episeopum Juannem in 
praeientia Canonicorum confirmuvit, et ut praefatum mona- 
iterium honesle vivendo jusle et pie regeretur, et firmiter jant 
dictus Episeopus praecepit, quod obedientiam praestando jam 
dieta Episcopo, sunque successoribus se obsereaturum promi- 
lit. Aetum in claustro Canonkae 5. Floridi in praesenlia et 
testimonio Bainerii Priorie Domni Vberti, Domni Guidonis et 
Guidonis S. Justini et Matthaei Palmetii de Compia. Ego 
Maftinus notarius interfui, teripii et compievi. 
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Alla p 374. L 4. degli Aonal. Camald. Aldaberio Abbate 
del monastero di S. Salvatore de Popani ossia di S. Giovanni 
Decollato de Saxo nell'anno 1231. fece un sindico nella cau- 
sa che aveva contro certi uomini del monastero avanti Gu- 
glielmo Abbate del monast. di Tifio. 

Qualche diflicollà incontrò il Vescovo Tifernate Niccolo 
allorché nell’ anno 12(Hi. voleva visitare il monast. di Tiflo. 
Gli si fecero avanti Grifolo Palatelli di Caprese e suo nipote 
tiglio di Napoleone di Caprese opponendosi a questa visita 
come patroni del monastero. Il Vescovo li citò a dedurre le 
loro ragioni: nuli’ altro avendo addotto, che il monast. colle 
visite sarebbe troppo .nggravato, o gli avrebbero tolto i caval- 
li, se li avesse condotti, il Vescovo non trovando giusta que- 
sta ragione li scomunicò, se insistessero, e gl’ impose un per- 
petuo silenzio. Nella visita di questo monastero si rileva, che 
il conte di Romana occupa il castello di TiGo. 

Altra controversia ebbe il Vescovo Niccolò col monast., 
come dal seguente lodo. In Chrùti Nomine Amen. Anno Do- 
mini 1273. indici. 1. tempore DD. Gregorii Papae X. die 24. 
exeunte jemuario. Cum inter ten. Patrem D. Nicolaum Dei 
Gratin Èpiscopum Castellanum ex parte una, et D. Junctam 
Abbalem et Conventum monatlerii S. Marine de Tifio nomine 
ipsiu» monatlerii et Pretbilerum Graliam reelorem Eccletiae 
teu Abbaliae SS. Trinitatis de Vulsanello oceatione dictae Ec- 
eletiae ex parte altera Ut et discordia verleretur ex eo qmd 
dictus D. Epitcoput omnia jura epitcopaUa tibi exhiberi pete- 
bat a dieta Eccletia SS. Trinitatis de Vulsanello et reelorem 
iptiut, sicut dejure consueoit percipere ab aliit monachnrum 
eapelUt et aliit eccletiis tuae dioecetit recipere special ad Epi- 
tcopum memoralum, et ex adverto per eumdtm Abbatem et 
Conventum Monasterii supradicti et iptum reelorem iptiut Ec- 
cletiae diceretur, ipsam Eccletiam del Vulsanello pieno jure ad 
dietum monasterium perlinere, et ipsam ete exemplam a pra- 
dictit juribut tam spiritualibtu privilegiit, quam ex tcriplurit 
et aUit defensionibus tibi compelenlibut, et ob haee te non tene- 
ri ad exibitionem jurium praedictorum: idem D. Ep. nomine Ec- 
cletiae Catlellanae cum D. Bernardo monacho et tindico dicii 
Monatlerii, Abbalit et Conventus ad hoc specialiter ordinalo, 
tieut de ipto lindacatu constat publicum instrumenlum tcri- 
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plum manu Arrtnfferii nolani, et cum dieta presbytero Grada 
reelore iptim Eecletiae, $tu Abbadt SS. Trinitatis de Vitbsa- 
ntUo predici»: et ip$i tindieut et reetor cum dialo D. Epiteopo 
prò bona pacit el concordia, et causa minuendarum Utium tn- 
epieientes, hune contractum fieri ad evidenlem utilitatem Ee- 
clesiae Castellsmoe dklat, el ipettit Monasterii et Eecìesiae de 
Vulmnell» praedicto, et non ob aliquam laesionem ad loda po- 
eta, et..,, concentiones atque compositionem communiter vene- 
runl, et.,., concorditer, videlicet quod Prior et reetor, qui prò 
tempore fuerit in memorata Ecclesia de Yulsanello prò dieta 
Abbate, seu monasterio ad synodum et eapitulum D. Episcopi 
vocatus, quoties opus fuerit, legittimo impedimento cessante, sve- 
nire tenealur. Item eonsecraliones et reconcit ationes ipsius Ee- 
ciesiae oc altarium, cum expedierit, et Clericorum ordinatio- 
nes oc alia sacramenta, quae debent per Episcopum ministra- 
ri, reeipiel ab eodem tei ab alio de ipsius legitimo et expresto 
mandato. Item eappelUmus qui prò tempore positus fuerit per 
Abbatem diati monasterii prò regendo populo in eamdem eu- 
ram et administreUionem ipsius populi recipiet ab eodem D. E- 
piscopo vel saUem de mandato D. Episcopi ab Arckipreshgtero 
qui prò tempore fuerit in plebe de Curliano. Item si CappeUa- 
nus ibidem positus correctione vel reformatione adqua indi- 
guerit, suorum excettuum correctio primo el pnncipaliter per- 
tineat ad memoratum Abbatem de Tifio: et si negligent in di- 
eta fuerit correctione inventus et a memorato D. Episcopo re- 
quisitus, ipsum non correxerit, ex lune in eumdem CappeU- 
lanum dictus D. in corrigendo sua jurisdictione utatur. Costerà 
vero, quae jure communi in praefata ecclesia pertinent, vel 
per linere posse videntur ad Episcopum memoratum, dieta Ab- 
bati et Convenlui prò se et dieta ecclesia recipienti, et ejus re- 
ctore,solemnt stipulalione rem»if et quielavit, eosdem ab omni- 
bus aliis et a supradictis et expressis absolcens. Pro qua qui- 
dem remissione ac quielatione dictus sindieus nomine dieli mo- 
nasterii de Tifio et convenlus ejusdem, et dictus praesbyler Gra- 
tin reetor diclae Ecclesiae, seu Abbatiae SS. Trinitatis de Yul- 
sanello nomine ipsius ad dicium Monasterium pertinentis, an- 
nuafim in festa S. Floridi mentis augusti per rectorem Eccle- 
siae dictae memoralo D. Episcopo et Episcopatui Castellam 
perpetuo dare et tokere promiserant unam lil^am bonae cera. 
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Boc aclo inler pratikla»j>arte$, guod praeiieta compwilto et 
remàtio non praejudicet plebi de Curliano in aliquo jurt sibi 
compefenli circa perceplionem quarfae decimarum, moriuario- 
rum et teslamentorum, ntc eie jus aliquod addatur, rei minuo> 
tur dieiae plebi aut Ecclesia» SHpradicUu ex tenore hujus con- 
traelus. Quote idem D. Epitcopus nomine diclae Ecclesia» Ca- 
sletlanae per se et suos succeuores ex parte una et dictus siti- 
dicus srndieario nomine prò dicto Abbate, conventu et mona- 
sterio supradicto, et dictus presbyter Gralia rector dictae Ec~ 
clesiae SS. Trinitaiis de Yuìtanelto nomine ipsiu» Eeclesiae per 
se et suos suecessores nomine dictae Eeclesiae ex parte altera 
promiserunt vicissim stipulatione solemni in hoc instrumenlo 
contenta ornai tempore rata et firma habere atque tenere, ser- 
vare, facete et implere, et conira praedicta, vel aliquod prae- 
dictorum non facete, vel venire, aut attentare, nec in aliquo 
violare vel contraire de jure, vel de facto, et quod non dederunt 
vel fecerunt, nec dabunt, nec facient aliquid buie contraclui no- 
citurum vel nocibile, vel alicui praedictorum. ftem promisxt di- 
etus presbyter Gratia rector ipsius Ecclesia» de Vulsanello no- 
mine ipsius Ecclesia» prò se , suisque suecessoribus dicto D. 
Episcopo recipienti nomine dictae Ecclesia» Castellanae dictam 
annuam recognitionem dictae libra» cera» annuatim facete et 
solvere, ut dictum est. Et dictus sindicus sindicario nomine, ut 
dictum est, promisit dicto Episcopo stipulanti, se facturum et 
curaturum sic et taliter,quod dictus Abhas et Capitulum dicti 
Monasterii de Tifio buie contractui et omnibus et singulis su- 
pradictis consentient, et ea omnia et singula ratificabunt et 
confirmabunt cum effectu juris et facti ad requisitionem dicti 
D. Episcopi vel sui nuntii sub poena cenlum lib, denariorum 
bonorum pisanorum. Quam pcenam vicissim dieta» parte» sole- 
mni stipulatione promiserunt hoc modo, videlicet, pars qua» 
non servaverit omnia et singula supradicta aut in aliquo con- 
travenerit vel altentaverit alteri parti dare et solvere promi- 
sit. Poena ipsa semper in singulis capUulis committenda in so- 
lidum et exigenda, qttoUes contraventum esset aut venire pra- 
sumptum, aut sicut dictum est non fuerit obsermtum; qua 
poena solata vel non, rato manente contraetu, cum poena ob- 
bligatione et omnium praedUetorum. Et omnia damna et ex- 
peiuas integre sibi resarcire, qua» et qua» substinuerit occa- 
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iione diclarum rervm. Pro quibus omnibus si stnquUs obssr- 
vrnidis obbUgaveruat dictas partes vieittim omnia et sinqula 
bona diotarum Ecclesiarum et Monasterii praesentia et futura. 
— Actum est hoc in Cicilate CatùUi in elautlro Epùcopatus 
ejHsdem, praetentibus lesiibut Barthoìulio D. Baj, D. Guideeto 
Decrelaluta de Cortona; D. Alberto de plebe S. Slephani Judice 
et Notorio, D. Guidone Priore Hospitalis S. Julitmi, Gerardo 
rectore Hospitalis S. Magni Pontis Presbiteri Boni, et recto- 
re Ecctesiae S.Patemùmi et Bencieenne Notorio eco . — Ego 
Guido ohm Joannis Notarius eec. 

Il Vescovo Niccolò nel 1272. visitò il Monastero di Tifio 
dove l’Abbate D. Andrea, e i Monaci lo riceverono e bene 
trattarono. 

Dal 1280. al 1290. tra le imposte, che si mettevano alle 
chiese e monasteri della diocesi castellana a motivo delle 
collette ordinate dai Legati della S. Sede per le loro spedi- 
sioni si l^ge che s'imponevano anche al Monastero di TiOo. 

11 Vescovo Buccio li 7. decembre 1355. accordò la facol- 
tà all’Abbate del Monastero di TiGo di vendere i proventi di 
un molino e gualchiera nel Gume Singerna nella curia del 
castello di Caprese. Deputò l’Arciprete della pieve di S. Sta- 
limo di Verona, che era suo Vicario, a vetiGcare le circo- 
stame, e i motivi esposti dall’Abbate. 

Bisogna dire, che non un solo luogo fosse detto TiGo; ed 
in vero di sopra abbiamo osservato, che il monte posseduto 
dall’ Abbate di TiGo si dice Mone Tipharum. Essendo in que- 
sti monti eretti de’ castelli esposti dai prepotenti signori ad 
essere occupati, uno di questi fu diroccato dalle armi della 
Comune di Città di Castello nel 1389. , che era occupato da- 
gli L'baldini. Ondo si legge ordinata la fabbrica del nuovo 
castello denominato in appresso (Castel Cuelfo nel luogo do- 
ve prima era il Castello di TiGo. La chiesa ivi fu eretta sotto 
il titolo di S. Donato, cho tuttora sussiste, e fu di patronato 
del Vescovo. 

Nel L 7. degli Annal. Camald. p. 192. all’ anno 1439. il 
Priore Generale dei Camaldolesi Ambrogio ottenne dal Poii- 
leGce Eugenio IV. li 6. aprile, che il Monastero di S. Martino 
di TiGo diocesi castellana fosse unito al Monastero di & Ma- 
ria di Deciano. Nel di 1. maggio il suddetto .Vmbrogio con 


Digitized by Google 



m 

MarioUo Abbate di Deciano prese possesso del MonasLdi TiOo 
per rogito del Notaro Bartolomeo. Cosi dall'archivio di Fon- 
lebono. Quiodi è che il MonasU di Tilìo dopo tanti secoli , 
cbe era stato dell’ ordine semplice Benedettino passò alia Con- 
gregazione Camaldolese. Per la prima volta nella bolla di Pio 
li. nell’ anno 1459. 4 notuu octobrù data in favore di dett’ e- 
reroo si legge Monasterium S. Martini de Tiphio Cattellanae 
Dioecttie. Anche nella bolla di Leone X. dell’anno 1515. 10. 
giugno per la Congregazione Camaldolese si nomina Moncule- 
rmm de Tiphio in VaUe Caprese. 

Quantunque poi il Monastero di Tifio fosse unito all’ E- 
remo de’ Camaldoli, pure conservava il suo Abbate . In fatti 
allorché il Vescovo Giovanni fece nel 1442. il suo primo in- 
gresso in Città di Castello fu incontrato dai clero secolare e 
regolare, ed in questo si nomina D. Michele Abbate del Mo- 
nastero di Tifio. 

Il medesimo Vescovo nel 1465. li 8. agosto dopo avere 
Tisilate le chiese di S. Andrea di Sovaggio curia di Caprese , 
e di & Cristoforo de Mona si portò all’ Abbazia di Tifio, e dall' 
Abbate fu onorificamente ricevuto e procurato ( Arch. Vesc. 
di Città di Castello ) . 

Al L 7. degli Ann. Camald. p. 369. non ostanti le premu- 
re dei Monaci Camaldolesi che riunivano le Abbazie a loro 
soggette aflBnché non fossero date in commenda, pure come 
successe all’ Abbazia di Deciano, che per impegno fu data in 
commenda a Mons. Antonio dei Monte S. Savino Uditore di 
Rota, anche l’ Abbazia di S. Martino di Tifio fu data in com- 
menda a Mons. Pietro de Accoltis aretino anch’ egli Uditore 
di Rota. A petizione del prelodato Mons. de Accoltis Alessan- 
dro VI. li 22. aprile 1499. uni a di lui vita durante l’ Abba- 
zia di Trivio a quella di Tifio. Essendo morto in quell’ anno 
l’ Abbate Michele, lo stesso Pontefice confermò la unione li 
29. giug. Alla fine s’ indusse l’ Abbate Commendatario Mons. 
Pietro de Accoltis di cedere 1’ una e 1’ altra Abbazia alla 
Congregazione Camaldolese li 28. febraro 1500. ' 

Per la bolla di Leone X. del 1515. 10. KaL oeiobris, e 
susseguente esecuzione del 1520. il Vescovato di Città di Ca- 
stello fu smembrato per la erezione del nuovo Vescovato e 
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della nuova Città di Borgo S. Sepolcro, o «{«indi Val di Ca- 
prese, ove era situato il monastero di Tiflo, non apparteono 
più a Città di Castello. ^ 

Gli Annalisti Caniald. t. 6. p. 112. ci fanno sapere, che 
il monastero di Ti6o esisteva nel tempo, in cui essi scrive- 
vano, cioè nel 1758. Certamente fu poi soppresso helleJnno- 
vazioni leopoldine in Toscana. ‘ 

IX. 

ABBAZIA DI S. MARIA DI DECIANO NELLA DIOCESI 
DI CITTA’ DI CASTELLO SOTTO LA PIEVE 
DI S. MARIA DI MICCIANO. 


Nel decorso del secolo XI, si trova di già eretto questo 
Monastero, che nella bolla in data XI. KaL moit 1136. d’Inno- 
cenzo li. sì chiama de Zano verosimilmente allusivo al pa- 
trono e fondatore del medesimo. Dall’ Archivio di Fonte bono 
( presso gli Ann. Camald. t. 3. p. H. ) i patroni di questo Mo* 
nastero erano Alberto o Alberico figlio di Raginerio de Gai- 
bina, che erano magnati nei territori di Arezzo e di Città 
di Castello. Questi unitamente a Tederanda figlia di Rosone 
e moglie di Alberico nel dividere i loro beni con Bernardo 
fratello di Alberico e figlia di Raniero si riservano il diritto 
che hanno sol monasC di S. Maria di Deciano Aclum Aretii m. 
1082. pò- mano di Guido Notavo. 

Abbate di questo Monastero era Orlando nel 1050. a 
1059. Nel 1081. era Pietro del fu Ranieri de Galbina, i di etri 
fratelli Alberico e Bernardo donarono nello stesso anno al 
MonasL di Deciano lo porzioni di patronalo, che avevano 
sulla chiesa di S. Girolamo in Anghiari ; nell’ anno 1085. la 
stessa parte del patronato della chiesa di S. Giorgio di Sin- 
tigliano, e la metà della chiesa di S. Donato di Mignano. 
Nel 1088. il medesimo Alberico colla moglie sua Tederanda , 
e col figlio loro Raniero donò i poderi, che aveva in Gra- 
cigliano e in Deciano . 
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écl medesimo. In mezzo a tante conTulsioni politiche il Mo- 
nast era decaduto nella osservanza monastica, onde savia- 
mente cooperarono, che fosse riformato sotto la disciplina 
deir Eremo (Camaldolese, che allora Goriva in odore di santiU. 

■ Quindi il Ponteflce Innocenzo li. con bolla in data X. 
KaUmaii 1136. in favore della (Congregazione (Caraaldolew 
novera tra i Monasteri ad essa soggetti in Kpi$copatu CtuttU 
imo Abbatiam Deciuno o de Zana, ealvo.jure C(ut*Hana Eo~ 
elesiae. Era dunque il monasU di Deciano assogetlato all’.E* 
remo (Camaldolese in quanto alla riforma della disciplina 
monastica, non iu quanto alla esenzione del diritto vescovi* 
le su quel monastero, che siccome era idi patrouaUi laicale, 
cosi il Vesrovo aveva concorso nell’ approvare la fondazione, 
e nel riservare i suoi diritti ' > 

Anche Eugenio III. nella bolla data idibia februarii del- 
l'anno lli7. in favore delia Congregazione Camaldolese no- 
vera in Epitcopalu CoBlellano Monasterium de Diciano. 

Alio stesso t. 3. degli .Aiin. Carnai, p. 301. anno 1148. ai 
riporta un’ estratto di Eduardo Baroncinio monaco Camal- 
dolese, ossia una copia di carta appartenente al nionast. di 
Deciano. Mtn*e jutio hujut anni Marioltu et Guido tjut fiUut, 
Rttineriui quondam Bernardi elSpinellui ac Parieiu» jiiii Guai- 
(redi , et Guateone in praeeentia Aszonit Abbaiti Camaldulen- 
tit juramento te obtlrinxerunl moletliam te non illalurot pot- 
tettionibut monast. de Deviano, ted defetuurot eat ut propriat; 
et li quia de hominibut monaaterii repertut fuerit culpabilia, 
apoponderunt traetare ipium juxta voluntatem Abbatia Deeia- 
nentit : ipti autem habebunt cuttodiam catlrorum, accurrent 
quando opta fuerit, et txtlunlaria territia praetlabuni, Manu 
Nicolai Monachi Notarii. Questo Niccola era monaco del mo- 
nast. di Deciano, che per la ignoranza de’ laici esercitava 1’ 
oiScio notarile nel territorio castellano, come si unta nell’ 
appendice al t. 1. degli .\nn. Camald. p. 3(ì6. 

Lucio III. nella bulla diretta a Placido Priore dell* fi- 
remo Camaldolese nel 1183. nonùjulii in data di Bologna tra 
1 monast. di détl’ Eremo, Monasterium S. Mariae de Deciano. 

Nel t. 4. p. 139. di detti Annali sotto l’anno 1189. nei 
transunti del prelodato Baroncinio si legge, che un certo 
Conebese donò a Bono Abbate di Deciano alcune terre per 
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ikMnto de* suoi peccati, e che ricevette per LAUKEcnao (a) le 
orazioni de’ Monaci, per la quale offerta Ranieri Vescovo di 
Città di Castello gli rimise la pena del carcere, a cui era 
stato condannato per i suoi delitti. 

Al L 3. p. 232. dai tran»inti del Baroncinio dopo l’ Ab- 
bate Pietro, che era della famiglia de Gaibina, del quale Ab- 
bate vi è memoria sino al 1083. furono Abbati Rustico dal 
1090. al 1111. Raimondino o Raimondo dal 1116. al 1120. In 
quest’ anno fu l’ Abbazia di Deciano sottoposta alla riforma 
de’ Camaldolesi, ed era Abbate lo stesso Raimondo, oppure 
Placido, di cui si fa menzione sino al 1035. Dopo Placido si 
la menzione di Federico sino al 1146., di Alberto nei 1147., 
e dello stesso o di altro Federico sino al 1162., dì Giovanni 
nel 1183. c 1184., di Bono nel 1189. c 1103. A Niccolò suc- 
cessore di Bono fu diretta la bolla d’ Innocenzo Ili. del 3. 
maggio 1108. ( t. 4. Ann. Camald. p. 169. ], nella quale met- 
te sotto la protezione apostolica le chiese, spedali e posses- 
sioni del monast di Deciano. Erano soggette a questo mona- 
stero la pieve di S. Cassiano, la chiesa di S. Pietro, di S. Pao- 
lo de Rione, la chiesa de Agilone, quella de castro Colle alto, 
il diritto che avea nella chiesa di Popiano, la chiesa di T ra- 
ra oscano col suo castello, la chiesa di Pianoro, e di S. Bar- 
tolomeo di Popaiii (b), tuttociò che aveva nella pieve dì S. 
Cassiano, la chiesa di S. Stefano juxta Tiberim, ed ivi la cop- 
te, tuttociò che possedeva nelle corti di Belmonte, dì Pietra 
nera, c in Mignano, e nella intera valle di Simigliano, e in 
Pietralunga; il diritto, che aveva nella chiesa di S. Giorgio, 


{a) Lacsechild c tAUBENOiLT secondo il Du-Cange nel Glos- 
sario significa reciprocum donum, seu pretium quodatn- 
modo rei donatae. 

(h] Alla p. 50. degli Ann. Camald. t. 3. il monast di Decia- 
no aveva diritto sulla chiesa di S. Bartolomeo di Dopa- 
no; di più possedeva le Alpi de Pepano, dove era nel 
1089. il monast. di S. Salvatore, poi detto di S. Giovanni 
Decollalo de Saxo Popano cosi detto dal munte, ove era 
situalo, nel territorio di Arezzo. 
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e nella chiesa di Sinliglùino, e in tnlta la Piero di S. Stefa- 
no, la chiesa di Terenzalla e della vicina di S. Biagio e di S. 
Tommaso di Arezzo, i diritti nella chiesa di S. Lorenzo e di 
Monte acuto, e dì Case Novale, similmente lo spedalo di Ca- 
boe, e tuttociò che arca nella pieve de Speline, lo chiesa de 
Vullerana, ed ivi la corto coi raolini e donnicati coi diritti 
padronali c domenicali; ciò che area nella pieve di Soara, la 
chiesa di S. Silvestro de Anglari, e ciò che possedea nella 
sua corte, la chiesa de Corrano e il suo diritto nella pieve di 
Micciano, il diritto nella chiesa de Bilurita, e ciò che ivi pos- 
sedea, c le alpi de l’opani. ( Questo alpi sono distanti dal sa- 
gro monte dell’ Alvcrnia quattro miglia — LA. Ann. Camald. 
p. 109. — sopra il Castello di (Caprese ). Statuii praelerea, quod 
nulbu praesumeret exigere de nUtie et animalium nulrimen- 
tit. Confirmavit immunitates, Ubertaiet et antiquae consuetu- 
dine$. La bolla è segnata da Rinaldo Notaro Vice Cancellie- 
re e da sei Cardinali. Cosi presso il Baroncinio nei suoi tran- 
sunti. 

Non di rado i figli sono degeneri dalla pietà de’ loro pa- 
dri. Dopo aver veduto la beneficenza della famiglia de (ìalbi- 
na al Monastero di Deciano, e all’ eremo de’ Camaldoli, ti 
osserva, che i loro posteri divennero aggressori de’ loro beni. 
Al L A. degli Ann. Camald. p. 191. si narra, che I nnoeenzo III. 
in un breve con data da Ferentino XIY. KaLjxmii Pontifica- 
tue mi anno VI. diretto ai Vescovi Raniero di Città di Ca- 
stello ed Amodeo di Arezzo comandò ad essi la osservanza 
delle sentenze emanate dal Vescovo di Fiesole Raniero a fa- 
vore dell’ Eremo Camaldolese contro i magnati figli del Gai- 
bina, che malgrado la scomunica fulminata dal detto Vescovo 
nel 1199. , occupavano per forza il castello e corte di Casti- 
glione di Fatalboccio di diritto dei Camaldolesi. 

Seguitando la depredazione dei Monasteri Camald., Ono- 
rio III. con breve dato in Laterano VI. Kal.maii 1224., di- 
retto ai Vescovi di Firenze, Fiesole, .Arezzo, e Città di Ca- 
stello, impone ad essi di scomunicare gl’invasori e detentori 
ingiusti dei medesimi, se sono laici, e eoo sospensione dall’ 
officio e beneficio, se sono chierici o Canonici regolari o Mo- 
Baci, ne potessero essere assoluti che dalia S. Sede. 
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> looocenzo III. con altra bolla ìli. nona» mali 1198.. in 
(jiTore dell' Eremo di Cainaldoli eonrcrina tn Episaipatu Ca- 
àUlUtno Mimasterium S. Maria de Deeiano. 

Nel diploma dell' imperatore Ottono I V. Vili, idut nopem- 
brU 12(^. in Tarore deU’Eremo Camaldolese si ooinina tti K- 
pitcopalu CatteUano Motuaterium S. Maria de Deciano. 

É nominato nelle liollo di Gregorio IX. nei 1327. e d' 
Innocenzo IV. del 1252. il Munast diOeciano in favore del- 
l'Eremo Camaldolese. 

Nel t. 5. <\nn. Camald. p. 28. li 15. marzo 1356. Marti- 
no Priore Generale Camaldolese elesse in Priore della SS. 
T rinità di Perugia Neneno Abbate di Deciano , e Placido per 
di lui successore. 

Alla p. 78. li 2. decembre 1266. Angelo Priore Generale 
dei Camaldolesi visitò il MonasL di Docinno c fu onorifiea- 
meolc ricevuto dall' Abbate nuovamente eletto. 

Alla pag. 168. Gerardo Priore Generale de' Camaldolesi 
IX. Kai junii 1285. incaricò l’Abbate di Deciano a procurare 
la paciflcazione tra l'Abbotc delle Isole ( de Caetro fihorum 
Manfredi euhjecto fonti Avellanenei ), e tra i sigg. di Valbo- 
ua. e dasse il possesso all’eletto Abbate di quel Monast. 

Pag. 301. Nel 1313. Bonaventura Priore Generale de’ 
Camaldolesi, accettata la rinunzia di Gregorio .Abbate di De- 
ciano . .scelse in Abbate Ambrosio Priore di Ferracciano. Co- 
sì dall’ archivio di S. Romualdo di Roma. 

Nel principio del secolo XIV. si vedono variati i confini 
della diocesi Tiferoate, mentre alla pag. 302. si dice, che il 
MonasL dì Deciano è nella diocesi di Arezzo o dì Marsina. 
Dall' archivio di Fonte buono si riferiscono gli Abbati di De- 
ciano, all'anno 1204. Pietro nel 1242. Placido, nel 1343. 
Donato, nel 1249. Raniero, nel 1256. Placido, nel 1257. Gia- 
como, nel 1260. Ambrogio, nel 1264. Raniero, nel 1365. Mi- 
chele, nel 1268. Enrico, nel 1276. Ventura, nel 1293. Ro- 
mualdo, nel 1295. Michele, nel 1298. Romualdo, nel 1316. 
Gregorio, nel 1317. Ambrogio, nel 1327. Pietro, noi 1344. Nic- 
cola, sotto di cui nel 1362. il monas. era seuza monaci per la 
peste, nel 1378. Ottaviano, nel 1415. Burtolomco dì Simune, 
nel 1447. Mariotto di Antonio, che divenuto Priore Generale 
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de' Camaldolesi ritenne in commenda 1* Abbazia di Deciano 
per un decennio per indulto di Piu li., e poi per conce»io- 
ne di Niccolò V. in tutto il tempo del suo Priorato sino al 
147& 

Negli alti di Cancell. Vesc. di Città di Castello si legge, 
che nel 12b7. il Vesc<ivo Niccolò intimò al monast. di Decia* 
no di volerlo visitare, altrimenti dentro nn termine mostras- 
se il privilegio di esenzione, come sembra che Tacesse, giac- 
ché nessun’auro alto di visita vescovile ne fa menzione. 

Negli anni 1288. e 1290. nelle collette che chiedevano 1 
Legati Puntiflcj si leggo, che era compreso anche il monast. 
di DecianO. 

Circa il 1315. in tempo del Vescovo TiTcmate Ugolino 
(loalleroUi si rammenta U. Antonio da Vergereto come pro- 
curatore del monast. di Deciano nel piviere di S. Cassiano, 
nei limiti di cui esisteva questo monastero. 

All’anno 1343. nei comizj generali tenuti in Borgo S. 
Sepolcro da Bonaventura Priore Generale fu latta la unione 
del mouast. di Si. Maria di Deciano a quello di Fonte buono, 
ove fu ordinata altresì la erezione degli studj. ( t 5. Annal. 
Camald. p. 381. ). 

Nell’ appendice al L 5. p. 49. Annal. Camald. si riporta 
la bolla d’ Innocenzo IV. io data ///. KaL deeembrà 1252. a 
favore dell’ Eremo Camaldolese, ove in Epucopatu CasleUano 
tnontul. S. Maria* d* Dteiano cum pertinentiù suis. Lo stesso 
si ripete da bolla consimile di Aless. IV. X. Kal aug. 1258. 

Carlo IV. Re de’ Romani e di Boemia nel diploma in 
data XVI. KaL aprili* 1455. confermò all’ ordine Camaldolese 
in Epitcopatu Catlellano, *ive Civilatit CatlelU Monaslerium 
S. Maria* de Dieiano. ( In append. L 6. p. 490. Ann. Cam. ). 

Alla p. 259. t. 6. di delti Annali Cirolamo di Egidio di 
Fiorenza deereiorum doctor nel 1406. era Abbate del monast. 
di Deciano, e Vicario Generale dell’Ordine Camaldolese. 

Al t. 7. p. 100. degli Annali suddetti il Generale de’ t'a- 
maldolesi Ambrogio scrive nel 1434. Decùmum venmus, i- 
bique Abbattm Monatterii ipiita invenimu* Marioltum nos- 
trum. . . . Aecepti grate sutnus, omnemque Mmat ferii repara- 
tìonem iptiu» industria et opera a primi* tui* promotioni* au- 
spico* factam collaudavimu*. 
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Pag., 192. Nel 1439. per la preghiera del Generale Am- 
brosio Eugenio IV. con bulla del b. aprile uni il MouasU di 
TiGo a quello di Deciano, li 1. maggio ne prese possesso il 
Generale che era MarioUo Abbate di Deciano per rogito del 
Notaru Bartolomeo. L’Abbate Mariotto nel 1453. fu fatto Ge- 
nerale, e ritenne, come si accennò , in commenda l’ Abbazia 
di Deciano. 

T. 7. p. 306. detti Ann. Nell’ anno 1460. si legge , ebe Gi- 
rolamo Priore Generale uni le chiese di S. Pietro di Terran- 
zaula 0 di S. Biagio di Arsiccio manuali del Monasl. di Decia- 
no situale nel territorio dei Conti di Monte Doglio al dello 
Monast. di Deciano. 

Pag. 369. Quantunque nel 1499. il Generale Camaldole- 
se Delfino avesse conferito l’ Abbazia di Deciano ad un Mo- 
naco Camaldolese pure col impegna e aderenza fu ottenuta 
in commenda da Mons. Antonio del Munte S. Savino Uditore 
di Rota , col quale fortemente si lamenta il detto Generale. 

Nell’ appendice al L 7. p. 314. il Capitolo Generale de* 
Camaldolesi tenuto in Michele di Murano nel 1513. unì ilMo- 
nasLdi Deciauo (dicesi della diocesi di Sarsina) al Monast 
di S. Benedetto fuori delle mura di Firenze. Al t 8. p. 2* 
Leone X. con bolla del 10. giugno 1515. confermò questa u- 
nione del Monast di Deciauo, che lo dice Aretinee Dioecetis. 

Non ostante questi sforzi della Congregazione Camaldo- 
lese all’ unione delle Abazie, non si potè salvare dall’impe- 
gno prevalente, che fossero dato in commenda. In fatti si 
leggono al t. 8. p. 128. all’ anno 1567. EremilU CamaUtulen- 
tiliui Etruria Abbaiiam S. Murice de Decùmo resignavit Hie- 
rongmut Francùci Bellarminius Monlu PoUlianetui* ipsiua 
Abhas Commendatariia. Al qual proposito nelle aggiunte fat- 
te al t 9. degli AnnaL Camald. p. 129. si dice sotto lo stes’ 
anno 1567. Eleepuugnce et grati animi causa senta centum 
anntM assignala fuere hoc anno Antonio /ilio fiorata Bellar- 
mtnta Monte Politiano ad tjus vitam, eo quod Hierongmm 
Bellarminius Canonùus ejusdem urbis et Petrus ejusdem An~ 
tona libere renuniiasset Eremo Camaldulensi Abbatiam De— 
ciani in Valle Caprese diacesù Burgensis, quam ad vitam ob- 
tisuat. Manu Mariani a Pupio Nolarii . 
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Era dunque l’Abbazia di Deciano in Val di Caprese: ora 
quel luogo fu sempre della diocesi di Città di Castello fino 
al tempo di Leone X. che nella bolla del 1315. eresse la nuo- 
va diocesi di Borgo S. Sepolcro, e cosi il inonast. di Deciaiio 
non fu più nella diocesi Castellana. Errore tu dunque di no- 
minarla nella diocesi di <Vrezzo o di Sarsina. 


X. 

MONASTERO DI TERENZAULA 

Siamo certi della esistenza di questo monastero nella 
diocesi Castellana dalla bolla di Onorio IL in favore del \ c- 
scovo Ranieri in data Vili, idiu februarii 1120. Tra i Mona- 
steri dopo quello di Deciauo nomina quello di Tcrenzalla: 
ifonaslerium Deciani et Teretizallae, o come da altri si nomi- 
na Terensaula, Terenziota. Lo stesso confermò Innocenzo III. 
nella bolla nonis februarii 1207. 

Questo monasL era situato in Montedoglio sotto la pie- 
ve di Bocognano , uve sotto i Conti Guidi erano inalzati i Ca- 
stelli di Terenzalla, di Roti o Ruoti, di Arsiccio ec. Nessun’ 
altra memoria vi è di questo monast., fuori delle due Chiese 
di S. Pietro di Terenzalla e di S. Biagio di Arsiccio, che e- 
rano prima sotto il monast chiamato di Lisano, e poscia si 
vedono primieramente sotto il Capitolo della Canonica Ca- 
stellana, che avea diritto sulle chiese ed uomini del castello 
di Tcrenzalla, per cui come si ha da un'istromento dell’ar- 
chivio della Canonica del 1208., si concorda dal Capitolo col 
Sig. Guglielmino dei Roti, che questi abbia a titolo di beno- 
lizio e feudo perpetuo molti diritti e possidenze, a condizio- 
ne, che non s’imponga nuovo dazio, o si tolga l’importo 
senza il consenso del Capitolo. 

Si rinnovò nel 1223. un tale concordato per compromes- 
so di Ugone Conte di Montedoglio, e si stabili, che risedesse 
nel castello di Terenzalla un’ agente, che dicevi nuntius Ca- 
nonicae incaricato, a quanto sembra, mentre l’istromento ò 
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mancante al principio, di fare contralti di affitto, e prosic- 
guc: ilem quod nunliut Canonica accipiat renovationem ìibel- 
tarionim et libere et lolum habeat Canonica, nel ecclesia de 
Terensaula: ilem si quid dtclus Guilielminus auferret per se 
nel per alium alicui dictorum hominum fugienti, nel posi fu- 
gtun requirerelar a .... quod duas partes del nuntio Canoni- 
ca et lerliain sibi relineat prò Canonica. Datium Imperalo- 
ris et Civilatis impanai cum consilio nuniii Canonica et au- 
feralur. Ilem si nuntius Canonica , vel rector Terenzaulae 
pradicla Guilielmino concessa ei praslare nollel , lune ipse 
Guilielminus deheat requirere per se, vel nuntium, vel ejus 
literas Priorem de Castello , vel Capitulum ipsius Canoni- 
ca, si prope esset, vel si esset guerra, Archipresbylerum de 
Boccognaw tribus vicibus, spalio quindecim dierum inlerce- 
dente quamlibet vicem, ut faciai sibi dare. . . , liceat ipsi Gui- 
liclmino exigere ab ipsis hominibus. Ilem quod dictus Guilielmi- 
nus faceret auferre hominibus praedictis incidentibus in Tra- 
bariam, medielatem ejus dabit ipsi nuntio Canonica, et si a- 
liquis diclorum hominum faceret aliquam foliam, vel velici fu- 
gere, liceat Guilielmo ipsum hominem et res ejus retinere, do- 
sue, seemdum quod possi! saiisfacere, foliam emendare et non 
fugere ad arbitrium, seu nuntium Canonicae. Ilem dictus Gui- 
lielminus leneatur defendere et adjuoare Eeclesiam de Teren- 
saula et S. Blasii et res earum, et res Canonicae, et homines 
praediclos, sicut suos ipsos et supradicta sibi concessa, vel per- 
missa nullo modo alias personae vel vendere tei alienare possit 
quam quod sibi concessa vel permissa dictus Prior cum dictis 
suis fratribus dicto Guilielmino, et sui$ kaeredibus in perpetuum 
femlacit , nomine bene/ieii concessit, quatenus quod conventio- 
nes el poeta et concessiones utraque pars sibi invicem firmas 
tenere promisit, et nullo modo contravenire, poena C. librarum 
denariorum de Pisis invicem sibi promissa, n praecedentia non 
observarent. Quod quidem dictus Guilielminus tn totom quod 
supra convenii, taclis Ecangeliis jurare oburvavit, et nullam 
aliam exactionem a dictis ecclesiis vel hominibus invitis recto- 
ribta earum, vel hominibus faceti jurando convenit: hoc addi- 
lo, ut nullum pra^udicium fiat Canonicae circa dominium vel 
usum praedictorum hominum ubicumque resident, rive in ca- 
stro site extra castrvm: lenimentum de Yalbona remaneat li- 
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berum Canonicae fine omni exaelione a Guilielmino facitnda. 
Quae quidtm diclus Prior ptr se et suo* succetsoret et Guiliei- 
mmus per *e et suo* haeredes observare *ibi invicem promise- 
runl; et si haeredes dicli Guilieim ni, poslquam essent legiti- 
mae aeialis, post unius anni spaliutn praedicia a Guilielmino 
conventa requisiti a Priore vel ejus certo nuntio non jurarent 
observare, supradicta concessio fiat inutili* et omnia ad Eccle- 
siam reverlantur. Jtem Guilielminus teneatur txigere diclos 
hominet facere servitia affidala Canonicae, si ipsi non face- 
rent. Actum in claustro ejusdem Canonicae in Civitate Castelli 
in praesentia et testimonio Magistri Griffoli, Buroncii Guido- 
ni* Notarii et Bartoli et Andrene et Rainerii Clerici. Et ego 
Gualfreducius Judex et Tabellio iis rogata* inlerfui et scripsi. 

Giacche in quesl’ islrouicnlo non si |>arla di Monaci, ma 
solo di rellori di chiese di Tcrenzalla e Arsicio, sembra dia 
già fosse a quell’ epoca soppressa dalle ingiurie de’ tempi il 
monasl. di Terenzalla, e che le chiese, beni e uomini erano 
di diritto del Capitolo Castellano, il quale per conservare la 
sua proprietà l’ affida a certi patti e condizioni alla tutela e 
cura di uno de’ Conti Guidi, che era Guglielmiuo. 

Nei 1255. il Proposto e Canonici di S. Florido c Ugo con- 
te di Montcdoglio compromettono iu Beucivenno del quond. 
Tibcrto ogni quistione sugli uomini, mansi e tenute esistenti 
in Arsicio, Terenzalla, nel castello di Ruoli, e sua curia li 
9. geuuaro per rogito di Giovanni Notaro. 

Si vede nel 1285. qualche diritto sulle chiese di Teren- 
zalla nei Vescovi di Città di Castello, mentre negli atti di 
Cancelleria Vescovile si legge il censo dovuto da quelle chie- 
se al Vescovo Giacomo consistente in pagargli quinquagintss 
paropsides novot et polito*, cioè 50. piatti all’ anno. Glie li pa- 
ga 1). Giovanni di Firenze Canonico Camerlengo della Cano- 
nica Castellana. 

Finalmente presso gli AnnaL Camald. t. 7. p. 306. si nota 
il diritto de’ Blonaci Camaldolesi su’ quelle chiese di Teren- 
zalla. D. Girolamo Priore Generale di Camaldoli nel 1480. uni 
al monasU di Decianu le chiese di S. Pietro di Terenzalla e 
S. Biagio di Arsicio manuali del detto monast. nel territorio 
do’ Conti di Montedoglio già fra loro unite. 
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Da queste memorie si raccoglie, che a grandi rariazio> 
ni fu soggetto il monasU di Terenzalla verosimilmente dal 
Vescovo ceduto al Capitolo, che pagava al Vescovo annuo 
canone, e di cui appena si conosce il nome del monastero, 
mentre le memorie riguardano le chiese, e i rcspcttivi beni 
0 loro patroni o tutori. 


XI. 


MONASTERI DI ARDUINO E TEDALDO 

I 

Questi furono riuniti dopo la loro rovina nel nuovo mo- 
nast. di S. Angelo nel castello di Presale sotto la piove di 
Buccognano già nella diocesi di Città di Castello. 

La memoria più antica che si abbia dei Monasteri di Ar- 
duino c di Tedaldo esiste nella più volle mentovala Bolla di 
Onorio II. del 1126., ove tra i Monasteri sotto la diocesi di 
Città di Castello si nomina Montuttrium Arduini et Ttdaldù 

Negli atti dell’archivio Vescovile di Città di Castello si 
conoscono questi due Monasteri dopo la già accaduta rovina 
dei medesimi. Non si sa qual fosse la precisa cagione di tale 
distruzione. Basta sapere in generale, che dapertutto tra 
terre e castelli si guerreggiava; i monast. ancora possede- 
vano per donazione molli castelli, e perciò spesso soggiace- 
vano ad esser preda dei più potenti militi. Certo è, che nel 
1205. erano già distrutti i due Monast. di Arduino e di Te- 
daldo, nomi forse sortili o dai fondatori, o fossero nomi di Si- 
gnori, che per rimediare allo loro culpe lasciavano alle chie- 
se e monast., o fossero nomi di santi eremiti, e di tal nome 
se ne leggono varj negli Ann. Camald., che prima rinchiusi 
nelle celle, indi per le largizioni de’ fedeli fondavano Mona- 
steri a vantaggio del bene spirituale c temporale de’ popoli 
circonvicini. 

Da un’ istromento descritto nel lib. 6. della Canonica Ca- 
stellana ed accennalo nel t. 4. p. 202. degllAnn. Cam. si narra, 
come siegue. In Chrùti Nomine Amen. Anno Domini 1205. 
mense maii indictione Vili. Imperatore Romano nullo exieten- 
te. Quoniam ea, guae inier Aominet geruntur longo letnporie 
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ewsu oblivioni tradtmiur, inde est, qttod in scrìptura publira 
redigilur, qmliter Ahbat Monasterii de Arduino Augustinus 
nomine venti ad Civitalem CastelUmam eoram D. Rolando S. 
Romanae Eccltsiae Subdiacono et Legato, ac Masianorum Re- 
ctore, petiit a Rectore Castellanae Eceleeiue tunc Episcopum 
non habentis (per la morte del Vcscovo Raiiicri vacò la sede 
tifeniate un’ anno e mezzo ) vice Episcopi daretur sibi tapis 
benedictus; nam de voluntate pii patri* Jnnocentii Papae ILI. 
et Castellani Capituli et D. Pauli Archipresbyteri plebium 
Burgi S. Sepulcri et Buconiani, in cujus plebatu Monasteria 
Arduini et Tedaldi sunt sita, orai, ut praefala Monasteria in 
imum novum monasterium jungerentur. Joannes quidem Prior 
Castellanae Ecclesiae una cum fratribus suis vice Castellani 
Episcopi in praesentia praedicti Legati ktpidem benedixit, et 
praedicto Abbati dedit tali quodam pacto, et convenientia u- 
triusque parlis, quod Monasterium per omnia esset subjectum 
Ecclesiae Castellanae, quod de novo aedificaretur , coram D. 
Legato profitebatur Abbas praedicta illa Monasteria, ex quo 
praefala monasteria Ecclesiae Castellanae respondisse, et ei 
subjecta fuisse et esse. Actum m curia Canonicae in praesen- 
tia D. Ranerii et Silvestri et Berardi et D. Vberti et aiiorum 
quamplurium. Ego Martinus Notarius ecc. 

Il nuovo monasL sotto il tilolo di S. Angelo fu costruì* 
to, come ne fa fede l’atto della Cancell. Vose. Tifernate del 
1238. da D. Guido di Presale nuovo Abbate del monast. di 5. 
Angelo il quale cum esset in cappella Castellani Episcopatus 
contigua Ecclesiae S. Floridi, quae Cathedralis est Civitalis 
Castelli, espose al Vescovo Azzone di avere amministrato 1’ 
Abbazia senza la conferma vescovile, a motivo che era stato 
eletto Abbate, vacante la sede Tifernate; chiese pertanto per- 
dono, e la conferma, e la ottenne, sicut ab antiquo tempore, 
ricevette dal Vescovo la mitra e il pastorale, e gli prestò 
giuramento di obbedienza e riverenza. 

L’antecessore Vescovo Matteo avea confermato l’Abba- 
te di S. Angelo, che per lo più fu detto S. Angelo de Tedal- 
dis, come si ha dagli atti di Cane. Vesc. 

Nel sinodo che tenne il Vescovo Niccolò ai 13. 16. e 17. 
novembre 1266. tra gli Abbati di varj Monasteri, che manca- 
rono d’ intervenire, vi fu quello di S. Angelo de Tsdaldis non 



ostante che do»ea essere soggetto, sicut et tneemmus tmpta 
in privxlegiit apotlolieis et eliam imperialibut, et ad noslr^ 
tynodum non venertmt', e però il Vescovo as^na tre mesi di 
tempo per mostrare la eseiuionc, altrimenti intendo che sia 
scomunicato sin d’ allora. 

Anche maggior durezza incontrò il Vescovo NicmIò nel 
1268. quando si portò a visitare questo Monast. L’Ablwte 
Zadelgardo si protestò, che lo avrebbe ricevuto come amico, 
e non come Vescovo, perchè era immediatamente soggetto 
alla S. Sede e al Rettore di .Massa Trabaria. Il Vescovo gli 
assegnò 15. giorni di tempo per addurre i suoi privile». Pas- 
sato questo tempo, il Vescovo lo scomunicò, e pose sotto in- 
terdetto e monast., o Chiesa di S. Angelo. L’ Abbate appellò a 
D. Manfredo Veronese Legato della S. Sede. Nel 1275. si leg- 
ge, che la causa fu rimessa alla decisione del Vescovo di A- 
rezzo. 

Nel 129i. li 19. agosto { lib. 2. della Canonica ) D. 
nedetto Abbate di S. Angelo de Tedaldi di Massa Trabaria 
della diocesi castellana nomina alla chiesa di S. (liovanni di 
• Farfaneto pieve del Borgo D. Guadagno rettore dello Spedale 
de’lebbrosi di KoiTclIe. 

In appresso seguitò sempre il MonasL di S. Angelo a 
considerarsi soggetto al Vescovato castellano. Dal 1280. al 
1290. si ripartivano lo collette imposte dai Legati Pontifici 
e tra i Monasteri vi è nominato quello di S. Angelo di Tedaldo. 

Concorrendo l’uno c T altro clero al pubblico ingresso 
in Città di Castello del nuovo Vescovo Giovanni nel 1469. 
dalla pieve ultra alpe» intervenne D. Palla cappellano dell’ A- 

bazia di Tedaldo. , j- r-, 

Nel 1489. Mons. Bartolomeo de Maraschi Vescovo di Cit- 
tà di Castello senza alcuna opposizione visitò il Monastero c 
la chiesa di S. Angelo di Tedaldo, c fu ricevuto dall’ Abbate 
D. Ballante d’ Alessandro. Visitò le chiese di S. Maria e di s. 
Donalo del Castello di Rofelle, di S. Pietro del Castello di 
Frisciano, di S. Bartolomeo del Castello di Caprile, la pieve 
di S. Maria del Castello Praleghi, e la pieve di S. Gio. ^tla 
posta sulle rive del fiume Marecchia fra Rofelle e Frisciano; 
indi si portò alla visita della pieve di S. Stefano in Verona. 
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Avendo il Papa Leone X. nel 1515. cretto in nuovo Ve* 
acovato il Borgo S. Sepolcro, smembrando la diocesi di Cit> 
tà di Castello, in cui era la pieve di Bucognano , entro i cui 
limiti esisteva il Monast. di S. Angelo di Tedaldo , cessò quin* 
di di appartenere questo Monastero alla diocesi Castellana. 

XII. 

MONASTERO DI S. PIETRO DE PLANETULO, OSSIA 
PIANEZZOLO 0 PIANETTO 

Questo Monastero era nel territorio Aretino soggetto al 
Vescovato di Città di Castello. 

Dove fosse situato lo descrive il Priore Generale de* Ca- 
maldolesi DelGno presso gli Annal. Camald. t. 7. p. 261. Egli 
scrivendo (Ep. 81. ] ad un altro Delfino Patrizio Veneziano 
riferisce che nel 1497. presso Planetulum Castello distante 
circa 20. miglia dall’ eremo de Cainaldoli nella villa detta 
Calcata, castello assai celebre e popolato accadde un mira- 
colo, ed è: in domo veluslùtima ejusdem vici imaginem B. Ma- 
ria V. in tabella depicla illacrxjmaste et gulias densioret, coti- 
didatque lacli similes e mamma, qua lactabat infantulum, e~ 
misitee. 

Che appartenesse questo monastero al Vescovato Castel- 
lano, benché fosse situato nel territorio di Arezzo, ne siamo 
certi da un diploma dell’ Imperatore Federigo 11. in data di 
Lodi Vili, idut novembrit 1163., il di coi originale si conser- 
va nell’archivio della Canonica Castellana, in favore del Ve- 
scovo Corbello intruso dallo stesso Imperatore, che avea cac- 
ciato il legitimo Vescovo Pietro. Ivi confermando i beni e le 
chiese del Vescovato dice: Eccletiam quo'iue castri Planeiuli, 
et alias duat capptllas a praedeceshore praenominati electi Ca- 
maldulensibut injuste venriilas ipsi Electo imperiali auctorilale 
restituimus. Qui l’ Imperatore scismatico fa mostra di zelo in 
riprendere il Vescovo Pietro da lui espulso come avesse in- 
giustamente venduto la chiesa di S. Pietro del Pianetto, e si 
fa gloria di restituirla al Vescovo scismatico Corbello. For- 
se per riforma di quel monast. il Vescovo Pietro lo aveva 
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ili appresso la cessione fatta ai Camaldolesi, che si Tede e- 
seguita col pagare al VescoTato Castellano ogn’anno 18. de- 
nari a titolo di censo a carico del monasL di Pianettolo, co- 
me si legge nel libro dei censi di Cane. Vcsc. del 1270. 

Nel 1290. allorché si ripartivano le collette imposte dai 
Legati Pontifìcj tra le chiese e monast. della diocesi Tifer- 
nate, si legge, che toccava il riparto anche al monasL del Pia- 
netto, come si ha negli atti di Cane. Vcsc. 

11 Camaldolese Baroncinio nel suo Cronico ( Ann. Cam. 
t. A. p. 109.) opinò, che coi beni di Bernardino di Sidonia del- 
la famiglia de Gaibina nelle alpi di Pepano lasciati all’ En^ 
ino Camaldolese fosse fabbricalo il monast. del Pianetlo e il 
monastero di Tifio. (ìli Annal. opinano, che nè l’ uno, nè 1* 
altro fosse ediGcalo con quei beni. Non il monast. di Tifio , 
perchò da molti anni esisteva prima che morisse il benefat- 
tore prelodato Bernardino; non il monast. del Pianelto, per- 
ché coi beni di dello Bernardino fu fabricato il monast. di S. 
Bartolomeo di .\ughiari, che fu sempre della Congregazione 
Camald.; e se avesse il Baroncinio considerato, che il mo- 
uasL di S. Pietro del Pianetlo era soggetto al Vescovato Ca- 
stellano prima di appartenere ai Camaldolesi, sarebbe stato 
di sentimento, che è incerto il fondatore del monast del Pia- 
netto, mentre prima apparteneva all’ ordine Benedettino. 

Non deve poi far maraviglia, che un monasL qual’ era 
quello di Pianettolo situato nel territorio di Arezzo spettasse 
alla diocesi di Città di Castello, mentre erano frequentissime 
lo lascile di chiese c monast. di altre diocesi, che orano si- 
tuati in territori e diocesi differenti. Dallo stesso diploma del- 
r Imperatore Tcderico, nonché dai documenti del Vescovato 
c della Canonica Castellana, la chiesa di S, Stefano di An- 
ghiari apparteneva al territorio e diocesi di Arezzo, eppure 
la Canonica Castellana vi spediva come patrono il rettore, e 
spesso accadde di notare nelle memorie dei Monast. chiese 
e priorati di Città di Castello, che aveano a patroni i Monaste- 
ri di diverse diocesi. 

Se nello bolle pontificie c nei diplomi imperiali il Mo- 
nast. di Pianettolo fu considerato come dipendente dai Camal- 
dolesi- Io fu peraltro come esistente nel Vescovato Castellano. 
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Nella bolla di Lucio IIL data DononicB nonù julii 1183. a favo- 
re dell’ Eremo Camaldolese tra ì Monasteri nomina in £pi- 
tcopatu Castellano .... Monasterium S. Petti de PUmeto. Inno- 
cenzo III. in consimile bolla 3. notuu maii 1198. — In Epi- 
Mcopatu Castellano Monasterium .... Ecclesia de Planetulo 
cum Castello et suis pertinentiis. Nel diploma dell’ Imperatore 
Ottone IV. dato in favore de’ Camaldolesi 8. idus navembris 

1209. — In Episcopato Castellano Ecclesia de Planetulo 

rum castello et omnibus suis pertinentiis. Nella Bolla d’Inno- 
cenzo IV. data per i Camaldolesi 3. Eoi. decetnbris 1252. — In 
Episcopatu Castellano .... Ecclesia S. Petti de Planetulo cum 
castello Planetulo et omnibus pertinentiis suis. Lo stesso si ri- 
pete nella bolla di Alessandro IV. data nel 1288. 10. Eoi. au~ 
gusti. Lo stesso nel diploma di Carlo IV. IG. EaL aprilis 1455. 
Cosi dagli Annali Camaldolesi. 

Il Monast di S. Pietro del Pianelto era governato da un 
Priore. Dall’ Archivio di Fontebono ( Ann. CamaL t. 4. p. 190.) 
D. (luido era Priore del 1202. 

Dall’archivio del monast. di S. Martino di Muriano, aven- 
do esentato D. Rolando Suddiacono della chiesa Romana e 
Rettore di Massa Trabaria tutti i Monast. Camaldolesi, che 
erano compresi tra i limiti della sua legazione, dal pagargli 
la procurazione dovuta, fu presente tra gli altri testimonja 
quest'atto del 1209. D. Piero Priore del Pianelto ( Anna!. Ca- 
luald. U 4. p. 212. ) 

I Signori Tarlati ( p. 343. 359. ) di Pietramala di partito 
gibellino aveano recato molti danni ai possidenti de’ Camal- 
dolesi; avendo questi ricorso al PonteGce Gregorio IX. furo- 
no loro assegnati giudici per assisterli ; quindi nel 1238. Be- 
nigno Priore Camaldolese del Monast. di Anghiari venne po- 
sto in possesso di una casa situata nel Pianetto, che era stata 
da quei signori usurpata: e nel 1241. li 19. settembre Giun- 
ta visconte e sindico camaldolese prese publicamcntc pos- 
sesso per l’Eremo de’camalduli del castello del Pianetto e 
di tutte le case e piazze del detto castello. 

Cominciò la decadenza del Monast. di S. Pietro del Pia- 
netto quando Alessa. VI. ( Ann. Camald. t. 7. p. 346. ) lo delle 
in commenda come Priorato al Card. Giuliano. 
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Nella bolla di Leone X. del 1515. , in cui conferma alla 
Congregazione Camaldolese i suoi beni nomina ancora il Prio- 
rato del Pianetto. 

Nel L 8. di detti Ann. p. 618. nell’ anno 1506. era Priore 
Commendatario di S. Pietro del Pianetto D. Gasare nipote 
del Card. Antonio del Monte S. Savino, il quale nipote era 
Monaco di S. Maria degli Angeli di Firenze, e da Ablùte di S. 
Clemente di Arezzo fu eletto Vescovo Betlemitico, indi tras- 
lato alla sedo di Civilella nella provincia di Benevento. 

Qui terminano le memorie di questo Monastero. 

XIII. 

ABBAZIA DE’ BOTTI 

Nominando i Monasteri di Benedettini neri, gli scrittori 
delle memorie patrie rammentano quest’ Abbazia. Nell' elenco 
delle chiese e inonast. della diocesi di Città di Castello trat- 
to dal libro pergameno degli atti beneficiali del 1499. esi- 
stenti nella Cane. Vose, nel piviere di S. Giuslino si fa men- 
zione : Ecclesia S. Bartholomtei de Abbatta de Bottis. Sicché 
sembra, che la chiesa di questo Monast. aresse per titolo co- 
mune a tanti altri Monasteri , di S. Bartolomeo, che per di- 
stinguerlo si chiamava dell’ Abbadia. Di più il nome di Abba- 
dia dette il nome ad una villa nel piviere stesso di S. Giu- 
stino. Nella nota delle ville, che si esentarono dal pagare i 
dazj arretrali, e che erano stale aderenti al parlilo degli U- 
baldini contro Città di Castello in virtù del lodo di Branca- 
leone di Castel Durante nel 1354. dopo le ville di Monte Gio- 
ve e Cerqueto, di S. Giustino, Crepezano ( oggi Corposano), 
Monte piccione, Caselecchio e Ranco, Casanuova, Menaloja, 
Selci, si pone la villa Abbaliae de Boctis. 

Negli alti di Cancel. Vesc. dell' anno 1169. si nomina un 
livello del monast. di Campopiano di S. Bartolomeo, che ave- 
va per Abbate Rolando. 

Molto prima del surriferito elenco si legge negli alti del 
notare Pietro di Canoscia li 12. novembre 1266., che Delci- 
diede di Bernardino notaro procuratore di D. Paco Arciprete 
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di S. Giustino contestò la lite avanti D. Guido 6i Valleurba- 
na Vicario del Vescovo Pietro contro Giunta dell’Abbazia de’ 
Botti a motivo di decime non pagate per due pezzi di terra, 
che il detto Arciprete sosteneva esser compresi nel suo pi- 
viere. A tal’ effetto asserì il procuratore dell’ Arciprete, che 
i termini delle decime di S. Giustino si stendono fino alla 
strada, che viene dal castello di Mansciano, e si rivolta alla 
chiusa del quondam Fiordivoglia, dall’altra parte il fiume 
Vertola. Si ammettono questi termini dalla parte del fiume 
Vertola, si contrastano quei dall’ altra parte. 

Non solamente si nomina la villa dell' .Abbazia de’ Botti, 
ma altresì il palazzo dell’ Abbazia. Nel 1398. il palazzo dell’ 
Abbazia de’ Botti era custodito da Giacomo di Salvi. Pari- 
menti nel 1400. negli Annali del Comune di Città di Castel- 
lo è registrato, che il palazzo dell’ Abbazia de’ fiotti, e quel- 
lo di Manso erano custoditi dai respetUvi padroni a disposi- 
zione di Città di Castello. 

Nella visita di Mons. della Rovere nel 1575. si legge; £e- 
cUtia vulgariter dieta — L’ Abbadia de’ Bolli — , quae est, ut 
dicitur, tine Tutore, undique minant ruimm, tn qua Eeektia 
adsunt figurae factae de anno 1511. e(. . . . osta mortuorum, et 
de ea non pottùt haberi aliqua notitia ab ibi habitantibus. 

Quindi possiamo arguire qual sia stato il decadimento 
di quest’ Abbazia. La vediamo terminata in un palazzo, ossia 
secondo l’ uso de’ tempi in un luogo fortificato per difesa 
contro i rivali vicini. Spesse volle nel calore delle ostilità si 
occupavano i Monasteri come luoghi di maggior sicurezza, 
alle volte ancora gli stessi Monaci si difendevano nei loro ca- 
stelli, e però erano soggetti alle perdite. Comunque sia avve- 
nuto, certo è, che questo monasL fini in un fortalizio, che 
tuttora esiste in mezzo agli apennini di proprietà dei Sig. 
Marchesi Bufalini. 

Sembra poi , che la denominazione de’ Botti sia presa 
dalla voce alterata Bovium in Botium, e quindi Botti, essen- 
do questi appennini di eccellente pascolo, dove nell’estate 
si portano le mandre dalle maremme. 
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XIV. e XV 


MONASTERO DI S. MARTINO Di GIOVE E S. MARTINO 
DI CITTA’ ED ANNESSI. 

Questo monasL è dì data antica situato tre miglia circa 
a ponente da Città di Castello. È Dominato tra i monasteri, 
che Papa Onorio II. confermò appartenere alla diocesi di 
Città di Castello nella bolla JEquitatù jutlitiae ratio diretta 
al Vescovo Ranieri 8 . idu$ februarii 1126., e di nuovo nella 
bolla d’ Innocenzo III. In eminenti Sedie Apoetolicae specula 
diretta al Vescovo Giovanni nonù februarii 1207. Ambedue 
queste bolle, che si conservano nel loro originale nell’ archi- 
vio della Canonica Castellana, nominano Manasterium Jovie. 

Generalmente i Monasteri di Monaci erano semplici Be- 
nedettini, che per bisogno di riforma spesso abbracciavano 
una o l’altra nuova Congregazione. Nel passaggio talvolta, 
che facevano da una Congregazione all’altra per ragione del- 
le possidenze nascevano litigj tra gli Abbati rispettivi, come 
successe nel principio del secolo XIII. ai due Monast. di S. 
Bartolomeo di Campo Reggio nella diocesi di Gubbio, e di 
& Martino del Pino nella diocesi di Arezzo. È da avvertirsi 
ancora, che il monast. di Campo Reggio fondato da S. Pier 
Damiani era soggetto a quello di Fonte Avellana, in seguito 
passò alla Congregazione di Monte Oliveto c divenne capo 
di altri Monast. e chiese. Quelle che aveva nella diocesi Ca- 
stellana sono distinte negli Ann. Carnai. ( t. 2. p. 147. ) e sono 
S. Nicolai de Monte Miniano ( Monte Migiano ), S. Constantii 
(che era un’ antica pieve), S. Martini Jovis Tìferni, S. Cru- 
cis et S. Àndreae Montoni, S. Luciae de Cretia, S. Marine 
de Vicmana, S. Barlolotnaei de Monte. alto. Ora essendo il 
monast di Monte Regio o Regiano passato alla Congregazio- 
ne Olivelana, da lungo tempo l’Abbate Gerardo di .Monte 
Regiano litigava coll’ Abbate D. Vita di S. Martino del 
Pino rimasto Camaldolese sopra i beni c le chiese esistenti 
nella diocesi Castellana, e in particolare su i beni del mo- 
nast di S. Martino di Giove. Alla fine li 12. marzo del 1219. 
si venne ad una convenzione promossa dal Vescovo Giovan- 
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ni (li Ciltà di Castello, con U quale l’ Abbaio Vita cedeva 
aU’Abbate Gerardo tutte le chiese, beni e persone del castel- 
lo di Carsciano sino alle alpi di Massa Trabaria, e della Pio- 
ve di S. Stefano sino alla Pieve di S. Savino, mediante lo 
sborso di 300. libre di buoni denari pisani, che l’Abbate Vi- 
ta confessa di avere ricevuto dall’ Abbblc Gerardo. L’ istro- 
mento fu slipolato in Cortona per 1’ Abbate Vita e nel ca- 
stello di Ciritella dal Priore di Ciritella Ildebrando per 1’ 
Abbate Gerardo. 

Bisogna dire, che il monastero di S. Martino di Giove 
prima che si sottoponesse al monast. di Monte Regiano della 
t^ongrcgaziono Olivutana fosse sotto la Congregazione di Val- 
loinbrosa, alla quale apparteneva il monast. di S. Giacomo 
della Scatorbia di Città di Castello, poiché nel 1221. il Prio- 
re di S. Giacomo Enrigo coi suoi Monaci liberò da ogni sog- 
gezione c obbligo in qualsivoglia modo dovuto alla sua chie- 
sa e concede ogn’ altra cosa mobile ed immobile D. Martino 
Priore di S. Martino di Giove, e di S. Martino di Città di Ca- 
stello ( o^i S. Chiara delle Capuccino ). L’ atto fu eseguito tn 
cUmstro EecUsiae S. Jacobi per rogito di Avveduto notaro. 
Ciò fu in seguito della concordia tra i duo Abbati di sopra 
riferita ( lib. 2. di Cane. Vcsc. ] 

Prima della detta concordia nel 1217. D. Martino di 
Rinaldo Valentini avea sottoposto alla obbedienza di D. Ge- 
rardo Abbate di .Monte Reggiano se stesso coi beni della chie- 
sa di S. Martino di Giove e di S. Martino di Città. { Lib. 1. di 
Cane. Vcsc. ) 

Dobbiamo pertanto dire, che il monastero di Giove era 
soggetto prima a quello di S. Giacomo della Scatorbia, e que- 
sto a quello di S. Fedele di Strnmi presso Poppi, e però sem- 
bra che avesse la fondazione comune. Apprendiamo ancora, 
che il Priorato di S. Mart. di Città era un’ annesso al Priorato 
del monasL di S. Martino di Giove, perchè ciò, che si stabi- 
lisce di uno, resta stabilito dell’ altro. In fine veniamo in co- 
gnizione, che il monast. di Giove prima di appartenere all’ 
Abbazia di Monte Reggiano apparteneva all’ Abbazia di S. 
Martino del Pino. £d in vero dagli alti di Cancelleria Ve- 
scovile di Città di Castello sappiamo, che D. Ildebrando Ab- 
bate di S. Martino del Pino pretese di eleggere il Priore nel 
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mooast. di Giove, ma non fu accettata la elezione da lui fol- 
ta, bensì fu eletto un Priore dai Monaci, ed approvato dal 
Vescovo Giovanni secondo il solito uso. 

Dopo altra lunga lite tra il Vescovo Matteo, e D. Uguc- 
cione Abbate di Catnporeggiano agitata avanti il Card. Ha- 
niero Legato della S. Sede fu stabilito nel 1233., che multe 
chiese della pieve di S. Costanzo fossero soggette al Vescovo 
Castellano, quella di S. Martino di Giovo lo fosse all’ Abbate 
coir obbligo di presentare al Vescovo il rettore curato peri’ 
approvazione. Questo lodo fu confermato dal successore Ve- 
scovo Azzone nel 1237. cosi. Ego D. Pctru$ de Yiterbio frater 
Rainern Cardinalit Canomctu Castelianus arbiler, site arbir- 
tralor eUctus xnler D. Azzonem Episcopum CaztelUmum ex u- 
na parte nomine Epizeopatuz, et D. Vguccionem Abbatem Ma- 
nazferii Gomptre^tt nomine iptiuz Monazterii et Conventuz et 
ipzum Monazterium ex altera, sentenziò, che si osservi il lodo 
già fatto per mezzo di D. Sinibaldo e 1). Orlando avanti Ra- 
nieri Cardinale sotto pena di 100. marche. 

La chiesa del monastero di S. Martino di Giove come 
si ha dagli atti di Cancelleria Vescovile ob qvorumdam Mo- 
nachorum malitiam tn zpirituahbuz et temporalibuz coUapza 
era devoluta al Vescovo Pietro, il quale nel 1259. la conferì 
ad Armanno chierico Aglio di Giacomo liberti, uomo di 
santa vita, la di coi famiglia fu sempre devota ai Vescovi. 

Lo stesso Vescovo nel 1256. precetta Benvegnate chie- 
rico dimorante nella chiesa di Giovo per un debito che ha 
con donna Pierona, e gli prescrive di pagarle altresì i danni 
provenienti da questo debito, per atto del notare Pietro da 
Canoscio. 

Nel 1266. il Vescovo Niccolò avendo tenuto nel novem- 
bre il sinodo diocesano si lamenta di quegli Abbati c Priori 
de’ Monasteri, che non erano intervenuti, e tra gli altri del 
Priore del monastero de Jove, e gl’ intima tre mesi di tempo 
alfine di mostrare la esenzione, altrimenti l’ intende fin d’ 
allora scomunicato. 

Nel riparto dello collette imposte dai Legati Pontificj dal 
1280. al 1290. si legge ancora, che toccavano al Priore del 
manasL di Giove. 


Digitized by Google 


159 

Sotto il Vescovo Ugolino Gualtcrotti si legge circa Tao* 
no 1310. Priore di S. Martino di Giove D. (ìello. 

Nel 1354. li 31. maggio si nomina D. Gaboardo Priore 
del monasU di S. Martino di Giove e della chiesa di S. Mar- 
tino di Città siiidicu e procuratore del mouasU di Camporeg- 
giano nella diocesi di Gubbio che con licenza di D. Francesco 
Ab. di S. Uarlolomco di Camporeggiano vende ossia alfiUa 
per anni quattro a scr Niccola di ser Cecco una tenuta di ter- 
re spellanti a S. Martino di Giove, perché questa chiesa e ca- 
sa annessa fu incendiata e diruta, e le terre erano rimaste 
incolte e sodìve, non putendo, egli riattare la casa e chiesa 
per mancanza di mezzi. 

Anche nel tempo passato era stato soggetto il monast. di 
S. Martino di Giove a rubberie o saccheggi, mentre nel 1231. 
il Vescovo Matteo in Cattedrale sotto pena di scomunica proi- 
bisce, che nessuno ardisca di comprare o prendere in pegno 
i beni di chiesa, c in specie quelli di S. Martino di Giove 
senza sua espressa licenza ( lib. 1. Arebiv. Vesc.) 

I.’ Anno 1208. il Vescovo Giovanni confermò il Prio- 
re di S. Martino di Giove, a cui era unito il monast. di S. 
Martino di Città ( Archiv. Vesc. ) 

Nel 1407. D. Placito Abbate di S. Bartolomeo di Campo- 
reggiano grato ai tanti buoni offici della Comune di Città di 
Castello promise di cedere tutte le ragioni ed azioni reali e 
personali, che gli competevano sopra il poggio e le pertinen- 
ze di Civitella. 11 Consiglio della Comune di Città di Castello 
nel 1393. li 20. aprile (lib. XI. dell’ Arebiv. della Comune 
scritto da scr Marco Vanni ) fece una deputazione per fissare 
un’ ospizio o nella città o nel territorio castellano ai Monaci 
di Monte Oliveto, che vivevano vita religiosa ed esemplare 
lontani dai negozj laicali sopra i religiosi di quei tempi , e 
gli si dà luogo incontro all’ Ospedale di Ugolino ( fog. 89. di 
ser Marco Vanni ). Ma ciò non ebbe clTetto. 

Li 21. settembre 1446. per commissione di D. Batista de 
Podio Bonici Priore del monast. principale di Monte Oliveto, 
e Vicario Generale dell’Abbate 1). Cristoforo di Antonio di 
Arezzo sindaco del monast. di S. Benedetto vicino a Gubbio 
della Congregazione Olivetana nominò D. Salvatore di Stmo- 
nc di Città di Castello alla chi^ di S. Martino di Giove, e 
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sue dipendenze, come annesso al Monaslcro prìncipale per 
bolla di Martino V. coll’ obbligo di pagare l’anuuo censo al 
monast. e la visita del Commissario del monast. stesso. 

Da ciò si scorge, che il monast. di (iiovo fin da quel tem- 
po era abbandonato dai Monaci Olivetani, e che per bolla 
pontiiicia era stato dichiarato un’ annesso la chiesa di S. Mar- 
tino col palrunaUi della medesima, e perciò nomina il Mo- 
nast. principale a rettore un Sacerdote secolare imponendogli 
certi pesi di ricognizione. 

Ouindi all’ingresso del nuovo Vescovo Giovanni di Città 
di Castello tra i Priori dei monast. si nomina D. Salvatore di 
S. Martino, che reggeva la chiesa di Giove e di S. Martino 
di città. 

Nel 1465. (lib. 7. di Cane. Vesc. } il V’escovo Giovanni li 
23. luglio visitò la chiesa di S. Martino di città spettante al 
monast. di Camporeggiano, e devoluta al Vescovo di Città di 
Castello, perchè seiua Monaci. 

L’ Anno 1594. era Priore di S. Martino di Città D. Pirro 
Mazzoni. Nel 1566. si vedono come patroni della cosi detta 
Abbazia di Giove il Card. Vitellozzo, Giulio e Alfonso del q. 
Alessandro Vitelli, e nominano D. Lancellotto .Montelucci di 
Arezzo: di più nel 1613. D. àlicbelangelo di Gubbio Abbate 
di S. Pietro di quella Città conferma il Parroco di S. Marti- 
no di Giove o di S. Martino nella persona di Flaminio Pani 
di Fossombrone dottore in legge per nomina fatta da Giovan- 
ni del q. Vincenzo Vitelli anche come cessionario di Luzio dei 
q. Alfonso Vitelli patroni a vita di detto chiese vacanti per 
morte di Pirro Mazzoni di Anghiari. 

Oltre queste due chiese, si legge nella visita Apostolica 
di Mons. Paolo Maria della Rovere di Pesaro Visitatore Apo- 
stolico della diocesi castellana nel 1571. , che apparteneva- 
no ai Monaci Olivetani le chiese di S. Maria di Vicinano, di 
S. Maria del Nicone, di S. llario di Monte migiano. 


Digitized by Google 



161 

Al presente essendo passati i beni dei Monaci Olisetaiii 
ai Camaldolesi, sono lo due chiese parochiali rimaste di lo- 
ro giuspatronato, e sono quelle di S. Martino di Giove, e di 
S. llariu di Monte Migiano, alle quali nominano il respetli- 
vo Paroco, con questa differenza, che il Parroco di S. Ilario 
è ben dotato, quello di S. Martino scarsamente, mentre i be- 
ni di quel monast fùrono venduti dai monaci Olivetani, e 
al Paroco compete soltanto la decima dei terreni soggetti 
alla cura. 

La chiesa poi di S. Martino di Città, che spettava ai Mo- 
naci Olivetani ed era membro del monast. di S. Martino di 
Giove nel 1643. fu assegnata per chiesa del monasU delle 
Capnccine eretto e dotato per testamento da Mons. Gìo. An- 
tonio Fuccioli. La cura delle anime, che aveva, in parte fu 
affidata alla cura di S. Michele Arcangelo, e parte all’ altra 
de’ Ss. Giacomo e Lucia. Quindi la chiesa si cominciò a chia- 
mare S. Chiara delle Capnccine. 

Prima di questa ultima destinazione dagli atti di Cane. 
Vescovile si ha, che la chiesa di S. Martino di Città spettan- 
te ai PP. Olivetani del monasL di S. Pietro di Gubbio, pre- 
vie le debite licenze, era stala venduta coll’ orto per scudi 
340. La cura delle anime che erano affidate al rettore di S. 
Martino fu affidata a quello di S. Giacomo coll’ annua prov- 
visione di scudi 6. da pagarsi coi beni spettanti al monast. 
di Giove pure spettante ai PP. Olivetani di S. Pietro di Gub- 
bio, ai quali apparteneva eziandio il monasL di S. Bartolo- 
meo di Montcreggiano. 

XVI. e XVII. 

MONASTERI DI S. M.ARIA DI OSELLE 0 USELLE E DI 
S. GIACOMO DELLA SCATORfilA E ANNESSI. 

Il MonasL di Oselle come appartenente alla diocesi Ti- 
femate vien confermato da Papa Onorio IL nella bolla di- 
retta al Vescovo Ranieri 8. idut februarii 1126. Mona$ttrium 

11 
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Otellae. Lo stesso conrerniò Papa Innocenzo III. nella bolla 
diretta al Vescovo Giovanni ttonis februarii 1307. 

Il titolo di OuUe forse gli fu dato per la figura, che eb> 
be la fabbrica, significando Osello un Medaglione, come tut- 
tora si chiama in lingua Veneziana. 

11 monasU di Oselle dagli atti di Cancell. Vcsc. era di- 
pendente dal monastero di S. Fedele di Strami, o di Poppi, 
come si legge nel 1391. nel rogito di ser Niccolò di Grego- 
rio, fondato nel secolo X. dal conte Tagrimo e dalla contessa 
Gisla sua moglie, che si distinsero nella famiglia de’ Guidi 
Conti di Poppio nel Casentino territorio toscano. Appartene- 
va questo monasL di Strami alla Keligionc Benedettina, ma 
nel secolo XI. il monastero suddetto sotto 1’ .Vbbate Andrea 
[ Ann. Camald. t. 3. p. 75. ) addottò la riforma della Congrega- 
zione di Vallombrosa di S. Giovanni Gualberto. Quindi il 
luonasL dì Osello come dipendente all’ Abbazia di S. Fedele 
di Strami segui anch’ esso la Congregazione Yallombrosana, 
ed era governato da un Priore. La soggezione del monasU 
di Oselle, non meno dell’altro monasU in Città di Castello 
di S. Giacomo delia Scatorbia dal monasU di Strunii è rico- 
nosciuta e tutelata dalla bolla di Onorio II. nel 1127. e da 
quella di Anastasio IV. del 1153. ( V. Storia del monast. di 
l’assignano del P. D. Michele Soldani ). 

Il monasU di S. Giacomo della Scatorbia o Scatorbiglia 
piccolo fiume che passa per Città di Castello era una dipen- 
denza del monasU di Oselle, ed era situato ove in oggi esiste 
il monast. delle Monache Murate di S. Chiara. Da un istro- 
mcnto del 1142. del 1. febrajo nell’archivio dei Sig. Marchesi 
Bufalini rogalo da ser Umbertolo di Ugoue si conosce la fon- 
dazione di questo monasU di S. Giacomo. Godolo o Guido del 
Furore e Sofia sua moglie donarono al monasU di S. Maria 
de Oselle alcune case, e beni per fabbricare in Città di Ca- 
stello un monasU sotto la invocazione di S. Jacopo Apostolo 
nomine hoepitalis. L’istromento è del seguente tenore. 

In Nomine Domini N. J. Ckrieti. Anno ab Jneetrnaiione 
^uedem 1142. die 1. februarii indictione V. Manifesti sumut 
noe Godoius del Furore de Civitate de Castello et Sofia conjwe 
ejus per consensum ipsius, et per interrogationem Vgonis Ju- 
dicis, a quo interrogata sum, et manifesta lum «n me nulla 
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vioUnlia vim habere ted tantum mea bona voluntale. Qualifer 
Nos suproMcripli insimul Godobu et Sofia prò salute et reme- 
dio animae nostrae, nostrorumque parentum per batic cartam 
donationis et offersUmis nomine donamus et offerimus Ecclesùe 
S. Mariae de Oixelle nominative totam nostram portionem de 
uno pezzo de terra prope scripta Civitate juxta fiumen Scatur- 
hiae et est inter fines de prima parte strada, de secunda se- 
cundum fiumen de Scaturbia, est terra Guidati de Romulo, de 
tertia est terra ( fu raso il nome delia famiglia a cui spella- 
va }. Quam autem scriplam lerram, quae nobis prima infra 
scriptos fines et casam, quae ibi aedificatam habemus omnia 
per avita proprietate, nomine OspitaUs, et cum omnia quid- 
quid strata ipsa infra se, aut super se habet, de pertinenlia 
sententiae, quae nos ibi modo habemus, aut in antea adqui 
situm, omnia donamus atque offerimus, ut faciat exinde a pra- 
senti die per nostram donationem, et vestrorum corporalem 
investitionem saprascriptam Eccìesiam, suosque rectores jure 
proprietario de supradicta quatUitale aedificandum, et aedifica- 
re voluerit sine omni nostra, nostrorumque baeredam et ra- 
dice et nostri donalores, et offertores per inieritum et obliga- 
tniM nos, nostrosque haeredes suprascriplae Ecclesiae, suisque 
rectoribus scriptum nostram donationem ab omnibus hominibus 
defendere; quod n defendere non poterimus, et si agitare aut 
cattare, vel molestare praesumpserimus nos aut aliquis homo 
per nostram submissam vel i onsensum, et si non defensaveri- 
mus, ab omnibus hominibus legaliter tamen componamus su^ 
pradictae Ecclesiae suisque Rectoribus poenae nomine viginti 
libras argenti, et insuper ea carta in perpetuum firma perma- 
neat. Actum infraseripta omnia .... Signum manu scriptorum 
donatorum, qui et quae hanc donationis et offersùmis nomine 
rogaverunt. — Ego Ugo praevia notitia et manu mea scripsi, 
Signum manu Guidonis Lanfrand et Umbroli Ugonis de Nera, 
et Rodolfi de Briccola, et Paganello deir Antica, et Rolandok 
fila ejus infraseripta omnia rogatus seribens. Ego Joannes no- 
tarius sacri Palatii Lateranensis scriba compievi. 

Siegue allro islromeoto. In Nomine Domini Nostri Jesu 
Chriti. Anno ab inearnatione ejus Millesimo centesimo qua- 
dragesimo secondo mense junii, indictione quinta. Manifesti 
sumus Nos Goduhts del Furore de Civitate de Castello et Sofia 
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eonjux tjut per eonsensum ìpeius et per interrogationem Ugo- 
nis judicis, per cujtu inierrogalimem manifeita tutti, tn me 
nulla vìolenlia rt'm habere, ted tantum mea bona voluntate. 
Qualiter not eupratcripti intimul Godolus et Sofia commune 
eoniensu, per bone eartam donationù, et offertionit nomine, 
donamus, atque offerimu» prò redemptione peecalorum, et prò 
salute animae nottrae, noslrorumque parentum, ad honorem 
Dei, et S. Mariae, Omniumque Sanctorum Otsellentis Eccle- 
siae S. Mariae, et a vocabulo, quo eonsecratum fuerit tn Ec- 
clesia, quae incaepla est aedificari juxta hospitale de Scatorbia, 
nominative totam ipsam lerram, quae nobis pertinet, et pro- 
prietatem quibuscumque vacedtulis sit, et totum nostrum mo- 
bile, quod habemus; et ego suprascripta Sofia reservo filiae 
meae totam ipsam terram, quae tamen advenit per eartam vel 
per morgirij cap.ex parte .... filii Edoli de Rondone fratrie 
sui. Et reservamur eommuniter de mobile secundum quod noe 
modo nominatum habemus, et quantum not ampliut cum lieen- 
tia Abbalit Otellit Eccletiae prò anima nostra, vel a nostris 
parenlibut judieaverimut. Totam notlram supraseriptam do- 
nationem et offertionem sieut ttiperius eco,, reservante nobis 
ante patita, donamus atque offerimus, ut fadat exinde a prae- 
senti die suprascripta Ecclesia tuique Reetores per nostram 
tradiiionem, et nostrum eorporalem investitorem jure proprie- 
tario de proprietate et de mobile quidquid facere voluerint sine 
omni nostra noslrorumque kaeredum contradictione. Et not 
suprascripti donalores permittimus et obbligamut not, nostro- 
eque haeredes, suprascriptae Eccletiae, tuisque rectoribus tts- 
prascriptam nostram donationem et offersionem ab omnibus ho- 
minibut defendere legaliter, et ti non defensaverimut, et agi- 
tare aut causare vel molestart praetumpserimut noe, aut aUr- 
quis homo per nostram tubmistam, vel eonsensum legitime 
componamus, suprascriptae Eccletiae suitque rectoribus poenos 
nomine librat decem denariorum lucensium, et instqper haee 
charta in perpetuum firma permaneat. Actum est hoc m ho- 
tpitale de Scaturbia. Signum manuum suprascripti GoduU et 
Sofiae, qui et quae hanc chartam tcribert rogavenmt. — Si- 
gnum manuum Umbertoli, Vgonit Nerae, et RustichelU de Do- 
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nato, et Rosadini de Raivolo, et RedolfoK de Marra et Joan- 
HÙ de Ganga infrascripla rogati testee. — Ego Joannes Nota- 
riut tacri Palatii Lateraneneie ecriba compievi. 

La chiesa fabbricata nella terra di Gudolo fa dedicata a 
S. Giacomo Apostolo. In questa occasione si nomina lo spe- 
dale già esistente sul fiume Scatorbia. 

Il Vescovo Pietro nel 1153. ( lib. 1. di Cane. Vesc. ) rice- 
veva canoni annui dal monasL di S. Giacomo e dallo speda- 
le di Petrognano di stara sei di grano in agosto. 

Nel 1186. Urbano III. ad imitazione del suo predecesso- 
re Innocenzo II. prese sotto la protezione della S. Sede la 
chiesa e il monast. di S. Giacomo ( Archir. CapiU III. idus 
•nati ). 

Altra bolla di conferma o tutela dei beni del monast. 
di S. Giacomo è del Papa Clemente III. del 1187. dove esime 
dalla giurisdizione vescovile il monast di S. Giacomo della 
Scatorbiglia, come già aveva dichiarato il suo predecessore 
Urbano III. nel 118&, e conferma altresì i beni di questo 
monast in questo tenore. Locum iptum, in quo praefaium 
monaeterium eitum est cum omnibus pertinentiis, et quidquid 
a Goduto de Furore concessum, possessiones quoque, quas Pa- 
ganellus de Antiquo Ecclesiae vesirae donavit, quidquid haòet 
tn loco, qui dicitur Guardia, et quidquid Ugolinus Bellone ha- 
bet in Novale, et omnia, quae Guastarocea habuit in eodem 
loco; possessiones etiam, quas habet in Plosina et in Costosa, 
et omnia, quae habuit in loco, qui dicitur Sodo, et EccUsiam 
de Monte de Penna cum pertisuntiis suis, et vineam, qua est 
ultra flumen Tiberim; ea etiam, quae Davizxus quondam Ca- 
stellanus Episcopus de mandato feL tne. Innocentii Papae ( II. ) 
praedecessoris nostri ecclesiae vestrae in sepulturis et oblatio- 
nibus tam vivorum, quam mortuorum indulsit in parocMam, 
quam idem Episcopus ex uno lUere flumen Scaiorbiae assi- 
gnaoit, sicut eajuste ac sitte controversia possidetis in seripto 
pieno jure continetur. Questa bolla originalmente si trova 
nell’archivio dei Sig. Marchesi Bufaiini, ed è riferita ancora 
dall’ Ab. D. Eugenio Gamurrini nella genealogia delle fami- 
glie toscane ed umbre trattando della fiimigUa Bufaiini. Da 
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qacsU bolla si rileva, che alla chiesa del nionast di S.Gia> 
corno era annessa una parecchia, di cui aveva assegnato i 
limiti il Vescovo Davizzo. 

Si provvidero di altra bolla più ampia i Monaci di S. 
Giaaomo dal Papa Innocenzo 111., come siegue. ìnnocentiui 
Episcopus tema lervorum Dei. DiUclit filiit Joanni Priori et 
Monachit S. Jacobi de Gattello tatti praesentibus, quam futa- 
rie regularetn vitam profestit in perpetmm. Monet not Apo^ 
tlolicae sedit, cui licei immeriti praetidemut, ctuctoriiat prò 
tlatu omnium Ecclesiarum provida circumtpeclione latagere, et 
ne malti nostrit molettit exponantur, Apotiolicum ipsit palrth 
cinium exhibemus. Eapropter, dilecti in Domino filii, veltri» 
juitii potlulalionibut clementer annuimut, ut praefatum mo- 
naslerium S. Jacobi de Castello, in quo divino mancipali e~ 
itii obsequio ad exemplar fel. ree. Praedeceiiotùm tmtrorum 
Urbani et dementa Romanorum Pontificum tub B. Pelri et 
nostra prolectione suteipimus, et praesentis tcripli privilegio 
communimut. In primis quidem slaluimut, ut ardo mmasticut, 
qui tecundum Deum, et B. Benedica regulam in eodem insti- 
tutus esse dignoscitur, accepliut ibidem temporibus tnvioUdtili- 
ter observetur. Praterea quateumque potsettionet, quaeeumque 
bona idem Monasterium in praesentiarum juste et canonico 
postidei, aut in futurum concessione Pontificum, oblatione fide- 
Rum, leu aliis juitis modis, praestante Domino, poteril adipi- 
sci, firma vobit, vestrisque tuccessoribus et illibata permaneant, 
tn quibtu haec propriut duximus exprimenda vocabulit. Lo- 
eum ipsum, in quo praefatum Monasterium situm est cum o- 
mnibus pertinenliii tuie, et quidquìd est vobit a Godalo Furo- 
re concettutn. Possestionet quoque, qua» Paganellus de Anti- 
quo aecclesiae vestrae donavit. Quidquid habetis in loco, qui 
dicitur Guardiae, et quidquid Ugolinut Bellone habuit in No- 
vole, et omnia quae Guastarocca habuit in eodem loco; pottei- 
tiones etiam, qua» habetis in Platina et in Canota, et omnia , 
quae habetis in loco qui dicitur Sodo: ecclesiam de Monte de 
Penna cum pertinentiis tuis, et vineam, quae est ultra flumen 
Tiberit. Ea etiam quae Dacizzut quondam Castellanus Episco- 
pus de mandato fel. mem. Innocenlii II. Papae Praedecettorit 
Nostri Ecclesiae vestrae in icpulturis, oblationibus tam vico- 
rum, quam mortuorum indulsit cum Parochia, quam idem ei 
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Episcoput ex uno Intere Scaturìnm atsignovU, sicul eljutte 
et sine controversia possidelis, et in scriptis suis plenarie con- 
tinetur, auclorilate apostolica confirmamus. Cum aulem gene- 
rale interdictum terrae fuerit, liceai robis, clausis januis, ex- 
elusis excommunicatis et interdictis, non pulsatis campanis , 
soppressa voce. Divina officia celebrare. Clericos quoque vel 
laicos e saeculo fugientes, liberos et absolutos licitum sit vobis 
ad conversionem recipere, ac eos absque cujuslibet contradi- 
etione, seu etiam violenha retinere. Prohibemus insuper, ne 
quis ecelesiam vestram aut homines ipsius exactionibus inde- 
bitis, vel quibuslibet vexaiionibus audeat aggravare, vel jura 
ejus auferre. Sepulturam ipsius loci liberatn esse decemimus, 
et extremae voluntati, qui se illic sepeliri deliberarerunt, nisi 
forte excommunicati vel inter die ti sint, nullus obsistat, salva 
tamen justitia iltarum ecclesiarum, a quibus mortuorum cor- 
pora assumuntur. Decemimus etiam, quod nulli omnino ho- 
minum liceat praefatum numasterium temere perturbare, aut 
ejus possessiones auferre, vel ablata retinere, minuere, seu qui- 
buslibet vexationibus fatigare, et omnia sic integra conserven- 
tur eorum, prò quorum conservalione , et substentatione con- 
cessa sunt, usibus omnimodis profutura, salva et tn omnibus 
Apostolicae Sedis auctoritate, et dioecesani Episcopi canonica 
justitia, et.... Ecclesia S. Floridi, in cujus parochia monaste- 
rium vestrum situm est. Si qua igitur tn futurum ecclesiasti- 
ca, saecularisve persona hanc nostrae constitutionis peginam 
sciens contro eam temere .... temptaverit , secando , ter tiare 
commonita, nisi reatum suum congrua satisfactione correxe- 
rit, potestalis , honorisque m dignitate careat , reumque se 
divino judicio existere de perpetua iniquitate cognoscat, et a 
Sacratissimo Corpore et Sanguine Dei et Domini Redemploris 
Nostri Jesu Christi aliena fiat , alque in extremo examine 
districtae ultioni subiaceat. Cunctis aulem eidem loco sua jura 
servantibus sit pax D. N. J. C., quatenus et hic fructum bonae 
actionis percipiant, et apud districtum Judicem proemia ae- 
temae paeis inveniant. Amen amen. 
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Ego Innoeentitu Apottolicae Sedis Episeopus 

Ego Oclamanui Oilientit et YeUelratmt Epitcoput 

Ego Ptlnu Porluetuis et S. Rufinae Episcopui 

Ego Petrus til. S. Ceàliae Presb. Card. 

Ego Joannes Ut. S. Clementis Card. Yiterb. et Tose. E- 
piicopus 

Ego Guido S. Mariae Trastiberinae Ut. CeeUii .... P. 
Card. 

Ego Ugo Presb. Card. S. Marti Ut. EpU. 

Ego Gianus Ss. Cosmae et Damiani Diaconus Card. 

Ego Gerardus S. Adriani Diaconus Card. 

Ego Gregorius S. Georgii ad Yelum aureum Diaconus 
Card. 

Ego Gregorius S. Angeli Diac. Card. 

Ego Petrus S. Mariae in Fta lata Diac. 

Datum Romae apud S. Petrum per tnanum Rainaldi D. 
Papae Notarii Cancellarii vicem agentis nono Kalendas julii 
indici. I. Incamaltonis Dommicae anno 1198. Ponlificatus vero 
D. Innocentii PP. III. Anno I. 

L’anno 1217. il Priore di S. Giacomo fa quietanza e do> 
nazione di molle case al monast di S. Martino di Giove e di 
S. Martino di Città ( lib. 2. di Cane. Vesc. c. 165. ]. Dal lib. 3. 
di Cane. c.3. nel 1261. appare un processo del Priore di S. 
Giacomo. Dal lib. 2. di detta Cane. c. 72. la chiesa di S. Già* 
corno pagava un livello al Vescovo Giacomo Cavalcanti. 

Il Vescovo Niccolò ricevette il giuramento dall’ Abbate 
di Oselle di essere da lui ricevuto, ed obbligò l’ Abbate di 
Borgo a restituirlo al suo monast., dal quale era stato scac- 
ciato dal popolo. Quindi osservano i cronici castellani, che 
allora il monast. di Oselle era sotto i Camaldolesi del Bor- 
go, ma sembra che fosse un caso particolare in quella oc- 
casione nata pel tumulto del popolo, non conosceudosi det- 
tagliate circostanze. 

Nel 1221. il Vescovo Tifernatc Giovanni fece una tran- 
sazione coll’ Abbate di S. Fedele di Strumi sopra la istituzio- 
ne ed elezione del Priore del monast. di S. Giacomo di Città; 
si stabili, che la elezione fosse dell’ Abbate, la conferma del 
Vescovo. Fece il medesimo Vescovo li 7. febrajo 1216. altra 
transazione con Enrico Priore di S. Giacomo col conceder- 
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gli in fendo il diritto di raccogliere le legna avanti la porta 
detta di S. Giacomo, come era aolito di fare al di fliori della 
porta per mezzo dei messi del Vescovo medesimo. 

Nel 1282. ai 19. giugno per rogito di ser Giacomo di 
Grazia dal Piacinale ai legge nell’ archivio della Cattedrale: 
D, Basiliut Prior EccUsiae S. Jaeobi de Civilale Castelli Or- 
dinis VaUis umbrosae in occasione del dubbio, se fosse la Cit- 
ta interdetta a cagione dei Perugini. Adunatisi però i Paro- 
chi della Città, il Proposto e i Canonici, il detto Priore dis- 
se di aver facoltà di poter celebrare per decreto particolare 
apostolico. 

Il 1. ottobre 1348. il Proposto Castellano Enrico per 
commissione del Card. Bernardo del titolo di S. Marco Lega- 
to Apostolico decido la controversia di fra Bartolo Priore 
del monast. di Oselle dell’ Ordine di Vallombrosa, e Jacopo 
di ser Luca detto Rosso sopra il monacato, che asseriva det- 
to Jacopo di avere e possedere in detta chiesa. Il Proposto 
liberò il Priore da ogni molestia, e impose perpetuo silenzio 
sopra tal monacato. Rogito di ser Marco Vanni. Fu uno dei 
testimonj Buccio di ser Giovannetto, che poi fu Vescovo dì 
Città di Castello. 

Bisogna dire, che il monasL di Oselle avesse qualche 
diritto sù la chiesa di S. Maria di Ripole, perchè il Vescovo 
Pietro nel 1352. nel conferirla a Maffeo del quondam Miglio- 
rato Suddiacono avanti D. Raniero Priore del monast. di O- 
selle la conferisce, salve le ragioni, che competer potessero 
a detto monasL 

Nel 1353. il Can. Castellano D. Pietro di Ciuccio fa quie- 
tanza a Nerio di Nuccio da Palmolara pel Priorato di Osel- 
le per la libra di detto monast consistente in 176. libre e 
10. soldi e per la chiesa annessa a detto Priorato di S. Gia- 
como 60. libre di denaro. 

Nel 1354. D. Giovanni Priore di Oselle allìtta a Gnaldo 
di Fuccio da Lama per anni cinque un terreno vocab. Cam- 
po del Castellare per 25. stara di grano all’ anno: rogato a- 
vanti la torre della chiesa di S. Jacopo. 

Nel 1364. li 15. agosto D. Giovanni Priore di Oselle e di 
S. Giacomo riuniti riceve due libbre di cera per il censo an- 
nuo da ser Francesco di Andreuccio de SeaieUs de Civitate 
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CoBtetU P. S. J. per due parti prò in^viso del Castello di Ca- 
atellonchio e terre lireliarie a detto monast. Rogito di ser 
Marco Vanni. 

Nel 1257. essendo derolata al Vescovo la elezione dell’ 
Abbate di Marzano, elesse Raniero Priore di Oselle. 

11 Vescovo Niccolò avendo tenuto il sinodo diocesano 
nel novembre 1%& nò essendo intervenuto il Priore de 0- 
etlUs, come doveva, eicul ea invenimtu scripla tn prìvilegiù 
apos(oUcis, et etiam imperialibut esse nostra, et ad nostram 
synodum non cenerunt assegna un termine di tre mesi per 
mostrare la sua esenzione, altrimenti lo intende sin da quel 
momento incorso nella scomunica. 

Nel riparto, che si fa delie collette, che si esigevano dai 
Legali PontiGcj del 1280. al 1290. viene espresso, che tocca- 
va anche al Priore di Oselle la sua tassa. 

A tempo del Vescovo Ugolino I. nel 1310. circa era 
Priore de OseUis D. Bernardo e D. .Stefano era Priore dì S. Gia- 
como di CilU, il quale con D. Pero Monaco di delta Chiesa 
fece una permuta di beni colla Canonica. 

Volendo la Città favorire 1’ arte de’Lanajoli, fu a que- 
st’arte affidato lo spedalo presso la Scatorbia, come anche 

10 spedale di Monte Alargio nel lill. La Comune di Città 

11 1. maggio 1417. decretò di fare ogn’anno la offerta alla 
chiesa di S. Giacomo de’ Lanajoli dì un certo. Quindi quest’ 
arte officiava in delta chiesa, ma il rettorato di essa era re- 
stato all’ Ordine di Vallombrosa dipendente dal monasC prin- 
cipale di S. Fedele di Slrumi o di Poppio, giacché nel 1458. 
si legge, che la chiesa di S. Giacomo era annessa all’ Abba- 
dia di Poppio, di cui era Commendatario il Card. Latino Or- 
sini, ed era suo procuratore I). Antonio di Angelo dì Città 
di Castello della Porta S. Jacopo. 

Seguitava il Priorato del monast. di Oselle anche sotto 
r Abbate Comm. mentre si legge, che nel publico ingresso 
in Città del nuovo Vescovo Giovanni lì 20. luglio 14G0. in- 
tervenne anche D. Antonio Priore del monast. di Oselle. 

Essendo poi nel 1489. Commendatario del monastero di 
Oselle Mons. Ventura di Niccolò Bufalini, come ancora della 
chiesa annessa di S. Giacomo della Scatorbia cedette al mo- 
nasL del Paradiso la chiesa di S. Giacomo già dei Vallombro- 
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sani col cemeterio ed orlo annesso presso la Scatorbia, a 
condizione, che il monastero cedesse alla Prioria il suo 0- 
ratorio ed Orto con riserva del beneplacito apostolico. Ma 
come avverte Mous. Francesco Vitelli ne’ suoi mss., ciò fu un 
progetto, che non ebbe eifetto. 

Nel 1499. li 20. novembre nei registri del Comune si leg- 
ge: quaedam tupplicalio D. Nicolai de Bufalini» nomine Com- 
mendatarii Prioralut S. Mariae de Usellii pelentis eooperire 
(lumen Scaturbiae juxta apothecas ecclesiae S. Jacobi prò con- 
ficienda quadam alia apotheca, come fu fatto dopo che fu ri- 
conosciuto il sito dai deputati Pierfrancesco Brezzi e Girola- 
mo Lambardi, onde è che ora passa la Scatorbia parte den- 
tro il monastero, e parte sotto le botteghe cedute in via di 
transazione al Priore de’ Ss. Giacomo e Lucia quando il mo- 
nast fu occupato dalle Monache Murate. 

Nel 1503. si cominciò a trattare nel Consiglio di Città 
la traslazione delle Monache Murate già di S. Maria di Tra- 
stevere, e in questo tempo situate nel monast. di S. Lucia di 
Città, a S. Giacomo della Scatorbia. Dopo lunghe trattative li 
6. giugno 1536. per breve di Clemente VII. del 1526. ebbe 
luogo la traslazione nel monastero di S. Giacomo, il di cui 
rettore passò alla chiesa di S. Lucia, mediante una permuta 
di beni delle due chiese. Quindi la chiesa di S. Giacomo ebbe 
titolo di S. Chiara delle .Murate; il titolo poi di S. Giacomo 
fu unito a quello di S. Lucia. 

Già da lungo tempo avanti non si discorreva più di Mo- 
naci Vallombrosani residenti in S. Giacomo delia Scatorbia, 
mentre quando fu accordata alle Monache di Trastevere a- 
veva la chiesa di S. Giacomo per rettore un Prete secolare. 
Lo stesso successe del monast. principale di S. Maria di 0- 
selle, di cui era membro. Siccome già era stato dato in com- 
menda il primario monast. di S. Fedele di Strumi presso Pop- 
pi, così si dette in commenda separata il monast di S. Maria 
di Oselle col titolo di Abbazia. Nel 1571. in cui ebbe luogo 
la visita pastorale di Mons. Paolo Maria della Rovere, si tro- 
vò che era Abbate Commendatario di S. Maria di Oselle D. 
Lelio degli Alcrigi di Città di Castello, che teneva in quella 
chiesa un Cappellano per la cura delle anime, come si co- 
stuma anche ai presente. 
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Abbati Commendatau di S. Madia di Oselle. 

1458. Card Latino Orsini. 

1489. Ventura Bufalini Vescovo di Massa e Populonia 
Abbate. 

1571. Lelio Alcrigi Abbate di Uselle successore di Mons. 
Bnlalini. Li 12. aprile 1580. comparisce in Cancelleria Ve- 
scovile Giulio del quondam Gio. Batta. Bufalini, il quale a- 
Tuta notixia della vacanza dell’ Abbazia di Uselle per morte 
di Lelio Alcrigi fa istanza, che gli venga assegnato un ter- 
mine a provare il giuspatronato, che aveva ab immemorabili 
sulla detta Abbazia', essendone i documenti in Koma, ed in- 
tanto domanda la nomina d’nn Vicario. 

1594. Pompeo Guerrini di Città di Castello è Abbate di 
Uselle. 

1605. 5. giugno Bernardino Manassci famigliare e perpe- 
tuo commensale del Card. Alessandro Montalto approvato 
dagli Esaminatori prende possesso dell’ Abbazìa di S. Maria 
de Osellis dell’ Ordine di S. Benedetto di Vallombrosa di giu- 
spatronato dei Sig. Bufalini vacante per la morte di Pompeo 
Guerrini ultimo Priore Commendatario. 

1612. 25. ottobre Orazio de’ Rossi Commissario Gene- 
rale della R. C. A. prende possesso per la Camera dell’Abazia 
d’ Uselles vacante per morte di Mons. Giovanni Canaoli di 
Città di Castello Vescovo di Fossombrone morto in Tivoli. 

1612. 13. novembre il detto Commissario cede a Stefano 
Pignatclli romano famigliare del Card. Scipione Borghese 
previsto dell’ Abbazia d’ Uselle in vigore di bolle apostoliche 
tutti i diritti del possesso preso per la R. C. A. 

1624. 15. luglio Giulio Cesare Bufalini prende possesso 
dell’ Abbazia di Uselle vacante per morte, del Card. Stefano 
Pignatelli. 

1645. 19. ottobre Francesco Maidalchini di Viterbo pren- 
de possesso deir Abbazia di Uselle vacante per morte di Giu- 
lio Cesare Bufalini. 

1645. 22. decembre il march. Tancredi Bourbon di Sor- 
bello procnratm di Niccolò Bufalini, al quale si dice spelta- 
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re il giaspatronalo dell’ Abbazia di Usellc vacante per morto 
di Giulio Cesare Bufalini presenta in Abbate di Oselle Carlo 
Mancini di Roma. 

1647. 13. giugno Carlo Mancini prende possesso dell’ 
Abbazia di Oselle vacante per rinunzia fatta a suo favore da 
Francesco Maidalchini. 

1677. 1. decembre - Lettera del Card. Francesco Maidal* 
chini al Priore D. Vincenzo liberti costituendolo in procu- 
ratore a prender possesso dell’ Abbazia di Oselle vacante per 
morte dell’Abbate Carlo Mancini, e di nuovo conferita a det* 
to Card. Maidalchini. 

1700. 22. gennaio il Card. Marcello De Aste prende pos* 
sesso di Oselle por morte del Card. Maidalchini. 

1709. Card. Pier-Marcellino Corradini 
1729. Card. Gio. Ottavio Bufalini 
1783. Mons. Domenico Antonio Nardini 
1785. Card. Francesco Cesarei-Leoni 
1840. Mons. Ambrogio Campodonico di Castel Candolfo 
presentemente Internnnzio al Brasile. 

XVIII. 

MONASTERO DI S. MARIA DEL VINGONE 


Ono degli antichi Monasteri Benedettini nella diocesi di 
CitU di Castello era quello di S. Maria del Yingonc, e come 
tale vien confermato nella bolla di Onorio II. al Vescovo 
Ranieri del 1126., e nella bolla d’ Innocenzo III. del 1207. 
È situato in un’ amena collina sopra il fiume Vingone cin- 
que miglia distante dalla diti, e due dalla terra di Citema. 

Dagli atti di Cane. Vesc. si ha, che il Vescovo Pietro a- 
vendo fatto una permuta coi PP. Agostiniani dei beni della 
Mensa Vescovile in città con quelli dei detti PP. al Vingone 
il Vescovo comprò altre terre ivi situate: nel 1239. 12. exi- 
vntit oetobris comprò altro terreno da D. Cristoforo Priore 
del Vingone per 100. soldi di buoni denari pisani. 



in 

Nel riparto, che si fece nel 128S. per una colletta im- 
posta dal Card. Legato in Alemagna Giovanni Vescovo Tu- 
sculano nella somma di 30. fiorini d’ oro alle chiese e monast. 
della diocesi di Città di Castello fu fissata la tangente al Prio- 
re del monast.de! Vingone. 

Nel 1391. si legge che era Priore del monasU del Yiugo- 
ne 1). Giovanni di Itigo Marchese. ' 

li Vescovo Itidolfo che dal 1441. al 1400. ressa la chie- 
sa Tifcrnate fu perpetuo Commendatario del monastero di S. 
Maria del Vingone, che oltre la chiesa del monast. aveva una 
chiesa in Città di siniigliantc nome di S. Maria del Vingone, 
che era situata vicino all’ antica porta di S. Andrea. Alla oc- 
casione che il Vescovo Ridolfo divenne Commendatario del 
monasL del Vingone sappiamo, che questo monast. era mem- 
bro dell’ Abbazia di S. Maria di Farneto, la quale presso gli 
Annalisti Camaldolesi L 3. p. 291. era praedivtt Alonasltrium 
tn territorio Aretino seu Cortonensi, Alla pag. 230. si rife- 
risce, che all’ Abbazia di S. Maria di Farneto apparteneva la 
chiesa di S. Potente ( dicono gli Annalisti : seu poiius S. Pon- 
timi, le di cui reliquie esistevano in Abbatta Ss. Bartholomai 
et Potentis in urbe Lucensi). Una villa di S. Poterne esisteva 
nel territorio di Città di Castello, che fu riunita a quella di 
Val di petrina. Soggiungono gli Annalisti Camaldolesi, Ec- 
clesia tam S. Potentis in villa Greti spectans ad monaster. S. 
Mariae de Farneto recensetur inter caeteras a Gregorio IX. 
tn enumeratione bonorum ejus Abbatiae ormo 1238. secvndum 
Lanceliottum in kistoria Congregationis et Monasterium Mon- 
tis Oliveti. Quindi apprendiamo, che l’ antico monastero di S. 
Maria del Vingone prima Benedettino, poscia passò alla Con- 
gregazione Olivetaua. 

Nei rogiti di ser Marco Vanni nel 1363. è nominato D. 
Jacopo di ser Vanne Priore del monastero di S. Maria del 
Vingone della Curia del Castello di Cello, che riferma una 
casa e terreno posto in Città di Castello parocebia di S. Ma- 
ria del Vingone. 

In una rifemia d’un livello in favore della Mensa Ve- 
scovile, che si pagava per un orto c una cella ad quatum po- 
sti nella parocchia di S. Angelo vocab. S. Maria del V ingone 
confinanti la piazzetta di detta parocchia, i beni di Fallante 
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Federigo, i beni degli eredi di ser Mariotto di Scr Coro me- 
diante la sorcaria; quindi si precisa meglio ove esistesse la 
chiesa di S. Maria del Yingone in Città. 

Nel 1491. Buono de’ Bruni Abbate di S. Maria di Farne- 
to come Priore di S. Maria del Vingone dà esecuzione alla 
cessione fatta nel 1458. alla Confraternita della SS. Trinità 
della chiesa c casa di S. Maria del Vingone di Città, a con- 
dizione, che la detta Compagnia cedesse l’ Oratorio e la ca- 
sa alle Bizoche della Paola, cioè al monastero, che ora si 
chiama di S. Cecilia in Paradiso; come più diffusamente si 
parlerà trattando del monast. di S. Cecilia in Paradiso. 

Fin dal 1435. essendo liberata Città di Castello dal do- 
minio di Niccolò Fortebracci,si legge, che i capitani dei ca- 
stelli si arrendevano alla città a certe condizioni, che chiede- 
vano. 11 castellano di Celle Giacomo Riva chiese ed ottenne 
100. florini, una casa, la cittadinanza, la immunità dai pesi 
reali e personali, e di più, che si conferisse al di lui figlio 
la Pieve del Vingone. Quindi si vede che il monast. del Vin- 
gono abbandonato per le guerre Gerissime si conferiva come 
una cura agli ecclesiastici secolari. 

Questo monast ultimamente fu ammensato al Seminario 
Vescovile di Città di Castello. Alla chiesa e cura delle ani- 
me annessa assiste un sacerdote secolare col titolo di Abbate, 
benché non vi sia memoria, che il monast del Vingone fosse 
stato retto da un Abbate, ma da un Priore soggetto, come si 
è veduto, all’ Abbate di S. Maria di Fameto. 

Nel 1598. si ha D. Antonio di Girolamo Balducci Abba- 
te del Vingone in un rogito di ser Bartolomeo Gubernali: e 
per rinuncia divenne Abbate D. Antonio Balducci. Nel 1640. 
era Abbate D. Niccolò di Alessandro Marchesani. 
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XIX. 

MONASTERO DI S. MARIA DI BOLSEMOLO. 


È rammentato questo monastero nella diocesi di CitUi 
di Castello dagli Annal. Camald. al L S. p. 146., ore ci fanno 
sapere, che dalle carte de’ loro Monasleij la prima volta se 
ne fa meniione nei 1280., perchè circa quel tempo si era ag- 
gregato ai Camaldolesi. Bencivenne di Pregio converso di quel 
monast. avea fatto donazione di case e terreni a D. Benedet- 
to di Moutcacuto Priore dello stesso monast. In appresso 
questo monast di Bolsemolo fu unito a quello di S. Maria 
delle Valli nel territorio e diocesi perugina nel 1313. per 
opera di D. Accursio Priore Generale de’ Camaldolesi. 

La situazione del monast di Bolsemolo <u‘a troppo o- 
portuna per esser presa nelle guerre, che si facevano i GuelB 
e i Gibellini. Vicino ad esso avevano un castello detto di 
Collo i .Marchesi pure detti di Colle, che in appresso si chia- 
marono del Monte. Questo Colle, secondo il sig. Can. D. Giu- 
lio Mancini lib. 3. de’ suoi monumenti mss. fu di S. Cristofo- 
ro di Collo vecchio posto a destra del fiume Minima nelle 
vicinanze del Colie di S. Biagio. Distrutto pertanto il loro 
castello di Colle fabbricarono un nuovo castello in un sito 
più elevato e lo dissero di Civitella.onde prese un ramo del- 
la famiglia del Monte S. Maria il nome di Marchesi di Civi- 
tella. L’antico Colle distrutto si disse Civitella, questa Civi- 
tella di là ( dal Culle ) e Civitella vecchia. Con questa illn- 
strazione di storia castellana si potrà intendere quello, che 
descrivono gli Annal. Camald., che il monast. di Bolsemolo 
fu occupato dai Marchesi di Civitella, ossia servi loro di for- 
talizio per sostenersi contro gli emoli del loro potere. 
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Non potM-ano essere indifferenti i Cnmaldolesi a questa 
usurpazione di uii loro monast. D. Bonaventura Priore Ge- 
nerale de' Camaldolesi ordinò li 14. marzo 1^. al Priore 
del uiouasL di S. Maria delle Valli, cui era stato unito il 
monast. di Bolsemolo, d’impegnarsi al ricupero dei beni del 
monastero suddello ( Ann. t. 5. p. 312. ). Di nuovo nel 1347. 

( p. 394. ) nei coroizj generali tenuti dai Camaldolesi nel mo- 
nast. de' Ss. Ippolito e Lorenzo di Faenza fu trattato di ricu* 
parare il monasUdi S. Maria di Bolsemolo. Tutto fu inutile. 
1 marchesi di Civitclla con prepotenza ritennero e monast., 
e beni del medesimo, Gno a che fu distrutto il nuovo loro 
fortalizio, e le persone loro giustiziate in Città di Castello 
dopo una ostinata resistenza. Cosi tcraiinò il monasL dì Bol- 
semolo, e con raso peri anche T altro di S. Maria delle VallL 

Nel 1280. 7. marzo ( lib. 1. (tella Canonica Castellana ) 
Benvenuto del fu Nìcoletto tra i legati pii lascia loco Bobe- 
moli tres toldot denar. 

Le collazioni del Priorato di S. Maria di Bolsemolo, se- 
condo gli Annal., esistono nelle loro carte dal 1280. al 1355. 

XX. 

' • . MONASTERO DI S.GULETERIO 

Gli Annalisti Camaldolesi t. 5. p. 108. nominano nella 
diocesi castellana il monast. di S. Guletcrio, che credono di 
S. Eleuterio. Nessun’ altra memoria ci rammentano, se non- 
ché questo monast. era soggetto all’ Abbazia di S. Viriano. 
Al t. 3. p. 62.CÌ dicono gli Annalisti suddetti al 1095. che P 
Abbazia di S. Viriano era nel territorio di Arezzo nel luogo 
chiamato Ajole. Esiste anche ora la paròcebia di S. Viriano 
due miglia lungi da Citerna, ed il Paroco conserva il titolo 
di Priore di S. Viriano, uno de’ Ss. Martiri, che si «mservano* 
nella Pieve de’ Saddi diocesi di Qttà di Castello, ma ora cor- 
rottamente si dice S. Reveriano. Ci narrano ancora 1 prel»- 
dati Annalisti, come si legge nel primo registro delle carte 

c 

12 •. . . 
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camaldolesi, che nel 1269. 0.' Gioranni Priore Generale de* 
Camaldolesi di consenso di Alberto Abbate di S. Viriano scel- 
se per Priore del roonasU di & Guleterio il sacerdote Daddeo 
nonio distinto in dottrina. 

Nell’ elenco delle chiese e monasteri nella diocesi di Cit. 
tà di Castello fatto nel 1499. tratto dal libro pergameno degli 
atti bencGr.iali esistente nella Cancell. Vesc. tra i monasteri 
ai nomina JUctnatlerium S. Eleulerii nel piviere di S. Antimo. 


XXI. 

MONASTEKI SOTTO CITTA’ DI CASTELLO REGISTRATI 
IN UN LIBRO MSS.IN CARTA BOMBACINA DEL SECOLO 
XIV. ESISTENTE NELLA BIBLIOTECA DI S. PIETRO DI 
PERUGIA, CHE PAGANO LA TASSA DI CAMERA. 


Monta ter io di 5. Nazan'o de Typhemo talorit LXX. (U>~ 
renortm unito al monasU di S. Maria de Pretorio o Petroia 
li 23. marzo 1433. 

Fallere Ordina Cistereienta 

S. Scolala Ordina S. Benedicli 

Questi sono registrali sotto Città di Castello, nè se ne 
conosce altra memoria. 


XXII. 

MEMORIA D’ UN’ ALTRA ABBAZIA 


Feo Beicari nella vita de’ primi compagni del B. Giovan- 
ni Colombini istitutore de’ Gesuali al cap. 7. narra di Bian- 
co dell’ Anciolino e di Nanni da Terranuova Gesuati io Città 
di Castello, che a essendo andati a fare la quaresima dello 
Spirito Santo in una scHiludine, trovarono in quel lu(^ un 
Abbazia disabitata, o in questo luogo ponevano il pane in a- 
na sepoltura. ( Può essere il monasL di Scandolaja, di cui non 
vi è altra notizia, se nonchà era sotto il Piviere di S. Anti- 
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ino ). Essi aveano preso quest’ ordine infra loro, clie uno an- 
dava verso levante, e l'altro verso ponente, e poi in sul mez- 
zo di ognuno tornava alla delta Abbadia, e prendevano la lo- 
ro rereiìone di pane ed acqua, e poi tornavano alli loro c- 
sorcizj spirituali colla benedizione di Dio ». Sembra verosi- 
piile, che quest’ Abbazia deserta fosse sopra il Convento di 
Buon riposo de* Minori di S. Francesco tre miglia circa a po- 
nente di Città di Castello, perchè in quel luogo presero stnn- 
za i Gesuati per qualche tempo, da dove sloggiarono per le 
liti di questue coi vicini Minori Osservanti nel Convento di 
S. Angiolo di Corzano. 
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MEMORIE 

DEGLI ORDINI RELIGIOSI MILITARI 
IN CITTA’ DI CASTELLO. 

I 

DI S. MARIA GLORIOSA 


F* u scritto, che la milizia di Gesù Cristo, ossia l' ordino 
dei Cavalieri della Crociata contro gli Albigesi in Linguado- 
ca, elio mettevano tutto a ferro e fuoco contro i Cattolici nel 
1 ‘207. fosse istituito da S. Domenico. Ma il P. La-Cordaire nel- 
la vita di À Domenico recentemente stampata in Parigi net 
1841. dimostra, che non ebbe il Santo alcuna parte nelle ar- 
mi dei crociati contro gli Albigesi: si restrinse egli alle ar- 
mi spirituali dell’ orazione, pazienza e buoni esempj di ogni 
virtù. Vero però è, che da qualche crociala ne venne un* or- 
dine ravalleresco detto de’ fratelli di S. Maria Gloriosa, e i 
Cavalieri detti Gloriosi o Gaudenti istituiti dal B. Bartolo- 
meo di Braganza Vescovo di Vicenza domenicano nel 1233., 
ehe avevano per istituto la riconciliazione dei nemici e la di- 
fesa dei popoli dalle insidie de’ barbari. Quest’ ordine si con- 
verti nel terz’ ordine della penitenza di S. Domenico, a coi 
dette la regola il P. Munio settimo Generale dell’ Ordine de* 
Predicatori, approvata da Onorio 111. e da altri Papi. 

Quest’ ordine nel secolo XIII. ebbe luogo in Città di Ca- 
stello. Nel 1289. il Vescovo Giacomo accordò la facoltà di 
celebrare la Messa a Davino Priore di S. Pietro della Scator- 
bia alla occasione, che si vestiva un frate, non ostante l’ in- 
terdetto di Città di Castello. Jacobut mtserottofie divina Epi- 
tcojnu CatttUanm diltclo in Ckriito Priori S. Pelvi de Sca- 
turbia Castellani salutem in Domino. Yolentes nobili viro D. 
Baracterio de Baracteriis militi castellano desideranti ad mili- 
tiae B. Jf. r. ascendere consortium, trijmdiis mundanis relietis. 


Digilized by Google 



181 

graliam faeere tpecialem, tibi hoc vice tantum auclori/ate 
praeienlium indulgemta, quod possit per te, tei alium Sacer- 
dotem Mitsam unam ad honorem Yirginis gloriotae aperlis 
januis et puUatis Campanie, excommunicatis dumtaxat exclu- 
sis, religiosi* et olii* clericis, qui voluerint interesse ad mis- 
sam, non obstante interdiclo per nos posilo in Cwitate Castel- 
li, solemniter celebrare, in suo post missam interdicti praedicti 
rotore permanente. Datum in Burgo S. Sepulcri die 14. octo- 
bris, Ponti/ieatus D. N. Nicolai Papae IV. anno secando. 

Fra Baratterio dei quondam Ranucci de’ Baratterj pro- 
mette al suo Priore di restituire tutto il mal tolto per mez- 
zo delle usure. 11 medesimo genuflesso con le mani giunte 
fece la professione con questa forinola. Ego Fr. Baracteriut 
olim D. Banutiis de Baracteriis de Civitate Castelli Ordini* 
Militis B. M. semper Yirginis obedientiam in manibus tuis 
fratrie Urei olim D. Guidoni* de Civitate Castelli praedicla 
Priorie, seu Praelati dicti Ordini*, et tibi Priori Fratti Ureo 
modo Priori seu Praelato, tuisque successoribus canonie* in- 
trantibus secundum fortnam institutionis vita* fratrum Ordini* 
militiae B, M. V. gloriosae, eidem Ordini et fratribus a SS. 
Patre D. Urbano Papa IV.traditam et concessam, salto jure 
matrimonii, in quo sum, vel ero. Furono presenti fra Giaco- 
mo di Paganello, fr. Salingucrra di Guglielmo dello stess’Or- 
dine della Uilizia, e Rauuccictlo figlio di detto Baratterio. 

Si lamentano gli Annalisti Camaldolesi di questi Cava- 
lieri Gaudenti, che con prepotenza si erano impadroniti del 
monastero Camaldolese di S. Michele in castro Brittonum. 
Narrano, che in Bologna Ooriva quest'ordine, ed era stato 
il principale istitutore nel 1260. 1.aitarengo de Andalò, inten- 
dasi in Bologna. Quest' ordine presto ebbe fìne. 

V. Bernardo Giustiniani ■ Istoria dogli Ordini Equestri a 
c il P. Coronelli nell’ origine di quest’ Ordine. 
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ORDINE DEI CAVALIERI GEROSOLIMITANI 


Quest’ Ordine cominciò da persone che serrirano I leb- 
brosi nello spedale di Gerusalemme, e però ritengono i Ca- 
valieri il nome di Spedalieri. Indi passarono ad essere mili- 
tari contro gl’ infedeli. Nel 1292. li 20. novembre il Vescovo 
Giacomo dal suo palazzo episcopale in Borgo S. Sepolcro no- 
tiGca al Proposto della Cattedrale, che i Cavalieri Gerosoli- 
roitani hanno ottenuto il privilegio di potere ufficiare le loro 
chiese anche in tempo d* interdetto per raccorre elemosine, 
che servir debbano a far guerra ai Saraceni. Quindi la chie- 
sa di Rainaidcllo, ed altre enumerate nella serie degli Spe- 
dali di Città di Castello godettero questo privilegio. 

Tra le pie lascile di Bencivenne detto il Bosso nel 1283. 
li 24. febrajo ve n’ è una per lo spedale di Rainaldello. 

Nel 1330. li 2. gennajo fra Pietro Peccioli di Agello del 
contado di Perugia procuratore di Fra Geraldo precettore e 
custode dello spedale di Rainaidcllo riferma una casa c un 
terreno a Ceccarello di Cecculo della villa di Bagno inferio- 
re. Rogito di ser Francesco di Giovanni Archiv. Capitolare. 

Nel 1386. il magniGco milite fra Marino di Perugia pre- 
cettore dei Religiosi Gerosolimitani a Rainaidcllo non facen- 
do residenza e derivando da ciò molti danni, a riparazione 
di questi fa rettore di detto spedale e chiesa di S. Giovanni 
per 10. anni Giovanni di Buccio di Porta S. Florido, e gli as- 
segna alcune entrale sulla Commenda. L’ eletto promette di 
custodire e difendere questi beni e di pagare un’ annuo cen- 
so a fra Marino in ricognizione di dominio. Rog. di sor Nic- 
colò del fu ser Gregorio. 

Nel 1398. fra Paolo di Francesco Ferrcrio di Città di Ca- 
stello dell' Ordine Gerosolimitano era precettore dello spe- 
dale di & Abondio in S. Sepolcro unito a quello di Rigual- 
dello. 

Nel 1416.11 19. novembre il Vescovo Castellano Bernar- 
do per commissione di fra Stefano di Cercano Priore del Prio- 
rato di Roma dà il possesso delia bailia o pruce^toria di Ri- 
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gnaldello a fra Vinciguerra di mcss. Antonio Salamacchini 
di Città di Castello, non ostante la opposizione, che gli fa- 
ceva fra Lorenzo di Tamai di Roma. Il dì 20. gli dette il 
formale possesso della casa e chiesa della Commenda. 

Li 3. ottobre 1442. fra Marco Baglioni Commendatore 
di S. Giovanni di Rignaldello costituisce procuratore fra Pao- 
lo di Francesco di Città di Castello del medesimo Ordine a 
dare in affitto i beni della Commenda. 

Li 8. agosto 1453. D. Pier Raniero Bandini Abbate di 
Scalocchio esecutore delle bolle dì Papa Niccolò V. dà il 
possesso della Commenda di S. Giovanni di Regnaldello a 
Roberto di maestro Giacomo de’ Medici, e per esso a Paulo 
suo fratello di Città di Castello. Prima di Roberto era stata 
Commendatore fra Nardo da Escuto. 

Prese possesso ancora dei beni di S. Giovanni di Ron- 
cheto, di S. Giovanni di Montefranco, di S. Giovanni di An- 
ghiari, e dì S. Onda del Borgo S. Sepolcro tutti annessi dell’ 
Ordine Gerosolimitano. 

Nella chiesa dì Regnaldello non vi esiste che un’ altare 
con un Crocefisso di rilievo in legno. Vi erano alla sinistra 
dell’ ingresso le imagini di S. Paolo, e di S. Giovanni : ma 
nello scorciamento della chiesa la figura di S. Giovanni ri- 
mase dentro la chiesa che fa imbiancata, l’ altra di S. Paolo 
restò fuori pure imbiancata. 


III. 

ORDINE TEUTONICO 

Anche questi erano Cavalieri frati Spedalieri in Germa- 
nia, e però furono detti Teutonici. Vi è T unica memoria ne- 
gli atti dì Cane. Vesc., che nel 1453. il Generale de’ PP. di 
S. Domenico accordò alla Congregazione de’ Teutonici in Cit- 
tà la facoltà di erìgere uu’ altare sotto la invocazione di S. 
Barbara nella chiesa di S. Domenico. 
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MEMORIE 


DI S. FRANCESCO DI ASISI IN CITTA' 
E DIOCESI DI CASTELLO. 


• F*a un trailo di provrideoza Divina verso la sua chiesa 
ainitla da eresie c da corrottela di costumi circa la fine del 
secolo XIL, che riempisse dello spirito suo due uomini S. Do» 
menico e S. Francesco di Asisi, i quali colla dottrina e coi 
santi esempi riducessero i traviati a Dio e alla chiesa. S. Fran- 
cesco più volle passò e si trattenne a Città di Castello e suo 
contado. Dopoché istituì il suo ordine e spedi i religiosi in va- 
rie parli del mondo a convertire gl' infedeli, egli stesso ri- 
solvette di andare nell’ Impero di Marocco a predicare la fe- 
de di Gesù Cristo. Racconta S. Bonaventura ( presso il lib. 2. 
del nuovo dialogo delle divozioni del S. Monte dcll’Alvcrnia 
cap. 1.], che per fare questo viaggio partì dalla Madonna 
dc^i Angeli sotto Asisi, e passando la valle di Città di Ca- 
stello arrivò a Monte Casale, luogo tre miglia sopra Borgo 
i'an Sepolcro, e indi proseguendo il cammino per l’ alpe del 
detto ^rgo entrò in Montefeltro. 

Nel lib. 3. cap. 2. si narra, che S. Francesco partendo dal 
Monte d'Alvernia, dove aveva ricevuto le sagre stimmate, né 
potendo caminare, cavalcava un’ asinelio. Passando per Bor- 
go S. Sepolcro fu tanto il concorso del popolo, che gli ba- 
ciava le mani i piedi, i ginocchi, e le vesti, che ne fu quasi 
oppresso: eppure egli stava immobile come una statua. Ri- 
tornato in se chiese ai compagni quanto aveasi a cammina- 
re per giui^ere a Borgo, onde si avvidero, che era stato ra- 
pilo in estasi fino a quel punto. 

Da Boi^o si portò la sera a Monte Casale, da dove spedi 
coir asino due frali al Monte di Alvernia. Nel ritorno di que- 
sti si fecero per la strada innanzi due contadini, credendo 
che fosse sull’ asino S. Francesco, c l’ invitarono a portarsi 
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a casa loro, acciò guarisse una donna partoriente vicina a 
morte. Inteso che ebbero, non essere ivi S. Francesco, prese- 
ro il freno dell’asino, e postolo sulla donna pericolante, im- 
mantinenti partorì felicemente e restò salva da ogni male. 

Indi S. Franerò si fermò un mese circa a Città di Ca- 
stello. 

È fama che abitasse in casa de’ Salamacchi allora esi- 
stente avanti il Monte di Pietà nelle abitazioni ora godute 
dai sig. Cristiani. Qui operò molti miracoli notati nella sua 
vita da Barezzo Barczzi stampata in Venezia nel 1636. a c. 
S87., ove narra, che in Città di Castello ■ molti cittadini gli 
fecero condurre innanzi una femina già da gran tempo spi- 
ritata, pregandolo umilmente per la sua liberazione, giacché 
colle strida e latrati a guisa di cane empiva di terrore e 
turbava tutta la contrada. Il santo fatta orazione, e segnan- 
dola con croce, comandò al demonio, che si partisse, ed ei 
subito ubbidì tutto sdegnato, lasciando la donna libera di 
mente e di corpo o. 

A c. 257. « Il santo predicando nel distretto della Città, 
giunse a Citerna, ove volendo predicare in certo luogo ad un 
gran numero di gente adunata per sentirlo, nè essendovi 
luogo da stare in alto, per essere tutta pianura, si accostò 
ad una quercia, la quale da sommo ed imo era tutta carica 
di formiche, a cui egli comandò, che subito si dovessero da 
queir albero partire; le quali tosto so ne andarono. Onde ac- 
ciocché liberamente potessero girsi, comandò al popolo che 
desse luogo alle sorelle formiche, c fu meravigliosa cosa tut- 
ta quella quantità di formiche, che era quasi infinita, pigliar 
la strada verso dove aveva accennato il santo al popolo, che 
le facesse luogo, e se ne andarono in maniera, che non vi 
tornarono mai più. La qual cosa fu cagione, che ei fece in 
quella predica un frutto mirabilissimo ». 

a Nell’istcsso luogo e nel tempo, che il santo predicava 
sopravenne una donna con un cembalo suonando, e facendo 
con quello un gran rumore e strepito, che non si poteva u.^ 
dire parola che ei dicesse, ed amonfta dal santo che si par- 
tisse o che ’si acchetasse, volle restare; anzi dal diavalo quel-* 
r infelice istigata faceva ogn’ ora peggio. Ora egli ispirato da 
Dio, e per il zelo della sua santa o divina parola, e conver- 
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sione di quelle anime disse queste parole; mglia, Mctu, Sa* 
TANASSO, QUELLO CHE È TUO. Orrendo casol Ciò detto in pre- 
sensa a tutti fu la misera donna presa e levata in aria, nè 
mai più fu veduta, onde restarono tutii in grandissimo timo- 
re, e tremore di Sua Divina Macsti, e con grandissima rive- 
renza sentirono in avvenire la sua santa parolai. 

■Divulgatasi la fama di questo miracolo in Città di Castel- 
lo, una donna piena di fede gli recò un fanciullo infermo di 
una grave infermità e crudcl piaga, e lo pregò divotamente, 
che si compiacesse di segnarlo colle benedette sue moni. 11 
santo accertando la devozione della donna prese il fanciullo, 
e levò la fascia della piaga, e lo benedisse facendo tre volte 
il segno della croce sopra il male, poscia lo rifasciò colle 
suo proprie mani, e lo rendè alla madre: e perchè era tardi 
la donna incontanente lo pose nel letto a dormire. La mat- 
tina poi andata a cavarlo dal letto, lo trovò sfasciato e cosi 
perfettamente guarito, come se male aloino non avesse av u- 
to mai , eccettochè nel luogo della piaga era cresciuta la 
carne in guisa d’ una rosa vermiglia, e questo era il testi- 
nonio e la fede del miracolo, la quale standovi tutto il tem- 
po di sua vita spesso lo induceva a devozione del santo, che 
io aveva guarito ». 

«Dopo aver fatto molti miracoli si parti da Città di Ca- 
stello per la Madonna degli Angioli con Fra Leone, e. un 
buon’uomo, che gli prestava l’asinelio, sopra il quale ^li 
andava, e avvenne, che fra le male vie e la neve che era ca- 
duta e tuttavia cadeva, e per lo freddo grande camminando 
tutto un giorno non poterono giungere a luogo niuno, dove 
potessero alloggiare, in maniera che costretti dalla notte e 
dal mal tempo si ridussero sotto un sasso cavato in un di- 
rupo di un monte, dove il poter’ uomo coperto di leggieri e 
poveri panni, e per l’ acerbità del freddo non potendo nè dor- 
mire, nè riposarsi, si volgeva or quà or là e cominciava a 
bmentarsi pianamente tra se medesimo, e piangere, e quasi 
a mormorare del santo, che in tal luogo condotta lo avevo, 
la qual cosa sentendo l’ amorevole Padre e mosso a pietà di 
lui, acceso di fervore del divino amore, stendendo verso que- 
•to la mano: lo tocca alquanto, o fu mirabil cosa, che sub- 
bilo che r ebbe toccato quella che portava l’ incendio del Sc- 
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nfico s^RDO, c la virtù d* iniiaimnare, Mnti tanto caldo co- 
lui dentro e fuori che gli pareva d’ esser vicino alla bocca di 
una fornace ardente, onde incontanente confortalo nell* ani- 
ma e nel corpo soavemente tra i sassi e la neve si addoiv- 
menlò, c vi stette insino al mattutino, affermando, meglio 
mai dormiUi non avere nel proprio Ietto ». 

Dagli Annali Camaldolesi t. 4. p. 240. si hanno le seguen- 
ti notizie di S. Francesco nella diocesi l'ifernale. Refert ad 
hunc annum ( 1212. ) Wadingua Iramilum S. Fraticitci per 
caslrum Citemae tn Valk cattellana prope Burgim S. Sepul- 
eri. Tradunl oppidani et ecriploret Burgentes, eumdem San- 
cì um virum hospitem in vieino S. Lucide Xenodoehio exceptum 
fuitee ab Abbate nostro S. Joannis Evangelistae, qui cum in 
abbaliali ecclesia concionantem maluit, quem edam donatum 
voluit loco prò aed^ando conventu sui Ordtnis in Monte Ca- 
sali in alpibus trihus miliaribus a Burgo distinto, ubi moda 
cemitur habitatio Fratrum Minorvm Capuccinorum: in eccle- 
sia autem ejus montis sanclum virum sacrai reliquias dete- 
xisse konorificentia debita fraudalas, Refertur pariter a Wa- 
dingo ipso itinere venisse eumdem venerabilem patrem sero ad 
villam Tiphiijuxta eastrum Caprese, quinto ab Alvemiae mon- 
te miliario, ubi reperto quadam derelicta eeclesta, in eam se 
recepit ea nocle oraturus, qiiae forte spectabat ad Manasteiium 
Tiphiense. 



188 


MEMORIE 

DEGLI ORDINI RELIGIOSI IN CITl’A’ 
E DIOCESI DI CASTELLO. 

I. 

CONVENTO DI 8. FRANCESCO IN CITTA’ E DIOCESI 
DI CASTELLO. 


Crii atti di Cancelleria VescorQe di CilUi di Coatcllo con- 
fermano quanto ai dice dagli Annal. Camaldolesi, cioè, che 
nel 1213. il Vracovo Tifemate Giovanni cedette a S. France- 
sco d’ Aaisi hospitale S. Mariae de Monte Casale. Scrive il P. 
Giustino da S. Sepolcro nelle notizie di Monte Casale, che 
questo monte era prima un castello murato, distrutto poi nel 
1295. Incontro a questo monte vi era lo spcpalc dì S. Maria, 
dove oltre S. Francesco vi si fermarono alcun tempo i Ss. 
Bonaventura ed Antonio, e molti altri di santa vita. 

Monte Casale era nel piviere dì S. Giustino diocesi ca- 
stellana, ed era di giuspatronato di Casa Bufolchi di S. Se- 
polcro. Ora vi è un Convento de’ PP. Capuccini. 

Negli atti della Comune di Borgo spesso si leggono ele- 
mosine assegnate dal Comune a Monte Casale; spccialiuenle 
nel 1504. si dava elemosina per rifare la chiesa cadente. 

In detto convento esiste la seguente iscrizione. 
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Iste locus Dito Fbancisco cdltos babbtdb 

ThBSADRUS 8IGMS, PBODIGIISQl'E 8DU. 

LECTGLGS HIC COLITUR PaTATINI LDHINIS iNTtS, 

Et Bonavebtdba cella, cubile iacet. 

HlC PIXIS, PLUMBIQIJE CALIX, ìERISQUE PATKEA, 

QuaB V8C8 FACIEN8 SaNCTG8 UTEBQUE BACBUM. 

UicCBBISTI, MaTBISQUE 8DiB VENEBATDB IMAGO; 
Utbaqce Fbabcisco condita in ABDE POIT. 

Fictilis aspicitdb pbope tbmplum Vibgo dolordm, 

Qua longb aligercm lata redivit ope. 

HlC TBES LATRONE8 VITAM SCMP8ERE MINOBUH, 
AmbORDMQCE CAPUT LIGNEA CAPRA TEGIT. 

HlC FON8, HlC LECTU8 FrANCISCI, BIC CONCAVA M0NTI3, 

Qua Socii orabant nocte, dieque Deuw. 

HORTDLUS est GEHINI8, QUO SaNCTUH JUSSIT EpHEBIB 

PLANTARENT CAULE8 VERTICE SUBTER HCMO. 

Tempore brumali fratres hic panis egebant: 

Mox PANEM AD PORTAM PETRUS AB AXB TULIT. 

CoENOBIUM FELIX, 0 TERQUB QUATERQUE BBATUMI 

Non ebit hic felix vivere, et inde mori? 

Gli scrittori tifernati narrano, che S. Francesco nel suo 
viaggio dalla chiesa degli Angeli aU’Alvernia nel 121 3. si 
fermasse nel sito, dove ora è il Convento di Buon riposo lun- 
gi circa due miglia da Città di Castello, e che in quello al- 
lora semplice albergo vi siano stati anche S. Antonio di Pa- 
dova, 0 S. Bernardino da Siena. 

Nel 1238. ai 5. settembre i Borghesi cedettero un luogo 
per la chiesa, orto, convento e piazza a fra Tommaso da 
Spello frate Minore, e al sindico dell’ Ordine Baccio Guido di 
Bonsignore. Rogito di scr Giovanni di Guidello Notare e Can- 
celliere della Comune di Borgo. 

A tempo che viveva S. Francesco si crede eretta la fra- 
ternità di S. Bartolomeo e la Compagnia di S. Maria delle Lau- 
di, o delia notte; a motivo che volendo i Boighesi fare ele- 
mosine vistose a S. Francesco, suggerì loro che istituite que- 
ste fraternite, potessero nei bisogni sovvenire ai frati. ■ 
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Il Pellini nelle storie di Perugia p. 1. c. 132. afferma, che 
il Convento in Città di Castella fu preso da S. Francesco: lo 
stesso affermano gli scrittori castellani. Si deve ciò intendere, 
che sin dal tempo di S. Francesco i Frati Minori ebbero in 
Città di Castello un ospizio con oratorio. Si devono però di- 
stinguere i Frati Minori che vivevano sotto la regola stretta 
di S. Francesco dai Frati Minori delti della penitenza e an> 
che del terz’ ordine di S. Francesco, che abitavano nelle prò* 
prie case. Quelli, che osservavano il celibato erano detti con- 
tinenti. Di tulli questi Frali Minori del terz’ ordine era una, 
regola secondo il eh. Lamia, di ajutare coll' elemosine i pove- 
ri e promuovere le fondazioni delle opere pie. Possedevano bo- 
ni immobili secondo la bolla di Giovanni XXll. an. I. del suo 
PonliGeato, e le loro possessioni si chiamavano bona paupe- 
rum perchè coi frutti facevano elemosino ai poveri. Quindi si 
nominano terre dei Frati Minori, cioè di quei del terz’ ordi- 
ne, in un islromento del 1228. , nel dare che fece a livello 
una terra il rettore dello Spedalo di Valdonica, ed aveva per 
un confine la terra dei Frati Minori. 

L’Ospizio e l’oratorio de’Frati Minori erano fuori della 
Città, cioè fuori della porta di S. Egidio vicino al ponte del- 
la Scatorbia nel luogo dello Monte d’oro (lib. à. di Cane. Yesc.}. 
Ma ben presto pensarono di labbricare un convento dentro la 
Città stessa, e precisamente nel luogo nuovo di S. Bartolomeo 
in Città, di cui si fa menzione negli annali del Comune all* 
anno 1262. Nel lib. 3. di Cane. Vesc. nel 1266. si legge un le- 
gato fatto li 12. Maggio da Jacopino Trombetta di 40. soldi 
al luogo, che si costruisce presso la chiesa di S. Bartolomeo 
nel campo dei figli di Baldovino dai religiosi fra Guidone del 
Sacco, e fra Guiduccio del Borgo. In appresso i Frali Minori 
pensarono alla fabbrica d’ una chiesa. In fatti si legge ( lib. &. 
cil. j , che nel 1273. Ugono Guardiano de’ Frali Minori impe- 
gna la mediazione del Vescovo Niccolò per ottenere la chie- 
sa di S. Bartolomeo da D. Fausto Abbate del MonasL di Sub- 
castello, cui spettava. II Vescovo protestò ai Frati Minori U- 
gone e Benvenuto, che esso volendosi trasferire in Città, in- 
tende di aver salvo il diritto sul luogo, che abbandonavano, 
perchè non passi ad uso profano, e similmente, che non fab- 
brichino chiesa io pregiudizio di alcuna parecchia, in oltre 
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in una lascila testamentaria in farore dei suddetti Frati , i 
quali erano intenzionati di edificare una chiesa, si dispone, 
che se non la edificassero, dorea erogarsi il legato in altra 
opera pia. Questo lascito era d’ Ingoio del Paradiso, che pa- 
rimenti testò in favore dei poveri a fra Guiduccio del Borgo 
San Sepolcro, nomo di grande onestà recipiente e stipolanlo 
per i poveri che sono nella Fraternità di S. Maria esistente 
presso la chiesa di S. Bartolomeo nel campo dei figli di ser 
Balduino e degli altri poveri. 

Nel principio, che fu introdotta la religione di S. Fran- 
cesco ò da notarsi, che alcuni religiosi secondo il costume si 
ritrovavano negli eremi. In prora di ciò nel t. 3. degli opu- 
scoli di S. Francesco colle note del P. Giovanni de la Haye 
stampati in Lione nel 1I>S3. alla collezione 3. vi è il titolo de 
retigioea habifalione in eremitoriis, ove nota il P. de la Haje: 
Minoret initio frequenler deeertum petebant. Lo stesso uso in- 
valse presso le religiose francescane, come scrive il P. Bona- 
villa nel libro « Notizia cronologica dei Frali Minori a par. 
2.cap. 2. Inclusa dicebanlur FraneiKcma Sanetisnoniaks , 
quod et pauperlatem profUerentur , et adibus clama viverent. 

I Frati Minori in Città di Castello tentarono di prende- 
re possesso della chiesa di S. Bartolomeo, e perciò si dires- 
sero aU’Abhate del MonasUdi Subcastello di Borgo S. Sepol- 
cro, a cui apparteneva, ma il Vescovo Niccolò essendovisi 
opposto, i Frati chiesero la prima pietra benedetta per la 
fabbrica nuova. 

L’anno 1291. ai 27. giugno Papa Niccolò IV. concedè a 
questo Convento una indulgenza in alcune solennità, come 
nel breve pontificio appresso questi PP. , quale ctqviato fe- 
delmente è del tenore che siegoe. 

NicoUau Episcopm Servm Servorum Dei, Dnwertie Ckri- 
stifidelibm prcetenlet literas inspecturis salulem et Apoelolicam 
Benedielionem Licei e te. de cujm pnmere tenit, ut sibi a fi- 
delibus suis digne oc laudabiliter serviatur de abundantia pie- 
tatis sua, qua merita supplieum exeedit, et vola bene servien- 
ti bus multa majora tricot, quam raleant promereri. Deride- 
ranles tamen Domino reddere populum acceptabilem, fidelee 
Chris ti ad eomplacendum , ei quasi quibmdam illeetivis mw- 
neribm, indulgentiis seiUeet et remissionibus inritamus, et •- 
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xindte Divina reddmtur gratta aptioret. Cupienlet igilur, ut 
Eccktia dileclorutn fiUorum Guardiani, et fratruum Ord. ili- 
norum Civitalis Castelli congruis honoribut frequentetur , o> 
mnibus vere poenilenlibtu, et confessis, qui Ecclesiam ipsam in 
Nativilatisl Annunciationis, Puri/icationis et Assumptiouis B. 
M. Yirginis, et Ss. Francisci et Antonii festivitatibus, et per 
odo dies festivitates ipsas immediate sequentes, uec non in an- 
niversario die dedicationis ipsius Ecclesia devote visitaverint, 
annualim de Omnipotentis Dei misericordia et BB. Petri et 
Punii Apostolorum ejus auctoritate confisi wnum annum et XL. 
dies de injunclis sibi poenilentiis misericordiler relaxamus. 
Datum apud Urbem veterem V. idus junii Pontificatus Nostri 
anmlY.L.^S. 

Nel prolocullo 3. di Cattedrale, all’ anno 1279. i Frali 
Minori noUGcaoo al Proposto e Capitolo, che dal tenore di 
certi transunti di privilegi potevano predicare, confessare e 
ricevere nella sepoltura quelli che volessero. Il Proposto ri* 
kpose, che esibissero gli originali , e dichiarò che sopra frasi 
equivoche era da consultarsi la 8. Sede. 

Nel 1291. e sequenti vi fu quistione tra il Capitolo diS. 
Florido e i PP. Minori di Città, perchè Benvenuta vedova di 
Grazia Martino dell’ ordine de’ penitenti aveva eletto la se- 
poltura nel luogo dei PP. Minori. Ouesti erano andati culla 
croco e feretro a prendere il Cadavere, ma alcuni Canonici 
coi loro chierici se la presero c portarono in Cattedrale pa- 
rocebia della defunta. Fu agitata la causa avanti Mons. Bul- 
garo Vescovo di Perugia giudice delegato della S. Sede li 2. 
gennaru 1292. 11 di 26. maggio Ubertino procuratore della Ca- 
nonica appella dal Vescovo di Perugia alla S. Sede. Li 22. 
settembre comparvero per procuratore i Canonici avanti il 
vice Camerlengo Benedetto de Signo , il quale disse; che es- 
sendo vacante la S. Sede, a suo tempo avrebbere proseguilo 
l’ appello. Questo fu proseguito avanti l’Arcivescovo di Be- 
nevento Vice Cancelliere della S.R. C. nel 1294. Di nuovo li 
7. e 11. Maggio 1296. avanti il Vescovo Bulgaro di Perugia, 
e ora i Frati, ora i Canonici protestarono di non volere con- 
sentire nel termine prefisso, e nella competenza del Giudice. 

Era li 19. Maggio 1797. procuratore di questa causa D. 
Giacomo di Castello dottore di decreti dimorante in Roma. 
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Li 22. agosto 1292. due Ministri de’ Frati della peniten- 
za di Città di Castello insieme con 29. Frali, tra i quali fra 
Tarlalo, fra Uguccionc di Armanno, fra Fidanza, fra Tartariiio 
di Itanuccio, fra Guglielmo Barberio, fra Ventura di Bouo- 
ra , fra Guido Caneslrario fecero sindico fra Detcguardi 
ministro di dett’ Ordine e nolaro neHa causa contro Tano del 
quondam Azzone degli Ubaldini, e Ugolino di Forderaglia di 
Latino avanti il Vescovo Giacomo, o avanti il Potestà di Cit- 
tà di Castello. Actvm in loco fr. Minorum CicUalit CatlelU, 
praetenle fr. Jaeobo Guardiano ecc. 

Le ditTcrenze tra i Frati di S. Francesco e il Capitolo 
Tifernale durarono molto tempo. Nel 13(i9. li 30. settembre si 
legge nei rogiti di ser Marco Vanni, che si foce una transa- 
zione. Il Capitolo cedette ai Frali ogni somma di denaro ed 
altro non pagalo da essi per la canonica porzione pretesa dal 
Capitolo per ragione delle quarte funerali ec., e si stabili, 
che tutti i defonti o altro che avessero i frati dai parocchiani 
di S. Florido dovessero dare la metà della cera, palli ec. la- 
sciati alla chiesa di S. Francesco. 

Dall’ archivio del Monast. di S. Cecilia di Città di Castel- 
lo si ricava, che li 24. luglio 1286.il Vescovo Giacomo sco- 
municò quelli, che senza la debita licenza assumeranno l’a- 
bito de Frati Minori. Parimenti sotto la stessa pena proibì , 
che non costringessero i Filiti Minori ad accettare olGcj seco- 
lareschi. 

In favore de’ fratelli e sorelle della penitenza di S. Fran- 
cesco, che fanno uso d’ abito tessuto di lana e lino in espia- 
zione de’loro peccali, accordò il Vescovo a ciascuno di essi 
che per lo meno una volta il mese assistessero nella chiesa 
loro alla predica dell’ osservanza l’ acquisto di 100. giorni d’ 
indulgenza, e altrettanti al predicatore. 

Negli annali camaldolesi t. 4. p. 139. Gerardo Priore Ge- 
neralo de’ Camaldolesi 18. KaL decembrii 1279. scrive ai Car- 
dinali Benlevengo Vescovo di .Albano e Girolamo del titolo 
di S. Pudenziana, che sarà favorevole ai frati Minori io Bor- 
go S. Sepolcro, purché non sia in pregiudizio del monastero 
del Borgo. 

. 13 
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In Città «li Castello li 36. agosto 1389. fU tonato il capi- 
tolo «le* Frati Minori adunato <»n licenza di due Ministri: in- 
tervennero 19. religiosi, tra i quali fra Tarlato e fra Fidanza, 
e fu fatto sindaco fra Tartarino per andare al capitolo che si 
teneva nel castello di Marsciano diocesi perugina, e prote- 
stare, che sono pronti i frali ad abbracciare la regola cor- 
retta ed approvala dal Sommo PouleGce con quelle aggiunlc, 
che crederà. 

Li 37. ogosto il sindaco fra Tartarino speziala adempi- 
sce la protesta nel capitolo, che si teneva a Marsciano, dovo 
fu proposto, se la regola si dovesse accettare colla riforma 
del capitolo, e che dovesse valere ciò, che fosse approvalo da 
due parli di voti. 

Dall’ archivio del monasL di S. Cecilia il sindaco fra 
Capodiferro fece una rappresentanza a Rinaldo ministro Pro- 
vinciale de’ Frati Minori di Città di Castello. D. Polatas Ci- 
vUatit CoitelU per viam deceptionis et fraudit expuUt dictot 
frairet de poenilentia extra <Uctam Civitaiem, quia eindiau 
diclorum fratrum, et sarorum habuit recursum ad iindicum 
majorem dictae Civilalit, qui imperai Potettati, et eerlit aliii 
offù^alibus Cicitatis ratione gravaminit, quod dictus Potestà*, 
et sui offieiaks inferebant fratrd»ui et sororibus dieti ordini* 
cantra fortnam suorum privilegiorum a Summo Pontifice ob- 
tentorum oc etiam cantra formam lententiarum lalarum de 
contUio sapientum inter ipso* fratre* de poenilentia ex parte 
una et Commune dictae Civitati* ex altera, compellendo ipso* 
fratres et eorores ad cmtodiam Civitati* diu noctuque facien- 
dam ut alio* laico*, nolendo ridere privilegia et sententia* la- 
ta* prò ipsi* fratribus de contilio sapientum, nec promittendo 
a sui* ojjkicdibu* conspici, ut decebat, ex quibus gravaminibu* 
myor sindieu* Comuni* recepta petitione sindici dictorum fra- 
trum et sororum convocato sindico minori dicli Comuni*, qui 
deputata* erat ad defendendum condemnationei et jura Comu- 
ni* ad pelitionem sindici diclorum fratrum cognoeit in formam 
Judicii, et suam prò dictis fratribus et sindico eorum, quod 
deinceps dicli fratre* et sorore* ipsiui Ordini* super custodia 
facienda vel in personalibu* operibus praestandis modo aliquo 
per Potestatem, vel suo*, vel Comuni* affidale* nullatenus gra- 
varentur, sententiam promulgavit. Potestà* vero iratus cantra 
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fralrfs, eorum sindicum vacare fedi, cui tindico comparenti »• 
dem Puicslas iujunxit, quod omnet suot fratres, quot rolebant 
deftndere a custodia Bupradicta et ab aliis pereunalibuB ope- 
ribus die iequenti faceret coram ipso personaliter comparere, 
quoniam ipsos videre cuptebal. Qui sindicus cum omnibus suis 
fralribus in fermino consliluto coram ipso Poteslate non dislu- 
lit comparere, Mandavit igitur Polestas, quod omnes fratres 
in parles quatuor distinguanlur vcl dividanlur prò eo quod 
volebat ipsos fratres ire extra Civitatem ad vidtndum quaedam 
aedificia sive operationes, quae Comune fieri facere intendebat 
necessaria prò Comuni et eorum consilium super his habere 
pemtus cupiebat. Quibus fratribus tam dulosi extra terram 
transmissis sub tali colore doloso illico fecit injangi per stios 
herruarios ciutodibus porlarum ad poenam personae, quod i- 
psos fratres de poenitentia aliquo modo non permitlerenl rein- 
gredi Civitatem, et tantum retinuit eos extra terram, donec 
ipsi fratres renuntiarent sententiae latae prò eis per majorem 
tindicum supradictum et eosdem urgerenl ad faciendas operai 
personales sicut laicos et suae jurisdictioni subjectos. Plus e- 
liam audire nefarium, et quod esse debet cunctis gentibus o~ 
diosum, quod quidam fraler dieli Ordinis remansit in terra, 
seu Civilaie, qui non erat cum aliis fratribus expulsit de ter- 
ra, ipse Potestas eumdem fralrem feci! personaliter capi et, 
vinctis ad tergum manibus, extra Civitatem adduci, prout du- 
cuntur latrones convilio lalrocinii irretiti. Jnsuper modo de 
novo addentes nobis miseriis in hoc parte miserias, imponunt 
nobis loricas cel pangorias cum balista, et volunt quod dicti 
fratres ferant etportenl arma, quod est nobis calde miserum et 
periculosum, et quod dignoscitur esse in non modicam laesio- 
nem animae et corporis dictorum fratrum. Plurima alia ob- 
brobrio elapsis temporibus dictis fratribus et sororibus illata 
possent vobis praesenti serie intimari, quae praesenlialiter non 
scribuntur, ne sermo prolixus aggravet vestram mentem, et 
propterea ecc. 

Li 23. decetnbrc 1298. leggesi la sentenza del Potestà 
Baschicre di Biodo della Tosa di Firenze tra Beito del quon- 
dam (Jguccione sindico della t^iltà, e Filippo procuratore de’ 
sindici fra Tartarino e fra Capodiferro per i frati e sorelle 
doirOrdioo della penitenza, ossia de' continenti di S. France- 
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MO, dai quali si pretendeva il dazio di sei libre per cento di 
nuovo imposto ai gibelliui diCilià,e del contado. La senten* 
za fu, clic visti i privilegi e visto, che tali persone hanno 
una regola approvala dal Papa siano esenti dagli oIRcj seco- 
lareschi, che non sono da repntarsi gibcllini. nè siano tenuti 
ai nuovi e straordinarj dazj. 

Nel 1300. li 22. maggio Brunetto del quondam Benve- 
gnate dell'ordine de’ continenti al testamento un codicil- 
lo in favore della sua moglie e volle, che se i Gdccommissa- 
rj lasciali nel testamento premorissero a lui, siano chiama- 
ti per Gdecommissaij i ministri dei Continenti o Frati Minori 
di S. Francesco, che saranno in quel tempo. 

Si conosce da questi documenti, che i fratelli e sorelle 
del terzo ordine di S. Francesco erano considerati come ad- 
detti ad un’ ordine religioso: gli ascritti vivevano in celibato, 
ancorché qualcuno avesse moglie, o erano sotto la tutela 
de' frati Minori di S. Francesco. 

Nel 1391. li 22. luglio per rogito di ser Niccolò di ser 
Dato Angelo del quondam Vanne detto Caponero per testa- 
mento dispose, che fosse sepellito nella chiesa di S. France- 
sco vestito alla maniera di altri bizocbi detti continenti, os- 
sia del terzo ordine di detto santo cum clamyde, tunica et 
eapulio. 

Non si sa precisamente quando, e da chi fosse consa- 
grata la prima chiesa di S. Francesco: certo è, che nel se- 
colo Xlll.già esisteva. Nel secolo seguente si pensò alla fab- 
brica di nuova chiesa, come risulta dalle lascile pie in fa- 
vore della nuova chiesa per i rogiti dei notari di quel tem- 
po. 

Nel 1395. passò per Città di Castello il Generale dei PP. 
Minori, e fu regalato dal Publico con vini, confetture ecc. 
furono spese lire 10. soldi 9. e 6. denari 

Nel 1390. i Frati Minori in Città di Castello erano 17. 
e Guardiano era fra Francesco di Benigno di Città di Castel- 
lo. 

Nel làOG. fra Niccolò di GuMiio Ministro Provinciale del- 
la Provincia di S. Francesco risiedeva nel dormitorio dei fra- 
ti Minori del Convento di Città di Castello, e dette licenza 
alle Monache di Trastevere di lare una vendita* 
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Fra Antonio Petnicci da Leonessa dei Minori di S< Fran- 
cesco era maestro in S. l'eologia, ed inquisitore generale hat- 
reticae pracitatis in Civilate Ceutelìi. 

Nel 1411. li 7. settembre la Cornane nominò quattro de- 
putati prò negoiio frutrum et eccktiae S. Frmeisei, ut bene 
procedant et gubement et reguìenl, et ad removenda dasidia 
et lite* inter fratree. In appresso nominò gii operaj del con- 
vento di 8. Francesco. 

Li 14. settembre 1414. la Comune stabilisce SOO. lire 
per la costruzione d’ un tabernacolo d’ argento per custodire 
un braccio di S. Andrea Apostolo nella chiesa di S. Francesco. 
Nel gennajo del 1415. furono a ciò eletti alcuni deputati, tra 
i quali Vitellozzo di Gerozzo Vitelli. Finalmente nel 1420. 
nel tempo che si teneva un capitolo provinciale fu termina- 
to il tabernacolo d'argento del peso di circa lib. 50. in forma 
di tempietto con sua cupola e più piramidali torrette, co- 
lonne ritorte, e le statue di S. Andrea, e di S. Francesco c 
diversi puttini. Nel piede di figura sessangolare vi sono le fi- 
gure di S. Florido, di S. Andrea, di S. Bonaventura e di S. 
Ludovico colla iscrizione: a Soprastanti della chiesa di S. 
Francesco Antonio di ser Giovanni, Alessandro di Gino, Mc- 
accio di Monte, ser Bartolomeo di ser Biagio Anno Domini 
Nostri Jesn Christi 1420. a. 

Nel 1435. Pierozzo d’ Angelo de’ Vitelli della porta S. 
Maria lasciò 150. fiorini d’ oro ai frali di S. Francesco per e- 
rigere una Cappella nella loro chiesa a sua memoria. 

Nell’ antica chiesa di S. Francesco nel gradino dell’ Al- 
tare del S. Presepio vi era la iscrizione, che lesso il Certini. 

Sepulcrum Bernardini de Toberlis Et Cavalcante u- 

xoris de anno 1348. die XV. augueti; la qual lapide fu sepol- 
ta nei fondamenti della nuova chiesa. 

Nel 1447. e 1450. fu provveduto dalla Comune, che certi 
deputati invigilassero alla riforma del Convento di S. France- 
sco e de’ Monasteri dell’ordine di S. Chiara di consenso del 
Generale P. Antonio Rusconi di Como. 

Nel 1452. maesU Brettone di Domenico di Bologna scal- 
pellino e falegname insieme con Fioramonte suo figlio fabbri- 
cò per 200. fiorini il campanile della chiesa di S. Francesco 
sul campanile vecchio per istromento di ser Pierantonio di 
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Andrea Gavardacci nel suo protorollo dell’ Archivio comu- 
nale p. 110. Questo campanile rovinò nel terremoto del 1789. 
ed altro ve ne fu edificato. 

Nel 1 458. la Comune dà elemosine per riparo della chic* 
sa di S. Francesco, cujas pan terraemotu corruit. 

Nel 1452. dalla Comune si stabili la festa di S. Bcrnar* 
dino da Siena li 20. maggio, dichiarandolo protettore della 
Città e giorno festivo coll’ offrire all’ altare del Santo il gior- 
no della sua festa un cero di lib. 5. Nel 1459. i sette Priori 
del Popolo e Corrado di Ranieri di Gualdo Vicario del Ve- 
scovo Ridolfo posero la prima pietra per la cappella di S. 
Bernardino, quem oculit nottrù vidimut in carpare mortali t 
e fu affidata la direzione della cappella al Collegio de’ Giudi- 
ci e Notari. 

Li 20. marzo 1460. Uguccione di Giovanni Vitelli nel 
testamento lascia alla chiesa di S. Francesco 10. libre di de- 
denari prò cotiruelione et fabriea Cappellae S. Bernardini no- 
viter ineeptae. La cappella di S. Bernardino fu eretta in for- 
ma ovale fuori della chiesa di S. Francesco nella sua clau- 
sura. Ciò si fece senza pregiudizio della cappella di S. Ber- 
nardino fatta dalla Città in Cattedrale. Questa cappella fu 
demolita nel 1714. dai frati di S. Francesco c il sito vendu- 
to a Gaspare Catrani mercante, nel qual tempo fu tolta 1’ 
antica porteria del Convento contiguo, e fatta la piazza co- 
me è al presente. 

Per rogito di ser Biagio del quondam Melchiorre li 18. 
aprile 1492. fu accordata ai Sig. Bufalini una cappella da e- 
diCcarsi nella chiesa di S. Francesco al silo del muro che 
divide la chiesa dal chiostro nel luogo inferiore della chiesa 
destinato alle feinine tra l’ultima e penultima delle tre cap- 
pelle ivi destinate, senza pregiudizio di chiunque abbia se- 
poltura in detta chiesa. 

Nel 1559. li 22. luglio si legge salariato dal Comune il 
P. Maestro Sebastiano da Castello ( famiglia in porta S. Flo- 
rido ) dell’ Ordine di S. Francesco come lettore di S. Scrit- 
tura. 

Per bolla di Pio IV. fu istituito il Monte di Pietà in Cit- 
tà di Castello, la qual bolla è registrata nel libro grosso di 
detto Monte, ove si riferisce l’origine del Monte stesso colle 
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parole seguenti; Mùntevi Pietatà opera Sev. P. Magistri Se- 
beuliani Castelli Ord. Min. Cono. Concionatoris anno 1562, 
auetorilate et indulto Pii Papae IV. fuisse erectum comtal. 

Nel 1591. li 30. novembre Monsig. Bentivoglio solenne- 
mente consagrò la chiesa di S. Francesco de' PP. Conventua- 
li di Città di Castello. Era Guardiano il P. M. fr. Ludovico 
Carsidoni. 

Li 13. giugno 1691. fu solennizzata la prima volta la fe« 
sta di S. Antonio di Padova. Era Priore .\lessandro liti , e 
Priora la sua moglie, e fu fatta la processione con 102. fra- 
telli con torcie. 

In Lipiano la chiesa di S. Sebastiano aveva annesso il 
Convento de’PP. Minori Conventuali. Nel 1G53. per bolla d’ 
Innocenzo X., che aboliva i Conventi di piccol numero di 
Religiosi fu soppresso il Convento de’PP. Conventuali di S. 
Sebastiano nella terra di Lipiano. Si trovò, che l’ entrata era 
di circa scudi 62. all* anno. Questa somma doveva essere ri- 
partita a due Sacerdoti coll’ obbligo della confessione, di faro 
scuola di grammatica, di adempire i legali, e di celebrare o- 
gni dì festivo. 

Nel 1707. il capìtolo provinciale tenuto nella chiesa di 
S. Francesco in occasione di solenne festa di S. Antonio di 
Padova stabili, che la suddetta chiesa, la quale, a riserva del- 
la tribuna e delle cappelle, era a tetto, fosse ricoperta con 
volta, il qual lavoro si compì nel 1727., come si legge nella 
iscrizione sopra la porta principale. 

Fu fatta cancellare dal Card. Lercari Segretario di Stato 
la iscrizione nella sagrestia de’PP. Conventuali di Città di 
Castello, nella quale si esprimeva, che Sua Santità ha dato 
la preminenza ai PP. Conventuali sopra tutti gli altri religio- 
si di S. Francesco. 

Si ha dai libri del Comune, che per lo più si custodiva 
la cassa e bussola dei Consiglieri nella sagrestia di S. Fran- 
cesco. 

Nello statato si legge, che oltre le 100. libre di denari, 
che si passavano dalla Comune al Convento di S. Francesco 
si faceva l’ offerta di un cero di 5. libre in agosto nella festa 
di S. Ludovico, un’ altro nella festa di S. Francesco, e un 
terzo nella festa del B. Giacomo. 
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Prima di avere data nuova forma alla chiesa di S. Fran- 
cesco, a cornu trxmgelii venendo dal coro vi era la cappella 
Cucrrini-Frcngnclli passala ai Sìg. Berioli sotto la invoca- 
ciunc della SSina. Annunziata; il quadro è del Pomarancio: 
oggi la cappella é trasportata a cornu epiilola tra la porta 
laterale e la cappella di S. Andrea. Passò a casa Berioli me- 
diante Tiburzia erede di casa Nostri e moglie di Antonio Be- 
rioli. 

Seguiva la cappella dei Sig. Tartarini, che avea la ima- 
gine della SS. Vergine e de Ss. Sebastiano o Rocco. Vedevasi 
da basso il quadro di S. Spiridione. In questo sito medesimo 
vi eresse la cappella il dot. Tommaso Tommasini del SS.Cro- 
cifisso assai belìo e devoto fatto lavorare in Roma. 

Succedeva la cappella a piedi della chiesa de’ Sig. Albez- 
zini col quadro dello Sposalizio di Maria SS. opera di Raffael- 
lo d’ Urbino. Il P. Conti lo dice ultimato nel 15U&. 

Fra questo altare e quello di S. Antonio di Padova vi 
era T organo sostenuto da quattro mensoloni di pietra bene 
intagliati aventi le figure dei santi della Religione, c sopra il 
cornigione due angeli. Era l’organo grandioso e assai gran- 
di le canne , e area quattro mantici. 

Seguiva l'altare di cinque Martiri, ove esiste al presente 
l'altare di S. Antonio di Padova. Il Santo è dipinto io tela si- 
mile a quello di Araceoli. La statua di Ziliano fu fatta erigere 
dal Sig. i’aolo Emilio Ranucci Priore della Compagnia laica- 
le del Santo: gl’intagli sono di maestro Agostino Bestini di 
questa Città. 

Succedeva l' altare della casa Titi col quadro dipinto da 
Jacopo da Punlormo fiorentino rappresentante la Vergine col 
Bambino in braccio, S. Francesco, c S. Sebastiano. Antica- 
mente apparteneva alla famiglia Mucingoli. 

Appresso era l’ altare di S. Francesco, che anche ora e- 
siste, opera singolare de’ fratelli della Robbia da Poppi in 
coccio rappresentante le rupi del sagro monte dell’ Alver- 
iiia; in lontananza l’ antichissimo castello di Chiusi. II santo 
sta in alto di ricevere le stimate. Vi sono le armi dei sig. 
Cerboiii. Intorno vi erano dipinti alcuni miracoli di S. Fran- 
cesco da Domenico Luna castellano. 
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Succederà la cappella del SS. CroceGsm, ore si facera 
la corda pia. Il suo ornalo di pietra era stato fatto a spese 
dei sig. Bufalini. 

Indi la vaga cappella de’ Vitelli col quadro dipinto da 
Giorgio Vasari aretino, il quale nelle suo opere lasciò sritto: 
c Alla sig. Gentilina, che fu delia nobile famiglia Staffa peru- 
gina madre di Chiappino c Paolo Vitelli, dipinsi in Fiorenza 
e di lì le mandai a Città di Castello una gran tarola, in cui 
è la coronazione di Nostra Donna in alto con balio di angeli, 
ed a basso molte figure maggiore del rivo. La qual tavola fu 
posta in S. Francesco di detta Città ». 

Indi si andava all’ altare della SS. Conrazione dipinta 
dal Pomarancio. E quest' aitare era l’ ultimo prima della por- 
ta maggiore della chiesa ran piazza ampliata per la demo- 
lizione della chiesa di S. Bernardino del Collegio de’ Dottori 
o Notari convertita in orto dai sig. Catrani, che abitano nel- 
le case dei sig. Gettati. 

Ritornando in Chiesa dalla parte destra vi era l’ altare 
di S. Stefano Protomartire dipinto dal Pomaiancio. 

Nella parte laterale della chiesa vi era l’ altare della Pre- 
sentazione. In detto luogo per qualche tempo vi fu il quadro 
di S. Bonaventura, che ne faceva la festa Tommaso Fabbri- 
pi- 

Seguiva r altare di S. Andrea Apostolo con molte reli- 
quie, tra le quali la mascella di S. Bernardo Abbate donata 
da Mona. Ricomanno Bufalini Vescovo di Venafro nel ritorno 
da Gerusalemme. Qui si mostravano, come ora pure si prati- 
ca, le reliquie il giorno di S. Andrea. 

Di poi 1’ altare della caduta di S. Paolo di mano di Vir- 
gilio Ducei: era della famiglia Nostri. 

Appresso T altare dell’ Assunta di Baffacllino dal Borgo 
della casa Albezzini, che lo cedette ai Padri, e questi alla 
casa Bufalini. 

Entrando la porta laterale alla destra vi era l’altare 
della SS. Concezione erettovi dai sig. Catrani. 

Nell’ ultima cappella laterale all’ aliare maggiore vi era 
la Natività di Gesù Cristo dipinta da Luca Signorelli da Cor- 
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Iona, ch« dipinse iti S. Domenico il martirio di S. Sebastiano. 
Era della famiglia Biccberi; la cappella è racchiusa nella sa* 
grestia. 

L’ultimo della ramii;Iia Gerboni per nome Antonio lasciò 
erede il Convento di S. Francesco per fare ornati e abbelli- 
menti nella chiesa. 

Nel 1707., come si disse, si cominciò ad abbellire la chie- 
sa di S. Francesco, e si terminò nel 1727., e nella iscrizione 
sopra la porta interiore aveano posto i PP., che il lavoro e- 
ra stalo fatto nullo homintun tu^ayio, di che offesi i castel- 
lani per r elemosine e bencffzj fatti al Convento e Chiesa, i 
PP. cambiarono: piorum hominum suffragio, ommum Patrum 
voto ue. I quattro medaglioni della volta furono dipinti da 
Lue’ Antonio Angelucci. 

L’ organo dietro l’ aitar maggiore si fece nel 1763. dal 
P. Marc’ Antonio Calrani. 

Ora dall' ingresso della chiesa il primo altare a inano 
destra è di S. Stefano di Niccolò Pomarancio. Viene poi 1’ al- 
tare di S. Andrea, ove si conserva in antico tabernacolo il 
braccio di S. Andrea Apostolo: il cav. Tommaso Conca di- 
pinse il quadro di S. Bernardino da Siena, che implora da 
Martino V. l' approvazione della sua riforma. 11 Prelato che 
ivi si vede è Mons. Lopez y Royo allora Governatore, che a 
proprie speso lo fece dipingere. Siegue l’ altare della SS. .An- 
nunziata della famiglia Berioli di Niccolò Pomarancio. L’ al- 
tro dopo de’ sig. Bufalini è dell’ As»inta di Raffaellino dal 
Colle. Poi r altare della SS. Concezione della famiglia Catra- 
ui in tavola di Antonio Pomarancio. 

Degli altari dopo l’altar maggiore dall’altra parte a corno 
Evangeli! il primo è il SS. Crocefisso di rilievo. 11 secondo è 
l’altare della famiglia Albezzìni, ove era il celebre quadro 
dello sposalizio della Madonna di Raffaello d’ Urbino ora e- 
sistenle in Milano. I Frali concessero il patronato alla fami- 
glia Albezzìni di quest’ altare li 25. agosto 1633. a rogito di 
ser Andrea Brozzi. II terzo è di S. Antonio di Padova, in 
cui vi è la nicchia colla statua del Santo. Il quarto 6 di S. 
Francesco in terra cotta, opera dei fratelli della Robbia, come 


I 


Dlgitized by Google 


SOS 

si disse. Il qaìnlo è della Coronazione di Maria Vergine, coi 
Ss. Girolamo, Caterina e Niccola da Tolentino dipinto da 
Giorgio Vasari di sopra rammentato. In quest’altare riposa il 
corpo del B. Giacomo trasferito dall’ aitar maggiore nei 1620. 

CONVENTO DE’ MINORI CONVENTUALI DI 
S. FRANCESCO DI Mt)NTONE. 

Viene descritto questo Convento dal P. Pietro Ridolfo da 
Tossignano nella Istoria SeraBca I. 1. c. 109. Loeui Montoni 
datus an. 1308. die 29. apr. sub Clemente V. cum assensu Con- 
silii Generala. Floruerunt multi eiri insxgnes quorum memo- 
ria desideratur. Vicit nobiscum ( anno 1586. J Julius Montonvs 
vir ingenii facilitate prastans et eeclesiastes acceptus in popu- 
Us.ll P. M. Francese’ Antonio Righini nella sua serie delle 
fondazioni di tutti i Conventi dell' Ordine de’ Minori Conven- 
tuali alla p. 10. lo novera nel 1308. sotto la custodia di Pe- 
rugia. Consente all’ antichità la porla principale della chi(»a 
d’ insigne lavoro a intaglio colla iscrizione 

Antonids Bbncitenis 
Db Mbrcatbllo Masse 
U. OPUS FECIT 

M. CCCCXllII. 

Soggiungo le notizie della Sagra Spina della corona di 
N. S. G. C. , che si conserva nella chiesa di questo Convento 
estratte dalla lettera isterico-genealogica della famiglia For- 
tebracci da Montone di Gio. Vincenzo Giobbi-Fortcbracci da 
Montone. Bologna 1690. 

« Vivente il conte Carlo ( Fortebracci ), siccome portava 
grande affetto alla sua patria, cosi non volle mancare di ri- 
conoscerla con farle un preziosissimo regalo , mentre l’anno 
1473. mandò con molto onore a Montone una delle Spine , 
con le quali fu coronato il Signor Nostro Gesù Cristo, e la 
fé collocare nella chiesa di S. Francesco de’ Minori Conven- 
tuali, dove si conserva anche al presente con somma vene- 
razione e riguardo. Si può pienamente e certamente credere 
che sia quella, la quale più d’un’ altra penetrasse adentro 
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nel cerrello di Cristo, del che si redono chiarissimi argomen- 
ti, poiché oltre all’ essere da capo a piedi aspersa del suo pre* 
liosissimo Sangue, vi restano due capelli sottilissimi, quali 
appajano intrecciali assieme misti col Sangue, c nella sommi- 
tà della Spina sopravanzano assai; si come a piedi di quella 
si vede la radichelta di essi ; ma quello che è sopramodo stu- 
pendo e terribile, ogn’anno net Venerdì Santo nell’ ora della 
Passione la Spina si rin verde, il Sangue si rinfresca, e dall’ 
una e dall’altra si vedono apparire i piccioli fiori aurei, bian- 
chi, azzurri e verdi con alcuni splendoretti che appariscono 
e spariscono, quasi ribollisse quel prezioso Sangue, e la Spina 
non fosse arida da migliala d’anni, ma colta in quel giorno 
ed ora da uno spineto vivo e verdeggiante*. 

c Questa meravigliosa reliquia il conte Carlo l’ ebbe es- 
sendo Generale de’ Veneziani da un Arciprete della villa di 
Fognano contado di Verona, ed insieme con essa mandò a 
Montone r autentica, che conservandosi in pergameno nell’ 
armario della sagrestia de’ Minori Conventuali, l’ho più d* 
una volta veduta. Di questa santissima reliquia hanno anche 
Berillo Gio. Maria Zilctli nella Minerva del Calvario, Ariano 
Lireo de ImUatione Jesu patient. lib. 3. cap. 6. tracL cap. 
6., Antonio di Paolo Masini Viag. 6. c.224., nel ristretto del- 
la Passione di Nostro Signore Gesù Cristo in Bologna quinta 
impressione 1684. • 


CONVENTO DE’ PP. MINORI CONVENTUALI IN CITERNA 
B DE’PP. MINORI OSSERVANTI FUORI DI CITERNA. 

È fama, che i Citcrnesi commossi dalle prediche e da mi- 
racoli di S. Francesco nella occasione delle sue gite all’Al- 
vernia, a proprie spese facessero edificare nel Monte Santo, 
dove predicò S. Francesco, una piccola chiesa ed un Conven- 
lino per quattro o cinque de’suoi religiosi. Circa l’anno 1316. 
rimase l’ edilìzio consunto dal fuoco. Trovandosi i poveri re- 
ligiosi senza tetto unitamele ai Minori Francescani di Nocc- 
ra, cui era avvenuta simile disgrazia, supplicarono il Sommo 
Pontefice Giovanni XXII. affinchè derogando alla costituzio- 
ne di Bonifacio Vili., che proibiva ai religiosi mendicanti di 
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cambiare locale, e di riceverne de* nnori senza speciale li- 
cenza della S. Sede, potessero coll’ elemosine foce acquisto 
di nuovo locale, come ottennero colla bulla di detto Papa, 
che comincia Sacra Religioni». 

11 P. Pietro Ridolfo da Tossignano nella istoria seraGca 
L 1. c. 109. racconta dei Frali Minori : locu» Cilemae trai 
primo oralorium sub incoeatione S. Maria» in Ecclesia S. Ja- 
eobi, qua» est ecclesia paroekialis, et ibi capella S. Antonii lo- 
co nostro relieta. Da questi Frati Minori ricevuti in Cilcrna, 
e divenuti verosimilmente col tempo Minori Conventuali sem- 
bra avere origine 1* attuale Convento de Conventuali, che col- 
r elemosine della Comune e di più benefattori nel 1508. edi- 
ficarono la chiesa di S. Francesco molto bene ornata ed of- 
ficiata. Questa fu consagrata li 20. maggio 1541., come dalla 
iscrizione nel coro: die 20. mensis m-ni 1541. «n die S. Ber- 
nardini fuit consecrata ista Ecclesia ad honorem Dei et B. 
Francisci per Reo. D. D. Alexandrum Filodorum Civitatis Ca- 
stelli Episcopum una cum altari mojori et capella extra muro» 
dieta» Ecclesia». Et ego Nellu» Rampaccius de Citerna apo- 
stolica et imperiali auctoritale notarius praedieta omnia et sin- 
gula manu mea propria copiavi et exemplavi de mandato P. F. 
Mansueti de Citerna Guardiani sub die 20. mensis junii a Na- 
tivitate D.N.J. C. 1554. È dnnqoe erronea la iscrizione sulla 
porta della chiesa. « A di 20. maggio 1539. fu la Sagra ». 

Con un legalo lasciato nel testamento di .vngelo Prosperi 
morto nel 1521. si potò venire più facilmente ad ultimare la 
chiesa. I frati minori poi ebbero una propizia occasione per e- 
diiìcarc il Convento e chiesa del SS. Crocefisso fuori di Citerna, 
come narra il sullodalo P. da Tossignano Concenti» Crucifi- 
xi Citsmae, ubi est imago SS. Crucifixi, in cujus honorem 
Citernenses Oppidani aedicuUm eonstruxerunt, benefieiis piu- 
rimis cumulatus, ab Angelo Prospero ex Citerna oriundo, qui 
majorem suarum facultatum partem ad loci ejus ampliationem 
moriens ex testamento reliquit. Constructus est locus ea occa- 
sione; nam cum imago Crcifiri sanguinem eduxisset, et lacer- 
tae eontentiose, avidiusque sugerent, ctio hoc miraculo, Citer- 
nenses praedictam aediculam construxere. Furono i religiosi 
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favoriti dal Magistrato e dal popolo con abbondanti limosine, 
ul opu$ et aedificium jam incoeplum in dieta ecclesia, seu loco 
Crttci^i possint et valeant iltis mediantibtss perfici et fulciri. 
Archiv. della Comune di Citerna. 


CONVENTO DI S. GIOVANNI DE’ PP. MINORI OSSER- 
VANTI PRESSO CITTA’ DI CASTELLO 


Scrive il P. da Tossignano lib. 2. p. 303. nella istoria 
della seraUca religione: Locus S.Joannis Tiferni concessut a 
quodam Abbate Scalocchiensi Ordinit Benedictini anno 1473. 
(era allora Abbaio D. Pier Raniero Rondini Vicario del Ve- 
scovo Giovanni), quem non minta liberaliter, quam pie con- 
tulit Minoribus. Superadificatus poslea fuit munificentistima 
liberalitate Urbis , accedente consensu Siiti IV, P,M.,o corno 
dice il P. Gonzaga de origine seraphtcce religionis par. 2. com- 
tnunibus Civitaiis Castellana sumptibus. La guerra sotto Si- 
sto IV. nel 1474. impedì la Tabbrica; anzi si legge nella cro- 
nica di Pietro Laurenzi: a anno 1480. alli 18. luglio s'inco- 
minciò a lavorare il luogo de’Frati .Minori di fuori la porta 
di S. Gilio in su la Scatorbia. Cominciò a niellcr la prima 
pietra Messcr Battista Savcllo Cardinale di Perugia e Legato 
del Ducalo suddetto >. 

Non si conosce il motivo, per cui alla Scatorbia si co- 
minciasse a fabbricare il Convento de’ PP. MM. Ossorvanli , 
nè si conosce il sito proprio, ove fu cominciata la fabbrica. 
11 Wadingo u^li annali de' .Minori nuin. 13. car. 436. scrisse: 
Observantium vero coenobium, quod Ponlifex hoc anno 1519. 
propius ad commodiorem Fratrum, civtbusque ìocum transfer- 
ri permittit. Att S. Susanna titulum habuisse, et non parutn 
distaue, qui aufem nunc est unum tantum milliare distat, et 
S. Joannis vocatur. Certo è, che la fabbrica della chiesa e 
convento fù nel sito accordato dall’ Abbate di Scalocchio. E 
46. anni avanti nel 1303. si fabbricava, mentre nell’ arebi- 
trave della porla maggiore vi è segnalo. A. 1303. 
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Cominciarano ad abitare i Religiosi nel nuovo convento 
nel 1519. A lato della porta maggiore della chiesa vi è la 
iscrizone: Hoec EceUtia Fralrum Minorum Observanlia S. 
Francisei fail consecrata in honorem S. Joannii per Jtmum. 
D. Seribonium de Cerbonibtu Epitcopum Imolentem an. 1529. 

Nel 1326. Giulio Vitelli ornò il loro chiostro ed in mez* 
zo la cisterna sopra l’architrave della volta si legge: Domi- 
lUtó JiUiut de Vilellis MDXXVf. 

La famiglia Facci fece aggiungere più stanze ed officine. 
Gio. Batta Kanucci fece aggiungere il dormitorio degli studen- 
ti, ove si legge 

Joannet Baplitla Rainulius J. V. D. a fundanuntii dormi- 
torium hoc erexit, morie tibi praeveniente , Vincentiue ejut fi- 
liuM optimi sequene voltmtafem patrie perfecit A. D. MDCLXL 

Angela Vitelli de’ Rossi madre del Card. Vitellozzo Vi- 
telli in una sola notte fece aprire la strada, che dalla Croce 
conduce alla chiesa di S. Gio. Batta, de’ Minori Osservanti. 

Nel 1682. li 25. ottobre fu fatta la traslazione delle re- 
liquie de’ SS., che si collocarono sotto l’ altare maggiore di 
detta chiesa. 

Nel 1687. con disegno di Niccola Barbioni fu ediOcato il 
portico innanzi la chiesa con la facciata. 

Nel 1692. li 13. agosto si esposero in Cattedrale gli sten- 
dardi, e le statue dei nuovi Ss. Giovanni da Capistrano, e Pa- 
squale Baylon Minori Osservanti. Un P. Domenicano fece il 
loro Panegirico, e furono portati in processiono da tutto le 
Fraterie c Confraternite. Il di 16. detto i PP. Minori Osser- 
vanti li ricondussero alla loro chiesa dove stettero esp<»ti 
per otto giorni. 

Prima che si bruciasse il coro 1’ altare maggiore era 
molto ornato e racchiudeva insigni reliquie trasferitevi l’ an- 
no 1687. Vi erano nelle parti laterali le statue di S. Fran- 
cesco 0 di S. Chiara con duo quadri de’ Ss. Sebastiano e Roc- 
co. Il coro fu rifatto dal Proposto Pietro Giannotti. Il qua- 
dro di mezzo rappresenta l’Assunzione di Maria SS. con una 
gran corona di Angeli in coccio opera dei fratelli della Rob- 
bia di Poppi a spese come da iscrizione, Caetandrae, Aurae 
et Nicolae haeredtm Matthaei de Futiii. Nella nuova sagre- 
stia (atta coir elemosine de’ fedeli vi 6 il lavamano ornato di 
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putti, festoni e fratti coloriti di coccio opera dì detti delia 
Robbia, come altresì è quel tondo a capo le scale maestre 
con il mezzo rilievo della B. Vergine, e il festone con frutta 
colorite. 

11 primo altare a cornu epistolae era di S. Antonio Ab* 
bate: poi vi fu surrogata la statua di S. Pasquale opera dì 
Antonio Uilli. Succede l’ altare col B. Salvatore dipinto da 
Andrea Cartoni Genova. Gli ornati di pietra sono opera di 
Pietro Stefani Castellano scolare del cav. Bernino. 

Sotto l’ orchestra dì mezzo a mano sinistra dell’ ingres- 
so alta chiesa vi ò l'oratorio con due altari. Uno rappre- 
senta la Natività di N. S.' con gloria degli angeli ed il coro 
de’ pastori , tutto iii terra cotta colorita col suo fregio dì 
frondì 0 frutta, opera dei fratelli della Robbia, che essendo 
cinque, tutti lavoravano di majolica: alcuni di essi formava- 
no le figure bianche, altri le colorivano; uno lavorava deTrul- 
ti, r altro de’ festoni, come riferiscono le storie di Toscana, 
e le particolari di Poppi. L’altro altare è di S. Antonio di Pa- 
dova. Ivi ofliciano le Terziarie dell’ Ordine, che hanno la Su- 
pcriora, sebbene virano nelle loro case. 

Ritornando in chiesa il primo altare è dì S. Francesco 
Solano dipinto dal cav. Borghesi Castellano. L'ornato di pie- 
tra è dei maestri Cortoncsi. L’ altro altare è di S. Gio. Ratta 
con S. Antonio di Padova e la B. Vergine in alto col Bam- 
bino in braccio. Si crede di Cesare .Maggcri di Urbino. 

Nella loggia sottoposta al dormentorio fu dipinta la lu- 
netta da Domenico Serafini in onore di S. Francesco Sola- 
no. Dipinse ancora la lunetta in faccia alla cappelletta del 
sepolcro con varj Ss. Martiri dell’ Ordine. 

Il P. Leone Caromi castellano, che fu commissario della 
Religione, accrebbe la libreria. 

È osservabile l’ urna sepolcrale antica di marmo, che 
serve di vasca al pozzo fuori dell’ orto. 
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CONVENTO DE’ MINORI DI S. FRANCESCO 
IN S. ANGELO DI CORZANO. 

La chiesa di S. Angelo di Corzano era un’ antica paroc- 
rhia della diocesi castellana posta circa un miglio lungi dal- 
la Città. Per lo vicende de’ tempi fu ridotta ad essere oiliciata 
nella sola festa di S. Michele Arcangelo. Il Vescovo Bandello 
circa il 1390. desiderando, che fosse quotidianamente officia- 
ta col consenso del Capitolo la cedette ai Irati Minori di S. 
Francesco, cioè a fra Giovanni di Slroncone Vicario del Mi- 
nistro Geuerale, c trasferì tutti i diritti parrocbiali alla chie- 
sa di S. Paterniano. Per accrescere la fabbrica del Convento 
la Comune accordò libre 100. di denari fralribus Obtervan- 
tiae S. Angeli de Garzano in eleemosgna prò axtgmento fabri- 
eoe el conslnutione aedificii demus, leu loci S. Angeli praedi- 
eti nuper aedificati. Il Vescovo poi volle, che ivi dimorasse- 
ro più, 0 almeno uno de’ frati di S. Francesco che sono in 
loco carceri» S. Francisci; in loco S. Damiani Custodiae A- 
sisii; in loco Monti» de Perusii» extra castrum S. Angeli; in 
loco Farneti Comitatu» Perueiorum; in loco Monti» Lucippe 
Spoleti, et in olii» locelli» »eu eremitorii», prò quibu» diclu» 
Joanne» e»t Vicariu» Patri» Minùtri Generali». Nei primi an- 
ni si vede fiorente questo Conveulo di Minori Osservanti, la 
prima volta, che cosi si chiamano i Frati .Minori di S. Fran- 
cesco, che si prescelgono agli altri Min. delti ConvenL, for- 
se perché erano a.ssai edificanti nei luoghi sopra mentovati. 
Con rogito di ser Pietro del fu ser Lapo di Piero si leggo 
un capitolo tenuto da’ Frati Minori al suono di campanello 
nei chiostro della chiesa di S. Angelo di Corzano, e furono 
fr. Francesco di ser Cerboni, fr. Mariotto di Cristoforo, fr. 
Michelangelo di Giacomo Nelli, e fr. Giovanni ibi re»idente», 
stante» etc. 1 Frati Minori del Convento di Buon riposo co- 
mandati di riunirsi a quelli di S. Angelo di Corzano per to- 
gliere liti sulle questue coi vicini PP. Gesuati, poco tempo 
vi stellerò, e tulli riuniti tornando al Convento di Buon ri- 
poso, S. Angelo di Corzano restò a disposizione del Vescovo, 
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e il locale fu distruUo nell’assedio della Cillà sotto Sisto IV. 
ed ora vi rimane un oratorio rifabbriralo nel 1842. sotto il 
Vescovo Mons. Giovanni Muzj a proprie spese. 

CONVENTO DI S. CROCE DI BUON RIPOSO 

Servi questo luogo situato due miglia lungi dalla Città in 
una falda del Monte Citeronc a ponente a S. Francesco di A- 
sisi, come è fama, di riposo dal viaggio che faceva alt'Alver- 
nia, onde fu detto di buon Riposo. Ivi era un’ oratorio dedi- 
cato a S. Croce di Nuvole ( nome della villa ), come si ha dal 
lib. 6. di Cane. Vesc. c. 193. nell’ anno 1291., ove si legge un 
chierico di S. Croce di Nuvole, che si assoggetta alla peni- 
tenza per avere ucciso un canonico della Cattedrale. Si ve- 
\ de, che quest’ Oratorio fu ceduto ai frati Minori in memoria 
di S. Francesco, cui aggiunsero i frati delle celle, delle qua- 
li si conserva quella abitata da S. Francesco, c dove si dice 
esservi stati S. Antonio di Padova, S. Bonaventura e .S. Ber- 
nardino da Siena. Certo è, che nel 1352. il Convento già e- 
sisteva perchè dalla Città vi fu trasportata una campana pre- 
stata al Publico dai frati convìcini di S. Francesco per dare 
all’ armi nella difesa del castello di Celle. ( Annal. del Conti 
dall’ Archiv. segret. Comunal. ). 

Loevt tane orationi aplut scrisse il P. da Tossignano. 11 
P. Francesco Gonzaga de origine Serapkicae Religioni» p. 2. c. 
t€1. Hoc Mon<u(erium S. Cruci» Bonae quieti» ( vulgo di Buon 
riposo ) sacrafum .... suum auelortm .... Chrislianum Guel- 
fulium ex parie agnoscit, rum et eilum conlulerii, et Eccle»iam 
peruliaribu» tuie eumptxbus aedificavit. Struclurae vero retidu- 
tim aliunde a fratriliui, quorum eolerli diligenlia, atque men- 
dlialinne e»»e aecepii, tuum patronum tuscipii, Fuit eemper 
hir kteus, et etl omnino oh ejus quietem, unde et nomen truxit, 
orationi» accomodus Quamobrem per piare» Fratre»,ac Fra- 
tres Beo grato» ptperil. 

Nel 1402. Ludovico Guelfucci donò al Convento alcune 
case per accrescere la clausura come da rogito di sor .Marco 
Vanni; onde Capoleone di Branca Guelfucci in una satira 
giocosa inviala alla sig. Francesca Turina Bnfalini poetessa, 
dopo il viaggio di Citerna di questo Convento scrisse; 
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c Nelle falde più basse in seno al monte 
Ruou riposo \id’io nato alle genti, 

Uve alzai per pietà l’alma e la fronte; 
('ui)ciosiacbè ab antiquo i miei parenti 
in onor dell’ Altissima Regina 
Quel luogo edificar da’ fondamenti n. 

Per i litigi coi \iciiii PP. ficsuati, si scrive, che i PP. 
Minori di Buon riposo andassero a S. Angelo di Corzano: in 
fatti nel 1403. nel mese di settembre è registrato nel mtmo- 
rabilia status Civitatis Castelli — PP. Observanles S. Franci- 
sci iverunt ad commorandum in S. Angelo de Corzano 
prope Urbem ad unum milliare; ma perciò non sembra, che 
lasciassero buon riposo, perche nel 1413. vi era lite cui Ge- 
suati per causa dei terreni, e il di 12. deceinbre il Consiglio 
decretò elemosina Fratribus Bonreposi prò massaritiis sacri- 
ttiae. Li 23. detto altre elemosino Patnbus Bonreposi. Nel 
141G. 9. marzo il Consiglio dette 50. libre di denari ai PP*di 
Buon riposo per accrescere la fabbrica amore Omnìpotentit 
Dei et B. Francisci lib. IV. Li IG. ultobre altro decreto: fra~ 
iribus Observantiae et S. Angeli de Corzano in tleemosyna prò 
augmenlo fabricae et consiructione aedificii domus, seu loci S, 
Angeli praedicti nuptr aedificati in summa librarum 100. de- 
ttariorum. Questo mostra che desideravano un Convento più 
vicino alla città, come poi fu fatto quello di S. Giovanni. 

Lì 30. maggio 14^. il Consiglio dette a questi PP. un 
terreno posto verso il tìumc di Regnano, che fu di ser Gia- 
como di ser Anseimo con patto, che non vi alzino muro di 
sorte alcuna. 

Li 18. aprile 1728. vi fu celebrata solenne festa di S. 
Pasquale, fu posta in chiesa la statua del Santo .avanti l’ al- 
tare della SS. Vergine, uno dei due laterali. L’ aitar maggio- 
re ha un quadro di buona mano del SS. (irucefisso e dei San- 
ti deir Ordine. 

Il Can. Manassei nell’epilogo latino dei Santi di Città di 
Castello scrive: anliguis prodnt vox, arborem Moram ju- 

xta locum plantatam adkue virenlem, fructumque facienlem, 
miraculosam esse; quando enim S. Bernardinus Sentnsis in 
hanc teniens regionem locum illum odimi, baculum aridum.quo 
utebalur tn itinere, fixit in lerram. qui statim'coepit ciresce- 
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re, et tn arborem crescere. Et ego circa mnos Domini 1634. 
audio» de ea a viris religiosis tiiiia Conìxntus, quod miles qui- 
dam Cimaeus, seu vulgo Corsus, qui febre tenebatur quarta- 
na, aceepit cralerem cum vino vel acqua, poslea cultro ilUus 
arborii lignum radens , minutissimi Ugni fragmenta miscuit 
cum liquore ilio: bibit kilariter, et laetus rediit, quartana di- 
mista. 

CONVENTO DE’ CAPUCCINI DEL LUOGO VECCHIO 


Nel 1538. fu eretto presso Città di Castello il terzo Con- 
vento, come è fama, de’ Frati Minori Capuccini. Il 2. maggio 
il Magistrato accordò ad essi il cosi detto luogo vecchio fuo- 
ri di Porta S. Egidio due miglia e mezzo distante dalla città. 
Il sito era di proprietà dei sig. March. Bufalini, i quali ben vo- 
lontieri lo cedettero ai medesimi frati. Si racconta, che in una 
cruda invernata i religiosi non potendo nscire per la neve a 
questuare, e ridotti ad esser privi di alimento , picchiò alla 
porta un Giovane in abito di contadino, che avea un giumen- 
to carico di una cesta di pane, e di un bariie di vino. Con- 
segnato che fu il carico, tornati a ringraziare il giovane, non 
Io videro più senza osservare nella neve mme di piede. Però 
ringraziarono il misericordioso Dio, che li provvide miraco- 
losamente. La chiesa fu dedicata a S. Giuseppe. 

Alla porta esteriore vi è una mostra di orologio colla 
iscrizione: 

« Mira, o aaortal, la tua infelice sorte: 

Tu del tempo ti Odi, ed ei la falce 
Per troncare il tuo Q1 porge alla morte ». 

Nella piccola porla del Convento è dipinto il surriferito 
prodigio da Domenico Luna colla iscrizione; 

a Sotto monti di neve il chiostro oppresso 
Chiuso al viver di qurato era ogni varco; 

Un Angelo spedisce il Cielo stesso : 

Giunto è un giumento con celeste incarco. 

Qui fa veder, che all’ Uom divolo a Dio 
Annona è il Cielo e dispensiere Iddio ». 
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Si celebra la consacrazione ai 18. Marzo: è perduta la 
memoria dell’ anno. 

L’ aitar maggiore fu dipinto da Simone Nelli di Citema. 
Circa il 1700. vi fu aggiunta la cappella sfondata col quadro 
d’ un S. Martire dipinto da Giuseppe Angeloni. 

Il Capitolo provinciale, che non si poteva celebrare ivi, 
A) tenuto nella chiesa della Madonna deH’Arco, e i Frati abita* 
rononel palazzo del giardino vecchio de’ Vitelli, che aveaal* 
loca la porta di comunicazione colla detta chiesa. Era Provin- 
ciale fr. Tommaso Gnotti di C. di Caste., che poi li 13. mag- 
gio 15Ò9. fu fatto Generale e assistette al Conciliò di Trento 
net 1563. Era stato maestro di lettere latine e greche ai sig. 
Paolo e Chiappino Vitelli, e a loro intuito celebrò questo 
capitolo provinciale , che fu utile per le paci tra i dissidenti, 
e furono date tante elemosine ai frati, che il P. Provinciale 
disse, che avrebbe potuto cclebiara il Capitolo generale. 

Fabbricalo il nuovo Convento dei PP. Capuccini vicino 
alla Città fu questo Convento denominato del luogo vecchio, 
e fu soggetto ad essere abolito per la costituzione d’ Inno- 
cenzo X., che soppresse i Conventi Religiosi in numero mi- 
nore di dodici individui. Per impegno della Comune Castel- 
lana fu ristabilito, c durò Gno all’ invasione Francese, dopo 
la quale fu interinamenle assegnato al Seminario Vescovile 
di Città di Castello fintantoché i PP. Capuccini dichiararono 
di non volere ritornarvi più, e allora colle poche rendite dei 
terreni adjacenti, e con aggiunta di scudi 15. frutti dì censo la- 
sciati dalla b. m. Priore D. Ferdinando Betti fuvvi eretta una 
Cappellania con obbligo di celebrarvi la Messa nei di festivi. 

Nel 18A3. fu eretta in Parecchia, che contiene le fami- 
glie circonvicine, che erano lontane dalle Parocchie di S. .Ma- 
ria Nuova, e di S. Cristoforo de’ Barzolti. 
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CONVENTO DE’ PADRI CAPDCCINI PRESSO MONTONE 

\ 

Il Marchese Ferrante figlio naturale di Camillo Vitelli 
successo che fu al Marchesato di Montone dopo la morte del 
padre eresse questo Convento sotto la invocazione della SS. 
Vergine Assunta. 

Questa notizia degli scrittori tifernati consente ad una 
lettera scritta dal P. (ìio. Batta di Città di Castello (iuardiano 
del Convento di Montone diretta al P. Provinciale li 15. fe- 
brajo 166!., il di cui originale si conserva nell’ Archivia de’ 
Capuccini di Perngia, in cui racconta, che i nostri frati de- 
siderando fondare Convento ricino a Montone per beneBcìo 
de’ frati passaggicri per essere troppo lunga giornata da Cit- 
tà di Castello a Perugia andarono dal sig. Ferrante Vitelli al- 
lora marchese di àlontonc, e lo pregarono a concedergli un 
sito a proposito: quel Signore loro concesse il presente sito, 
ove era una certa chiesa chiamata S. Maffeo ( antico Priorato 
del roonasL di S. Salvatore, ossia di .Monte Corona ] vicino al 
Convento, ma ora distratta, e donò alia medesima chiesa 
un bellissimo pergolato vicino alle mura della terra, che era 
suo proprio .... con ritenersi per se e per i suoi discendenti 
il jus e la proprietà del detto terreno concesso ai frati per 
la fondazione di questo Convento di Montone .... e fu al 
tempo di Papa Piu V. di s. m. ( che regnò dal 1566. al 1574. ] 
La fabbrica e chiesa furono terminate l’anno 1580., men- 
tre il 25. gennajo 1587. il Vescovo Ludovico Bentivoglio con- 
sagrò la chiesa, come ne fa fede la iscrizione sopra la porta 
della medesima 


D. O. M. 


Hoc TEMPLl’M IN HUNOREH SaNCTJJ MARINE FESTCM Cl’Jl'S 
CELEBRATCR DIE XV. ACUISTI 8ACRATUM EST A RbVERENOISS. 

CouiTE Ludovico Rentivolo Bononien. Episcopo Castellano 
DIE XXV. Januàrii 1387. 
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Il Convento fabbrìcnto restò circondato da sole siepi vi- 
ve sino al 1636. Allora i Religiosi cominciarono a costruire 
il muro, che venne terminalo nel 16^1. come da iscriziuna 
in due mattoni collocati nel muro della clausura verso la 
piazza di cappannoni di elei. 

CONVENTO DE’ PP. CAPUCCLM AL LUOGO NUOVO. 


Nel 15S9. fu assegnato ai PP. Capuccini un nuovo Con- 
vento fuori la porta S. Egidio di Città di Castello nel luogo 
delle case e palazzo di Capoleone Guelfucci e di Alessandro 
Bernardini. Questo luogo in favore de’ ('apuocini fu compra- 
to da Ludovico Fucci, e ciò ad insinuazione del P. Salvalure 
d’ Asisi Capuccino, che predicava in quell’ anno nella quare- 
sima in Cattedrale. I cittadini eletti dal Consiglio di •'eggi- 
mento per la fabbrica furono Osare Rossi, Alessandro Co- 
stanzi, Pietro Paolo Guallerolli, Domenico Fallanti, Francft- 
sco Saiamacchi, Capoleone Guelfucci, Ottavio Longini, Ales- 
sandro Bernardini , Gio. Tommaso Migliorucci, Gio. Luca Bu- 
ratti, e Gio. Batta Fucci [ Ann. Com. ). Li 11. luglio finita la 
predica del lodato P. Salvatore in Cattedrale, dopo il vespru 
fu benedetta dal Vescovo Mons. Benlivoglio la Croce, che nel- 
lo stesso giorno fu portata processionalmente al luogo nuo- 
vo. Li 3. settembre il Vescovo medesimo pose la prima pie. 
tra benedetta. 

Nel 1591. nel rogito di ser Tarquinio Cordoni maestro 
Camillo del quondam Giovanni di Mariotto di Città di 
stello lasciò nel testamento scudi 15. alla fabbrica del Con- 
vento de’ PP. Capuccini ultimamente cominciata nella villa 
del Bagno. Fu terminato e Convento 6 Chiesa nel 1605. Fu 
fornito di libreria dalle case degli Albezzini e di altri liitta- 
dini, e dalla Comunità stessa nel 1641. sotto il Gonfaloniere 
Alessandro Fioramonti come narra il CerlinL 

Nel 1592. li 26. agosto Clemente Vili, con bolla Erponi 
nobii autorizza la cessione del Capitolo di Città di Castello 
ai PP. Capuccini di nove tavole di terreno nel luogo detto le 
Tagliate. 
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Nel 1605. fa consngraU la chiesa de’ PP. Capnccini del 
Luogo nuovo come dalla seguente iscrizione fuori della por- 
ta della chiesa: 

-{- Haec Ecclesia fuxt consacrala in honorem S, Anlonii 
de Padua ab Illmo et Rmo D. Valeriana Muto Episcopo Civ. 
Castelli die 25. mensis octob. 1G05. 

La pittura a fresco sopra la porta era del Pomarancio. 
L’ aitar maggiore ha il quadro di Nostra Signora col Bam- 
bino in braccio, S. Gio. Batta, S. Girolamo, S. Francesco, S. 
Chiara e S. Antonio di Padova. 

II primo altare a cornu Evangelii era dedicato al B. Se- 
rafino, ora a S. Fedele da Sigraaringa, c S. Giuseppe da Lio* 
nessa. Le statue di questi Santi sono da ambe le parti dell' 
altare maggiore, opera di Filippo Savelli della Fratta. Sie- 
gue la Cappella di S. Felice: il quadro fu dipinto da Virgilio 
I)ucci u spese de' sig. Petruccf. Indi la cappella della SS. Ver- 
gine, e poi quella di S. Serafino. Vi lono altri due Altari a 
cornu Epistolae. 

La cappella che avea il quadro della Madonna col Bam- 
bino e S. Giuseppe, che ora è in coro molto stimabile, per- 
chè è fama, che stando il quadro prima nel monast delle 
Capnccine, la Vergine e il suo Figlio parlassero a S. Veroni- 
ca, che orava avanti di esso. 

Il P. Bonaventura con altri Fratelli Sacerdoti Capucci- 
ni portarono il defunto loro Padre sulle spalle alla Chiesa 
del loro Convento al luogo nuovo. 

Nel 1673. fu in questo Convento tenuto capitolo provin- 
tlile a spese dei sigg. Longino Longini e Bernardo Alippi. 

Nel 171.5. fu celebrala la canonizzazione di S. Felice: la 
statua di questo Santo esposta in Cattedrale fu portata prò* 
cessionalmente alla chiesa de’ Capuccini. 

Nel 1728. altra festa solenne fu celebrata per la cano- 
nizzazione di S. Fedele da Sìgmaringa. 

Nella biblioteca del Convento si conservano le opere mss. 
di due Capuccini, c sono P. Antonio Berioli, die fu provin- 
ciaie, un tomo in i. Phiska cum meteoris, altro in 8. In prk 
mum tibrum senlentiarum ad mmtem S. Sonacenlurae: altro 
in 4. Variarum compositionum lum latine lum italice misceV 
Innen, ubi carmina multa, epistoiaa et prnefalionts, e altri 
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trattati sagri, discorsi, panegirici ecc. L’ altro P. Serafino da 
CitU di Castello lasciò scritto Cunut phiUuophicta tn tra 
tomos dùtributu$: un’opuscolo Brtvù concionandi mtthodm 
ad moderniorem vittm accomodata tee. 

CONVENTO DI S.GIO, BATTA DE’ CAPUCCINI 
FUORI Di CITERNA. 

Si ha memoria della origine di questo Convento nel 
1563. dagli atti dell’ Archivio Comunale di Citcrna. Fr. Giaco- 
mo da Bevagna espose ai rappresentanti la Comune, che il 
P. Generale del suo Ordine desiderava fabbricare un Conven- 
tino fra Citerna ed Anghiari di Toscana nel sito detto S. Ma- 
ria delle Strosce di Petriolo, oppure tra Citerna a Monterebi 
di Toscana nel sito detto le Felcaje. La comune condiscese 
alla istanza, e lasciò ad elezione di detto Fr. Giacomo nno 
de’ siti accennati, ed accettata la scelta del luogo, la Comu- 
ne a proprie spese comprò terreni e selve da’ particolari per 
fabbricarvi il Convento coll’orto, e selve, che condusse a fi- 
ne col concorso di elemosine de’ benefattori mediante una 
questua. 

La Comune stessa somministrò denaro per la campana, 
per la tavola del refettorio, pel quadro rappresentante la ce- 
na di N. S. Nel 1579. vennero ad abitarvi i Religiosi, e la 
Comune somministrò altro denaro per perfezionare i muri 
della clausura, assegnò altresì scudi 20. annui per supplire 
ai bisogni del Convento, ed in specie affinchè ardesse conti- 
nuamente la lampada al SSmo. 

CONVENTO DE’ RELIGIOSI DI S. DOMENICO 

Sotto il Vescovato di Niccolò cominciò in Città di Ca- 
stello ad introdursi la religione de’ PP. Domenicani. Ecco le 
parole del P. Fontana nella storia De Romana Provincia Or- 
dinis Praedicalonm titulo 12. de Conventu S. Dominici de 
Tiferno — ineaepit Tiferai Religio Nostra Conventum anno 
1269., obtinelque in Romana Provincia locum duodeeimum. 
Eroi coenobium hoc Monachorum Benediclinorum , ad quod 
adventantes Fratres Nostri dum Perueio Tifemum evangelicas 
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mittionet eumpkturi pelebanl, ab ip$i$ MonaehU benigno ho- 
epitio recipiebanlur. Cum vero Tifemaltt Civet operibus cha- 
ritatù, tabUique animarum fratree notlroe addiclot cognosce- 
renl, tgere cum Nicolao ejusdem Civitatù Episcopo, ut dimis- 
§ù Benedictinù, qui tenui numero ibidem aegre degebanl, Mo- 
nasterium Fratribus nostrù inhabitandum concederet, Peiitio 
kaud aòsurda vùa est Episcopo, qui ordinem unire diligebat , 
negotioque cum Abbate dùcusso, promptos agnovit Monachos 
ad Monasterium deserendum, quod annuente Episcopo dalum 
est nostrù Fratribus Perusinis possessionem sumentibus, Apo- 
stolico beneplacito etiam interveniente. Gavùi sunt sopra mo- 
dum Tifernates de nostrorum in propriam Civilatem adventu, 
et ad divina apud ipsos confluentes de angusta nimii Ecclesia 
conquerebantur, quae advenlantem populum recipere nequa- 
quam polerat. Cogitacere igitur Tifernates aere publico am- 
pliorem Ecclesiam aedificare, quam non tango annorum decur- 
su ad optatum finem perduxere, estque una de Majoribus Pro- 
vinciae. 

Ouindi Muns. Francesco Vitdli scrive, che per favore 
del publico fu inlrodotlo in Città di Castello 1’ Ordine di S. 
Domenico. Nel 1270. i Sindici della Città Manidioli di Pietro 
Nularo di Santo Polo, e Bartolo di Alberiino donarono a fra 
Forte e a fra Stefano di Ugolino di Taddeo di Rotìlli, che ac- 
cellarano in nome dei Domenicani, certo sito e casalini per 
fabbricare la loro chiesa. Abitarono allora in una casetta di 
Alberto molinajo della Città, che era compresa nella dona- 
zione, e vi fecero un piccolo Oratorio. Ivi ai 7. maggio ebbe 
il Vescovo un aliare disgustoso coi PP. Domenicani. Cele- 
brando alcuni di essi la S. .Messa in casa di dotto Alberto del 
Molino in luogo detto Pareti, furono inibiti dal Vescovo, se 
non adducevano il privilegio. Ritornando il Vescovo a casa, 
fu incontrato da alcuni del numero de’ XXIV. del .Magistrato 
nella strada publica in luogo detto Corliano, preso per i ca- 
pelli un tale Ugolino della famiglia del Vescovo, al quale 
c agli altri famigliari fecero multe ingiurie, minacciando di 
prendere lo stesso Vescovo. Sparsero anche voce, die il Ve- 
scovo proibendo a fra Ugolino, a fra Adriano, e a fra Forte 
di celebrare messa in certe case, quando celebrava fra Ugo- 
lino aveva fatto ingiuria al SS. Corpo di Gesù Cristo. Perciò 
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il Vescovo fece radunare in S. Florido ii consiglio generale, 
presente il Potestà Marchese Guido del Monte e Pietro G in- 
dice, e ordinò, che si facesse diligentissima inquisizione sù 
questa ingiusta accusa, e costituiva in caso di reità per giu- 
dice il S. Collegio, ed il futuro PonteGce, essendo allora sede 
vacante. Che se poi fosse egli innocente, fossero puniti i rei 
secondo il merito. 

In seguito il Vescovo ammoni Orlando di Paganello, 
Giacomo di Hinaldo, Pietro di Paganuccio ed Incontruccio di 
Paganuccio, che saranno scomunicati, se non danno soddis- 
fazione per le ingiurie fattegli, quando ritornava dalla casa 
di S. Domenico. 

Nello stesso anno tentando i PP. di S. Domenico, e an- 
che quelli di S. Francesco di occupare la chiesa vacante di 
S. Bartolomeo, il Vescovo per impedirli, prese possesso di 
detta chiesa. (Lib. 3. di Cane. Vesc. ) 

Nel 1272. ottennero da Gregorio X. di poter tagliare 12. 
abeti pel tetto della chiesa nella selva delle Fontanelle , che 
si crede in Massa Trabaria. Si fabbricava la chiesa di S. Do- 
menico a spese della Comune, ma per le guerre durò la fab- 
brica molti anni, nè si potè ofiìciare che nella vigilia di Na- 
tale del 1424. In tempo della fabbrica oiliciavasi in S. Pietro 
di Massa. L’ Abbate Rinaldo dell’ Abbazia di Massa di Monta 
Nerone fece un mandato al monaco Grazia a poter concedere 
delta Chiesa ai PP. Predicatori nel 1281. 

Nello stess' anno 1281. ( Lib. 5. di Cane. Vesc. ) fa tenuto 
un capitolo di 12. frati adunati dal Priore che costituì un 
procuratore a domandare al Vescovo Giacomo un pezzo di 
terra nel luogo detto Pareti ove slava la chiesa di S. Pietro 
di Massa per fabbricare una chiesa conveniente. 11 Vescovo 
acconsenti. Queslà terra ero nel luogo ove è ora S. Caterina. 

Nel 1284. il Capitolo e Vescovo Castellano avevano 
lite, perchè il Vescovo avea accordato ai PP. di S. Do- 
menico la chiesa di S. Pietro di Massa , che era la chie- 
sa ceduta a questi Padri dai Renedettini. Il di 8. gennajo 1284. 
il capitolo costituì procuratore il can. Guido a comparire a- 
vanti il Vescovo per dimostrare, che non poteva concedere 
a fra Guarnieri Priore de’ Domenicani la suddetta chiesa c 
parocchia di Massa [ Lib. 2. degli Eslraordiuarj della Canoni- 
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ca ). Quest’ affare si commise a D. Benegnida di Arezzo pro- 
fessore di diritto. Fu trattato tu domo fioca epùcopalui: era 
testimonio D. Baldovino Monaco dall’ Abbazia di S. Salvatore 
di Monte acuto, Camerlengo della Comune di Città di Castel- 
lo ( in que’ tempi presso molte Comuni il camerlengato co- 
munitativo sì dava ai monaci e religiosi ). Di nuovo fu por- 
tato r affare al superiore D. Kainerio de Grapsa canonico di 
Arezzo li 17. gennajo 1284., che sentenziò in favore della Ca- 
nonica per privilegio di Papa Adriano, e pel publicu istro- 
mcnto, che il capitolo deve avere la quarta dei defunti dai 
parocchiani di S. Pietro di Massa. Il 24. gennaio il Vescovo 
Giacomo riconobbe, e restituì il diritto della Canonica sulla 
chiesa di S. Pietro dì Massa. 

Altra quistione, che aveva il Capitolo coi PP. Domenica- 
ni fu decisa li 6. giugno 1288., ed era, che il maestro Del- 
cidede del quondam Pietro di San Paolo aveva testato in 
favore di detti frati; ma non poteva, perchè risultava da tro 
istromenti , che egli , e i suoi antenati , erano uomini 
della Canonica, e però non poteva testare. L’ affare si acco- 
modò per un compromesso con dare la somma di 200. libre 
di buoni denari cortonesi di moneta usuale come ogni altra 
risoluzione di beni mobil, e di denari ai frati, e la Canonica 
prese possesso de’ beni immobili. 

Nel 1290. Francesco Vescovo di Orvieto Giudice Delega- 
to della S. Sede suddelega l’ Abbate di S. Bartolomeo di Sub- 
castello per la lite di aver facoltà dalla S. Sede di sepcllire 
i morti fra il Capitolo Castellano, e ì PP. di S. Domenico, 
come successe già di Rucanello e di Nerconc di Paterna, che 
si erano lasciati alla chiesa dì S. Domenico. 

Per la lite perduta dal Vescovo Giacomo i Domenicani 
non potendo ritenere la chiesa di S. Pietro di Massa, passa- 
rono alla chiesa vicina della Carità, ove nel 1301. vesti l’ a- 
bito del Terz’ Ordine di S. Domenico la B. àlarghcrita nata 
cieca nella villa della Metola soggetta allora alla Provincia 
di Massa Trabaria diocesi di Città di Castello, ma dalla lun- 
ga permanenza in Città di Castello detta da Castello, e fu ivi 
sepolta nel 1320. 
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Li 6. luglio 1290. ratto il capitolo i PP. Domeaicani com* 
mettono a Ugolino di Ugolino da Salebbio di vendere nn pez' 
IO di terra di tar. 100. e 7. braccia, che fu di fr. Giovanni 
oblato situato presso il monte di Feriale vocab. Caravelle al 
prezzo di 100. libre 11. soldi e 8. denari piccoli usuali cor-> 
tonesì, per rogito di Benincasa Notare. 

Nel 1302. 30. aprile fr. Galgano dell' Ord. de’ Predicato- 
ri dall’esercito contro i perfidi colonnesi, in cui è distribu- 
tore delle croci contro di essi, scrive al Proposto Guglielmo, 
che aveva assoluto Monte di Mercante, e gli aveva dato la 
salutare penitenza : il penitente poi avea contribuito per 1’ 
esercito della crociata. 

Nel 1353. fr. Matteo del fu Gherardo dell’ Ord. di S. Do- 
menico siodico fa quietanza a Chiaro di Becchine fidecom- 
roissario di donna Isa moglie del fu Bertuccio di Giovanni 
Pensa di un messale del valore di 50. libre di denari lascia- 
ti da detta Isa al Convento nel suo testamento. Bugilo di 
Andrea di ser Guidone notare. 

Nel 1366. si ordina dai Consiglio di Città, che il postri- 
bolo vicino alla chiesa di 5. Domenico si porti altrove. 

Bisogna dire, che la cessione della chiesa di S. Pietro di 
Massa fatta ai Domenicani fosse legilimata, giacché nel 1367. 
27. marzo per rogito di ser Marco Vanni essi cedono l’ uso 
e r abitazione di S. Pietro di Massa ai Confrati di S. Cateri- 
na, affine di ripararla e mantenerla, a condizione che i Do- 
menicani del proprio vi pongano un cavallo e una passina 
del tetto: che se la compagnia si sopprimesse o mutasse sito, 
debba restare la chiesa e l’ orto ai Domenicani con assumere 
tutti gli obblighi della medesima; i Confratri ogn’anno deb- 
bano andare nel giorno di S. Domenico alla chiesa del San- 
to, e offrire un cero di 7. libre in ricognizione di dominio. 

L’ orto ceduto colla chiesa di S. Pietro confina con detta 
chiesa, con la strada vecchia delia chiesa , e col convento e 
orti dei Domenicani. Si permette, che i Fratelli possano ce- 
lebrare la festa di S. Pietro e S. Caterina: la porta della chie- 
sa di S. Pietro esistente nell’ orto del Convento sarà ad uso 
della compagnia per entrare e uscire: se poi si volesse mu- 
tare, ciò si faccia in un luogo più atto ai Frati. 
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Per rogito di ser Marco Vano! si hanno molte lascito pie 
alla fabbrica della nuova chiesa di S. Domenico. 

11 Consiglio di Città di Castello nel 13tì7. concesse ai PP. 
di S. Domenico le pietre dirute del cassaro maggiore, in com- 
penso dei travi di abete, che aveva dato per fabbricare lo ber- 
Icsclie e i fortalizj eretti tempore novittuis praelerilae. 

Nel 1380. li 2.‘). geunajo i Frali di S. Domenico per ro- 
gito di Niccolò di Gregorio venderono a Guinalduccio di Dino 
di porta S. Egidio un pezzo di terra posto a Bucano vo. Ran- 
che di lav. 230. e 3. braccia c mezzo. 1 Frati furono fr. Gui- 
done di Benedetto di Fiorenza Priore, fr. Matteo di .Miglio- 
roccio Sotto-priore, fr. (ìiovanni di Gnaldo, fr. Francesco di 
Riguccio, fr. Angelo di Niccolò di Città di Castello, fr. Nic- 
colò di Cerio da Prato, fr. Lorenzo Passerini da Perugia, fr. 
Francesco di Andrea di Bevagna. 11 prezzo fu di 39. (ìorini, 

21. soldi ed un denaro. 

Li 18. ottobre 1387. fu tenuto capitolo provinciale in S. 
Domenico di Città di Castello, e di nuovo nel 1403. ed i Pa- 
dri ebbero un sussidio dal Comune. 

Li 27. gennajo 1391. fr. Giacomo Nardi Domenicano ebbe 
dal Comune un sussidio prò m-igisterio suo tn sacra pagina. 

Nel 1393. fu risoluto dal (Consiglio, che si dassero sopra- 
stanti a proseguire la nuova fabbrica di S. Domenico ( rogito . 
di ser .Marco Vanni}. 

Benedetto del fu Venturino lasciò i suoi beni nella villa 
di S. Benedetto ai Frati di S. Domenico per P altare della cap- 
pella della B. Margherita, e per compire la frabbrica della 
nuova chiesa. Con risoluzione de’Priori della Comune si ven- 
dono questi beni. 

11 1. fcbiajo 1399. i Domenicani paupertt mendicanUt 
non potendo compire la nuova chiesa per la grande spesa, 
e ali' incontro avendo crediti da esigere, ottengono dai Prio- 
ri delU città, che il Potestà li faccia riscuotere senza stre- 
pito e spese di giudizio. 

Li 19. luglio furono messi nella chiesa cinque cavalli 
fomiti dai maestri messer Vanne da Urbino, c da mesa. A- 
poUonio. 
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Nel settembre HOC. furono posti sei caralli per coprire 
il tetto della chiesa, da cui caddero maestro Nieri di mae- 
stro Baldochino, c maestro Francesco da Urbino, che mori- 
rono per questa caduta. 

Nel 1.393. 1412. Hlo. oHl6. si assegnano dal Comune 
libre 100. di denari per l’ edilìzio della chiesa di S. Domeni- 
co, e furono dalia Comune nominati i soprastanti alla chie- 
sa, sagrestia, e beni di S. Domenico. 

11 P. Fontana nella storia della Religione Domenicana 
riferisce del (Convento di Città di Castello: communia mala 
erperlut est Convenius hic, quando grassanle lue per Ilaliam, 
itnmo per Europam totam depopuluia futi Civilas kaec, ut 
ex nostrù neque unua remanterit tupertlet. Deiolatum igitur 
remansit Coenobium annit pluribut utque ad 13B8., quo cum 
pettilentiae vigor declinaent, ad Tifernatum instantiam rever- 
ri Bunt nostri illue. Regularem autem observantiam resl.fulam 
esse anno H95. ex regestu Juachimi 7'uriani Magislri Ordinit 
hubemus, qui illud Congregationi S. Marci de Florenlia sube- 
gil. Semel alque ilerum coenobio hoc incendia passo, ejus mo- 
numenta, atque scripturae penerei quare caetera ad illud spe- 
ctantia silentii tenebrie invohere cogimur. 

Il 10. ottobre 1424. si portarono i PP. Domenicani ad 
oflSciare la nuova chiesa di S. Domenico, e il Convento, pm- 
la di coi costruzione la Comune accordò sovvenzioni. Li 22. 
febrajo 1415. la Comune delle 100. Goriai d’oro per am- 
pliare il convento. 

Li 17. aprile 14^ il consiglio decretò, che nella festa 
della B. Marglicrita offeratur duplerium ( Lib. L. dei Notar! 
della Cane. del Comune). L’anno 1424. essendo a buon tm*- 
mine la nuora fabbrica della nuova chiesa fu cominciato ad 
officiarla. Fu consagrala li 10. novembre 1426. da Mons. Ma- 
rino da S. Marino dell’ Ord. de’ Minori Vescovo di Sebaste es- 
sendo Priore fr. Domenico di Angelo Viviani di Città di Ca- 
st?ilo. Ciò risulta da una tabella che sfava appesa in sagre- 
stia, che fu copiata dal t'.ertini circa il 1690. del tenore se- 
guente. 

Anno Domini 1424. mentis Augusti. Existenle Priore ceti. 
religioso fratre Stephano Ugolini Taddei de Rosellit de Castello 
incaepimus o/fteiare notlram eccletiam: quae quidem ecclesia 
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ineaepta Anno 1400. die XIlIIl. decembrit m Vigilia SStni. 
Natalie Domini Nottri Jtsu Chrieti, /luti perfeeta, cooper- 
taet a parte anteriori clmiea et murata, et anno Domini 1426. 
die X. nowmbrit, et tecunda dominica dirti mensit, in qua an~ 
nicereaHter fettum infrascriptae coneeerationie debet eekbrari, 
exietente Priore fr. Dominico Yitnani viro religioso de Castel- 
lo fuit consecrata supradicta ecclesia et primum claustrum, nec 
non etiam altare majus in honorem Aposfolorum Petti et Pau- 
li et P. N. S. Dominici, in quo Altare smt reliquiae Ss. Ni- 
colai, Blasii, Martini, Jnnocentium per rdum. in Christo Pa- 
trem D. Marinum de S. Marino Ordinis Fratrum Minorum 
Episcopum Sebastiensem, cui asiiterunt venerabiles viri D, 
Gregorius Abbas Abbatiae Burgi S. Sepulcri, D. Frimciscus 
Abbas de Scalocchio, nec non etiam D. Barlolomaeus de Cor- 
thonio Vicarius D. Episcopi nostrae Cicitatis de Castello, qui 
tamipse, quam praefatus D.Episcopus dimiserunt praedictae 
Ecclesiae in die tacrae, site dedicationis ipsius, quilibet prò te 
40. diet indulgeniiae perpetuo duraturos et prò quolibet. Sie- 
guono poi tulle le altre indulgeoze concesse dal Vescovo coo- 
sagrantc nella occasione della delta consagrazione. In qua 
consecratione supradicta ftùt etiam cekbratum eapittdum no- 
strum provinciale sub rmo.P.fr. Christophoro Christophori de 
Florentia S. Theol. Baccalaureo formato, ac Romanae Pro- 
oincioa Priore Provinciali Ord. Praedicatorum, exislentibus 
defmiloribtu fr, Andrea Ceppi de Pitie Magistro in Theol, et 
Priore, Nicolao Mansuoli de Florentia Prxdieatore Genera- 
li, et Priore S. Maria sopra Minervam, Dominico prafato 
Pradicatore Generali, et Priore Castellano, et Andrea de Ti- 
bure Pradicatore Generali. In quo quidem Capitolo interfue- 
runt itti Fratres originalet, tive nativi de convento. E sieguo- 
no i nomi di detti Frati. 

Dipoi si enuncia la consagrazione di varj altari nella 
chiesa di S. Domenico fatta dal Vescoco Mons. Marino nel 
1426. nei giorni 17. 16. e 20. di novembre , con le reliquie 
in essi altari esistenti, e le indulgenze concesse da quel Ve- 
scovo. 
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Al i436. si riferisce dal nostro Ccrtini la iscriiiooe esir> 
stente sotto l’altare di S. Massimo, che era nell'altare diS. 
Antonio Abbate nella chiesa di 8. Domenico 

À. D. MCCCCXXVI. die XX, A'oc. Contecralum et dedica- 
tum fuxt altare hoc in honorem U. Antonii Abh. per DD. Mari- 
num de S. Marino OrtL Min. Epum. Sebate, in quo tunt reli- 
quiae Se. Apoetolorum Petri et Pauli et B. Anlonii P. Qualib. 
Aeliq. dietus Ep. in die Cos. Te. Feet. dictar. S, Reli. XL. dice 
Indulg perpetuo duratura. 

Nel 1450. si fece la estrazione degli officiali della C»- 
inune avanti i PP. di S. Domenico. 

Nel 1452. in seguilo d* un ricorso del Magistrato di Città 
di Castello Niccolò Papa V. scrisse il seguente breve. Dilecfo 
[ilio Cypriano de Florentia Ord. Fr. Praed. de Obeervanlia Ki- 
cario. NicoUtut PP. V. Dilecte fili, ealutem eco. Supplicaverunt 
nobie cum instantia dilecti filii Cives et Communitas Cioilatie 
nostrae Castelli, quod amotis de Ecclesia S. Dominici dictae 
Civitatis Fratribus Conrentualibus propter eorum inhoneslam 
vilam et malos maree, fratres Observantes ibi collocare digna- 
remur. Cupientes itaque eorum volis, quantum cum Deo pos- 
sumus, mnuere, volumus, et libi harum serie mandamus, ut 
omnibus honeslis curie et madie possibilibus eures fratres illot 
ad observantiam, et debitam regulam reducere. Quod si seqùi 
non possiti alias fratres sub regulari observantia degenles in 
eo loco depules, ita ut Cicce ipsi juslae querelae occasùmem 
post hoc non habeant. Datum Romae ecc. die 18. junii 1452. 
Pontif. anno YI. 

Ai 24. luglio si legge negli atti della Comune; Advenlus 
ren. viri Magistri Conradi de Asti Ord, Praed. Commissarii 
SS. D. H. missi ad reformandum Conventum Cicitatis Castelli; 
0 con sci deputati della Comune, tra i quali vi era Yitelloz* 
zo Vitelli, fu fatta la riforma; onde li 17. novembre ottenne- 
ro una elemosina dalla Comunità per celebrare nel prossimo 
gennaro il capitolo provinciale. 

Nel 1457. trovandosi da cinque mesi io carcero della Co- 
mune fr. Florido Domenicano esule o ribelle, fu li 10, mag. 
liberato per impegno di Pietro Borgia nipote di Calisto 111. 

15 . . 

/ 
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• capiUno Generale del Ducato di $^po1eto. Per questi o al- 
tri mutivi si vedono alIoaUuali da<<iltà diGaslellu ì PP. Do- 
menicani giacché nel I4T7. li 13. maggio furono eletti quat- 
tro cittadini, tra i quali (iiuslino d' Aiitudeo (ìiuslini ad pra- 
licanduni cum rev. P. Procineiali S. Dominici prò inlroducen- 
ii$ fralribut S. Dominici in hane Civitaltm ( Ann. Coni. ] 

Nel ISSI, il di l.gennajo s’ istituì la festa del SS. Nume 
di Dio con compagnia numerosa. Intervennero alla festa più 
di 2000. persone, come dai registri del Convento e dui ricor- 
di del dutt. Pompeo Longini. 

Nel 1590. fu tenuto li 11. maggio capitolo provinciale 
in numero di più di 100. Frati. Li 13. fu latta processione 
solenne, e fu scoperta la Madonna delle Grazie. Nelle con- 
clusioni nacque contesa chi dovea precedere nell' argomen- 
tazione, se i Conventuali, o gli Osservanti. Il Vicario decise 
a favore degli Osservanti, ed i Conventuali non vollero più 
interveuire. In benemerenza dalla l Jllà fu stabilito, che lutti 
i PP. della Provincia celebrassero una messa per la Comu- 
nità. 

Nel 1622. li 13. agosto fu fatta istanza dal P. Ricci Do- 
menicano al Consiglio de nominanda hitne Urbtm Tifemum 
Virr/init. Fu eseguito uno steudardu colla imagine della Ma- 
donna con corona di rose, e fu portato prot;essionalmente 
in S. Domenico. Fu dipinto Io stendardo con i tìs. Prottellori 
di Città di Castello nel salotto del Magistrato colla iscrizio- 
ne Regie Regum Mairi, coelorumque reginae Tifemum Vir- 
gini diealum, aulam regiam dicacti A. 1622. 

Nel 1623. li 4. maggio fu capitolo provinciale in S. Dt»- 
menico ove intervennero 184. PP., e fu latto Provinciale il P. 
ttcginaldo Celli romano Priore di questo Convento. Fu fotta 
nna processione, ove intervennero tutti i Frati, e fu portato 
lo stendardo della B. Margherita dal march. Chiappino Vitelli- 
Furono sovvenuti i Frali con elemosine abbondanti. 

Avanti che il P. Domenico Ciaccioli Priore di questo Con- 
vento togliesse per dar qualche ordine alla chiesa gli spessi 
e molli altari l’anno 1691. ( nel quale fu duralo P aliar mag- 
giore ), volendosene ora non ostante for menzione a motivo 
dei notabili di essi, erano disposti nella forma che si de- 
scrive. 
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L' alUr maggiore tia la stessa veduta per parte del coro 
bene urualo di duppj sedili lutti di noce, ed è da osservarsi, 
che ve ue sodo alcuui dou della forma, c autiebiU degli altri. 
Furono questi rinnovati per un casuale inceudio, nel quale 
rimase tra le Gamme illesa la imagiuc della 11. Margherita , 
ancorché le si aggirassero intorno, con amniiraiione bea 
grande de' PP. c di quelli che accorsero a detto incendio. 

In mezzo del coro si leggono nel pavimento tre iscri- 
zioni in pietra, la prima posta nel mezzo é di Muns. Alea* 
saudro Filudori doiuenicauo Vescovo di questa città, in cui 
Bollo r arme si legge 

I). 0. M. 

ALP.XANDE8 FILODORCS EpISPCS. CASTELLI PRiRnieATOItini 

Familia professds pacpbrtatis avatur ormrus bkhevolub 
8iC 81TDS EST. Obiìt A. D. àlDLlX. IX. Kal. Augusti. 

A Iato si legge la seguente di Giacomo Roseli!, che vi 
lece i' antico labernacolo dell' aliate, e dice così: 

D. 0. II. 


Jacobcs Roselu Cins CAsniLAiirs pamilia clarcs cor- 
giLio Majorum serilem dscorrbrs jBTatiìm Salvatori dicasr 

QUOO ISTUERIS SACRARiOU VITA HIC JACBT ORRAfUS A. 1 ). .UUL. 
Kal. SEPTEMBRIS. 

La terza lapide fa menzione delle virtù della sig. Giulia 
Fued Albezzini, erclUlc dai PP. di questo Cunveiito 
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D. O. M. 


' - luti* Fl’CCt* DK Albezzinis nobilitate pkcbentu bb- 

LIGtONS AC PIETATB 6INGULABI OMNIBCSQUE VIBTUTIBDS QDAE IN* 
GENEJB ET CHRISTIANiB DECENT MCLIBRI OBNATISSIMiE, ANNO 
BALETI8 NoSTBA MD3CI. ASTATIS TBBO Sl'iE LXI. XV. JUNII 
EX HAC VITA SUBTBACTiE FATO FDNCT£, DOMINICANI NON SINB 
MAEBOBE AC Ll'CTD GBATI ANIMI TAMQUAM MATBI BENEMERENTI. 
MONUMENTUM POSl'EBE. 

Uscendo dal coro a corna erangelii la prima cappella era 
quella del Suffragio, ove era un quadrò di Domenico Serafi- 
ni. In questa cappella fu trasportala la cappella diS. Vincen- 
zo, e vi fu fallo nuovo altare e nuovo quadro a spese del 
Priore di S. Fortunato,. . . . Capelletti, che lasciò nel suo te- 
stamento un legato apposito. 

Seguiva r aitare di S. Sebastiano dipinto da Luca Signo- 
relli circa il 1497., come scrive anche il Vasari nella 2. par. 
delle vite de’ Pittori c. 527. Ila questa il suo ornato di pietra 
ben lavorato fatto a spese di Tommaso Brezzi e sua moglie 
Francesca, de’ quali si vedono Tarmi intagliate ne’ capitelli, 
e nel gradino sono intagliate le parole Thomat de Broxzis et 
Francisco uaror fieri fecit 1498. 

Il terzo altare seguendo questo braccio di chiesa era pos- 
seduto da’ signori Alippi. Nel quadro v’era la Bma. Vergine, 
S. Caterina ed altri santi dipinti fin dal 1609. per opera di 
certa donna Confortinn, come dalla seguente iscrizione Con- 
fortino uxor Yincentii de Galantibus vadet pietatU ergo hane 
curarit erigendam oram anno D. 1606. 

L’ altare della SS. Nunziata fa dipinto da Raifaellino dà 
Reggio. Questa cappella fu de’ signori Libelli, come si legge 
nella fascia delle colonne: « Antonio Libelli — Bianca Getta- 
ti Conjugi n. Questi aggiunsero al quadro T ornamento di le- 
gno durato e intagliato, intorno al quale e nel gradino dell’ 
altare vi sono dipinte molte bello figure di Profeti e d’isto- 
ria, ed in una tella cassetta situata in mezzo del medesimo 
si racchiude la miracolosa imagine della Bma Vergine custo- 
dita con più chiavi. Stava questa sotto la volta della casa 
Libelli in quel silo, ove rimane ancora lina piccola nicchia, 
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e perchè dalle grafie, che compartiva era'rièmpita di Voti la 
strada, o riempita di molti devoti la sera, fa trasportata nel 
1600. Della chiesa di S. Domenico, e collocata nell’ altare de’ 
sig. Libelli. Fa solito solennizzarsi la festa li 6. gennajo, ma 
|u poi trasferita al mese di luglio per essersi impetrata net 
discuoprìmento una grazia assai desiderata in quella stagio- 
ne, e fu, che appena ricorso al patrocinio della Vergine ve- 
nerata in quella Imagine in tempo d’ una gran siccità, se nc 
ottenne tosto la pioggia, sebbene si ritornasse allo stile anti- 
co di celebrarne la festa li 6. gennajo. 

iteguiva r altare dello sposalizio di S. Caterina V. e Mi 
opera di Sante di Tito. Questo altare fu tolto circa il 1702., 
ed in tal Inogo vi fu fatta la cantoria con 1’ organo. 

Qui è contigua la porta, che corrisponde sulla piazza di 
detta chiesa, sopra la quale è dipinta la imagine della Bma. 
Vergine con le figure di S. Domenico e della B. Margherita 
con sotto le seguenti parole 

Tìphernum Ubi, o spoma, commendo meum. 

Avanti questa porta laterale vi è la seguente iscrizione 
nel sepolcro di D. Angelo Pellegrini. 

D. O. M. 


Rdo. D. Angklo Pellegrino Tipernati S. LACRENni db 
Val db monte bectori cdm sitis desiderio hvdrope corre- 

PTO BIC CL'BAT NDNC 60LDM TICINI FONTI8 AQDAM gITIENS ÌV PICS 
VIATOR INGREDIEN8 8ITIBNTI ADMINISTEA. OSIIT DIB . . . MEN8IS. . 

Anno 16. . . . Dominicos Pkllegrinus featri amatissimo pos- 

8UIT. 

A lato di detta porta erari l’ altare delle Ss. Lucia ed A« 
gnese di giuspatronato di D. Pier Francesco Facci. Fu fatto 
erigere dalla sig. Agnese Manari, come dalla seguente iscri- 
zione: Agnes Mcmari fecit fieri anno 1667. 

Il settimo altare rappresentava la venuta dello Spirito 
Santo dipinta nel 1569. da Alessandro Forzoij aretino. Quivi 
era T altare dedicato a S. Antonio Abate. 
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!Vel <623. Mona. Innocenzo de Maxfmii Wkoto BIclo- 
Boricense dolendo andare Nunzio in .Spagna oUenne da (ire* 
forio XV. di estrarre corpi unti e reliquie dei medesimi da 
aacri cemcterj, e tra gli altri fece estrarre il corpo di S. .Mas* 
sinio M., come attesta Antonio de Prava Nolaro romano nel 
rogito dei 16. aprile, e fu consegnato al P. Rasilo ('orse Prio- 
re di S. Niccola de i<'pina, membro del monastero di S. Pie» 
Ito di Perugia. Il P. Leone Pavoni da Todi Abbate di S Pie- 
tro di Perugia lo donò al P. Vincenzo M. Pellegrini Inquisi- 
tore di Perugia, che lo donò alla chiesa di S. Domenico di 
CitU di Castello. 

Nel 16i2. r ultima domenica di agosto si fece dalla Co- 
mnnitA una solenne processione per la traslazione dello reli- 
quie del detto S. Martire nella chiesa di 8. Domenico. V’in- 
tervennero tutte lo Confraternite. Erano schierati al cassaro 
500. armati sotto il comando del Mug. Onofrio l iberti, che 
fecero più salve reali. La nobiltà tutta con faci accese si 
portò alia processione. Avanti il palazzo del Publico s’ inal- 
zò una gran ringhiera con scalinata e balaustra di rilievo. Fu- 
rono fatte iscrizioni, ritratti del Santo, cartelloni ed armi. 
Vi erano al portone due leoni che gettavano due fonti di 
vino. 

Fece la funzione in assenza del nostro Vescovo quello 
di S. Sepolcro. Il sagro corpo fu riposto nel sopradescritto 
altare, che per estinzione della famiglia Ituncbetti sì posse- 
deva dalla Comune. 

Avanti quest’altare ogni biennio si estraevano 12. zitelle 
dotando (senza quella aggiuntavi dall’avv. Lorenzo Smirli- 
Mori ) pei legato di Paolo Vitelli e Paolo Ronchetti, facen- 
dosi l’altro anno a vicenda la funzione nella chiesa di S, 
Francesco. Quivi ii primo giorno di novembre accompagnali 
dagli economi dell’ opera pia e da nn donzello del Pubblico 
assistevano con candele alla messa i poveri fanciulli estratti 
al sussidio della gabbanella bianca secondo la mente del sud- 
detto Ronchetti, che lasciò esecutrice della sua volontà la 
Romanità e Consiglio della Città. 

Sotto di questo altare era quello del SS. Crocifisso as- 
sai grande e diruto quivi traslatato con qualche solennità 
I’ anno 1681. l’ ultima domenica di maggio. 
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Semita r altare di S. Vincenro e di 8. Caterina di i^iena, 
jl di cui quadro fu dipinto dal Puroarauciu, in luogo del qua- 
le ti fu posto il quadro dei SSmi Cuori di (ìesù e di Maria 
Con le quattro SeraGne stimatizzate opera di I). Antonio ll> 
luininiiti a spese di Itinaldu Alippi. Nel gradino v’era antica- 
mente una iinagine della Madonna in statuetta di creta, nella 
di cui base si leggetano le seguenti parole: Ex decolione 
Ctarigiae PoUmae Pairiciae Romanae A. D. 1622. 

Nel fiae di questa facciata era l’altare di S. Domenici 
ornato d<.)la niarclicsa Camilla Maltezzi Vitelli, e dalla fa- 
miglia Curnaci'hiiii. 

Nella facciala da piedi era l’ altare di S. Barbara in pie- 
tra ad uso di nicchia con la statua della Santa. Ili quest'al- 
tare aveva cura la Compagnia di 8. Barbara, quale avendo 
la chiesa fuori di porta S. Maria, quivi in u<'casione di pro- 
cessioni si vestivano ì fratelli, e portavano lo stendardo della 
B. Margherita. 

Ouivi è la porta maggiore. Il primo altare dall’ altra 
parte della chiesa era dedicato a 8. Cristina con un p.cculo 
e povero uriiamenlo di pietra, ed all’intorno v’era una ba- 
laustra, e nel piedistallo, sopra cui era la .'^anta in piedi, si 
leggeva la seguente iscrizione: Hoc opus fedi fieri BnpUtta 
Jaeobi Corti prò sua et suorum defunclorum salute. Jacob»ui 
Mediolanensi pingebat A, D. 1524. 

Contiguo a questo era altro altare dedicato alla 88. An- 
nunziala dipinta da Francesco da castello scolare di Kaffaele 
d Urbino. Nei capitelli e palentto era intagliata l’arme della 
famiglia Magalotti, e nel gradino dell’ altare anche quella 
de i.iappelti. Si legge nel quadro l’autore della pittura eusk 
Franciscus Tiphemas. Nel gradino erano le parole: Opus D. 
Joannis de Magaloclis et D, Ludooicae uxorie positum 1504, 

Di poi v’ era il concavo della capelletU del SS. Prese- 
pio. Questa altare a lavoro di coccio, quando fu dimesso 
fu venduto alle Terziarie de’PP. Minori Osservanti, ed ora 
esiste nel loro Oratorio. 

A questa cappellelU seguivano gli alUri di Santa Maria 
Maddalena con sUtuetta entro una nicchia, e della B. Ver- 
gine del Rosario. Questo secondo altare era della famiglia 
etnicci, con la Ucrùione sopra il loro sepolcro, Bemardi- 
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ni, Majorumqut Pelrucciorum ossa ex prisco, telusloque fa~ 
miliae sepulcro in hoc notnim ad suum sacellum tibi, poster 
tisqw conditum filii haeredes pietatis ergo transtulerunt A. D. 
IfiOO. 

L’ altro altare era di S. Rosa di Lima dipinto da Dome- 
nico Serafini portato quindi accanto la porta laterale della 
chiesa. 

L’ altare del Presepio seguirà il sopradescritlo. Questo 
fu dipinto da Gregorio Pagani fiorentino. Quivi fu l’altare 
dedicato alia B. Vergine ed a S. Caterina V. e M. Sopra di 
questo rimane fino ad oggi l’urna ore riposava il corpo del- 
la B. Margerila con questa iscrizione: Deiparae Virginis de- 
votissima virgo Margarita Tiphernas Praedicatorum gloria 
hie requiescit. Quest’altare fu eretto da Gio. Batta Marche- 
sani. Esiste la di lui arme in uno de’ capitelli dell’altare. 
Quella dell’ altro capitello è della famiglia Gnclfucci. Nel 
gradino si legge: Joaanes Baptista Marchesanus divini cultus 
amator B. Margaritae opus dicavit. Esisteva avanti quest’ al- 
tare una balaustra, c nei pilastri vi erano le iscrizioni: Joan- 
nes Bapta Marchesanus utriusque signaturae SSmi D. N. PP. 
Decanus avitae pietatis cullar — Altare a Joe Bapta Marehe~ 
sano seniore sibi, suisque erectum exomandum curavit. 

Seguiva r altare cretto per voto alla Rma Vergine dal 
gen. Antonio Corvini, mentre si trovava alla guerra di Bor- 
gogna, ove avendo presa una piazza al nemico, il Duca gli 
ordinò, che facesse rovinare alcune chiese, che erano per di- 
fesa c ricettacolo dei nemici eretici; ma il Corvini per la ri- 
verenza che portava alla chiesa non volle eseguire tal co- 
mando, che anzi si portava a venerare queste chiese, e spe- 
cialmente in una la imagine della Bma Vergine, mercé la 
quale venne conservato in una scaramuccia, uve essendo ri- 
masto gravemente ferito in un braccio, fatto voto, rimase sa- 
no, e libero, c ritornalo in patria in memoria della ottenuta 
'grazia fece erigere nella chiesa di S. Domenico quest’ alta- 
re, ove fece ra|iprcsentare la gloriosissima Vergine nella for- 
ma, che si trovava nella chiesa di Borgogna. Sopra il detto 
altare è dipinta a fresco l’ Assunzione della B. V. Nell’ altare 
tutto ornalo di stucchi, colonne ritorte c statue è l’ arme del 
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Corvini, o di Flaminia Sozzifanti pistojMc sua consorte. L’ al- 
tare è celebralo da Scipione Fraiicucci nel suo poema fallo 
in morte del detto Generale stampato in Viterbo in diverso 
strofe. In questo alla ottava 157. cosi parla del surriferito al- 
tare 

a Fra le colonne c fra le statue altero 
Da vezzosi anqiolini intorno cinta 
L’ Imperatrice dell’ eterno impero 
Col suo gran figlio in braccio appàr dipinta. 

In questa forma Ira l’ avverse schiere 
Egli la vide al suo soccorso accinta, 

£ a colai forma l’adorò nel tempio, 

Yór'cui non volle esser profano ed empio». 

Terminava quest’altare con l’arco della cappella del 
SSmo. Kosario che fu già de' Fallanti poi de' Oraziani. Sopra 
di qurstu si vedevano alcurc figure a fresco, e la battaglia 
navale seguila il giorno del SS. Rosario con tanto vantaggio 
de* fedeli nel golfo di Lepanto- Intorno all’ altare erano di- 
pinti i Misteri del Rosario. Le pitture della «olia furono in 
parte ritoccate io tempo, che fu priora della Compagnia del 
Rosario la sig. Maria Francesca Longini, come dalla iscrizio- 
ne nell’arco: «sig. M. Francesca Longini fece fare l’Anno 
1U83. » 

t^urrispnndcva questa cappella in quella di S. Giacinto, 
che per l'apertura dell’ arco anteriore sembravano due cap- 
pelle, rimanendo fra l’una, e l'altra la colonna. Di quest’ 
altare fu benefattrice suor Beatrice Vitelli. Ora è IrasporUi- 
to nella c-ippella sotto il campanile. 

Un'altro arco simile all’ accennato c ad esso contiguo 
dava r ingresso alia sagrestia sotto il campanile. 

Appresso 1' arco della sagrestia era I’ altare del SS. 
Croeelìsso dipinto in tavola da RalTaelc d’ Urbino nel 1503., di 
cui fa menzione il Vasari nella vita del medesimo c. 66. del- 
delle vile de’ Pittori dicendo: ■ è similmente in S. Domenico 
la tavola d’un Crocefisso, la quale so non vi fosse il nomo 
di Raffaellc scritto, ninno la crederebbe opera sua; ma si 
bene di Pietro suo maestro ». Questa cappella fu eretta da 
Domenico Gauri, come dalla iscrizione nel gradino dell’al- 
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tare: Hoc opus fedi fieri Dominina Thomae de Gaurit anno 
1504. Oggi è di giuspalronato della famiglia Guailerutli. 

Ncirullinio aliare di palrunalo della famiglia Rui dedi* 
calo al S.<. Sagramonto ed oggi di S. Domeoico era la metà 
d’ un ciborio grandioso sosteiiulu da alcune colonne framez- 
zate da belle stalueUc fallo a spese di (ìiacomo Roselli. Sta- 
va prima all’ aliar maggiore in luogo dell’ urna della R. Mar- 
gherita. L’ altra meta di esso fu comprata dai Fratelli dell’ 
Adunanza di Maria SS. di Loreto, che dentro vi riposero la 
statua della Vergine Lauretana, ed esiste nell’altare princi- 
pale della parocchia di S. .Maria .Maggiore. 

Nel 1724. volendosi dare nuova forma alla chiesa di S. 
Domenico nel mese di agosto furono chiusi i due archi, che 
introducevano alla cappella del SS. Rosario e di S. Giacinto, 
che però fu segata la muraglia ove era dipinta la Madon- 
na. Li 28. agosto fu trasferita circa le 20. ore del giorno, e 
ne fu dato il segno al popolo con le campane. 

In questo riordinamento di chiesa furono demoliti nove 
altari, e le tavole o quadri di essi furono posti nel coro, 
nella sagrestia e nel corridore che introduce al coni. In que- 
sta occasione fu scoperta a piedi della chic.sa un’ affresco di 
roano del Doceno rappresentante la Madonna col Bambino 
che porge le freccie a S. Sebastiano, e un S. Giuseppe, il qua- 
le affresco era ricoperto dal quadro di S. Domenico. 

Oggi nella chiesa vi sono i seguenti altari. Entrando 
dalla porta principale a mandestra il 1. altare è dello Sposa- 
lizio di S. Caterina Y. e M. con ai Iati i Ss. Agostino, Dome- 
nico e Tommaso d’ Acquino. Lo dipinse sante di Tito. 2. al- 
tare del S. Presepe della scuola del B. Angelico dei sig. .Mar- 
chesani. 3. altare della SS. Vergine con i Ss. Francc.<co, Do- 
menico, Gio. Ratta, Giuseppe, Mattia e Ludovico Re di Fran- 
cia. Fu dipinto da Gregerio Pagani, ed è quello eretto dal 
gen. Corvini. Sopra l’altare vi è un’affresco della Inrorona- 
zione della Madonna. 4. altare della Madonna del Rosario di 
Cristoforo Gherardi detto il Doceno. 5. Aliare del SS. t>oce- 
llsso, ove è una copia del quadro di Raffaele d’ Urbino ven- 
duto ai fu Card. Fesch nel 1809. dalla famiglia Gualterotti , 
8. altare di S. Domenico con quadro dello Sguazzino. 
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Air aitar maggiore si Tenera in ama il corpo inrorrotlo 
della B. Margherita. Dall’altra hainla dell’ aitar maggiore il 
1. aliare è di S. Vincenzo Ferrcri. 2. altare di S. ^ebasliaDO 
di Luca Signoroni di patronato della famiglia Drozzi, ora 
dei March. Bourbon del Monte. S. altare della SS. Nunziata 
dipinto da RafT.ielc da Keggio di patronato della famiglia Li- 
belli. 4. altare di S. Rosa di Lima. Questo ultimamente è sta- 
to tolto. 5. altare della venuta dello Spirito Santo colla iscri- 
zione nel quadro: Alexander Furloritu Arelinui pingebat 1569. 
Quivi riposa il corpo di S. Massimo .M. Dietro al quadro o- 
siate un’afTresco antico con la iniagine di S. Antonio Abate. 
6. si venerano nell’ altare più Beato del terz’ Ordine di S. 
Domenico. 

CONVENTI DEI RELIGIOSI ERFMITAM DI 5. AGOSTINO 
NELLA CITTA’ E DIOCESI TTFEHNAIE 


Nel 1256. I PP. Eremitani di S. Agostino di Lombardia 
dal conveuto e chiesa di S. Spirito ossia di S. Caterina del 
ponte di Novolc, ove custodivuno uno Spedale ed avevano 
anche la chiesa di S. riiuviiiini di .Morlaja « icinoa Citeriia , 
otteiineru di fabbricare convento e chiesa dal Vescovo l'ielro 
prope murutn et Scalurbiam et prnpe por t am S. Andrete. 

La prima domenica di settembre del 1256. il Vescovo 
pose la prima pietra benedetta nel luogo e giardino de’ Ca- 
valcanti, ossia nel campo di Celle, ^i era opposto il Priuro 
di S. Bartolomeo, che comparve avanti il Vescovo affinchi^a 
lesione de’ suoi diritti non pcrnictiesse ai PP. Agosliniani di 
fabbricare alcuna chiesa, romitorio od oratorio in luogo di 
sua giurisdizione. AU'ssandro IV. per breve del 10. decembre 
1256. graziò questi Frati contro la istanza del Priore di S. 
Bartolomeo, e commise al Vescovo, che i Frali stessi ve- 
stissero un’ abito non come prima, ma con i capocci e cin- 
ture larghe, come eseguì il loro priore fra Niccolò. Atteso- 
ché poi il terreno ove volevasi fabbricare il convento appar- 
teneva al Vescovo, cosi il Vescovo cedette il terreno con al- 
cune case ut prope murum novum et Scaiurbùm fabrieent 
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prope porlam S. Andrea , e «liTenne quel laogo la chiesa e 
coiitenio dt>gli Agusiiiiiaui co’ loro sciuili, ccaiclerio e ti- 
gua nd silo dello l'clrognano. 

Il I'. Priore Fr. (ìiotanni cogli altri Agosliaiani prima di 
venire in cillà slavano nella chiesa prima della di S. ispirilo, 
indi di S. Calcrina del Ponte di Nuvole, ma a motivo delle 
inenrsioui delle fazioni cedettero ai Vescovo Pietro con titolo 
di pcrniula la suddetta chiesa, e l’altare di S. (ìiovanui del 
ftlorlajn, che aveva una selva, casa, molino e terre nd Via- 
gone. F. Matteo Pnivinciale non pule inlorvenire all’ islro- 
menlo a motivo d' indisposizione, principalineulc poi pcn h& 
essendo grasso non poteva cavalcare e deputò il Priore Fr. 
Giovanni, i quali cui PP. Finocchio, Marco, Hcnlevoglio, e 
in lutto venti Frati fecero 1’ islronienlo di pennuta col Ve- 
scovo a rogito del NuLajo ser Pier di (lauoscia. Allora foche 
il Vescovo cedò il suddetto luogo di Petrognano , oltre lo 
sborso di 500. libre di denari pisani per impiegarsi nella 
fabbrica della chiesa di cillà. Aclutn tn Capilalu C anonica 
CasieUance praetenlibus D. DeoJalo Prirpostlo, D. Peiro Ar~ 
ehidiarono tc. Si obbligò ancora il Vescovo Pietro di fai gli 
una strada , che andasse direttamente alla porta di S. Giu- 
liano dalla dirittura della quale si può raccorrc il silo an- 
tico del Convento. 

l.a mancanza dei libri o delle memorie antiche ci fa pri- 
vi della precisa notizia quando c come avessero i PP. Ago- 
stiniani il possesso dello Spedale di S. Spirilo indi S. Cate- 
rina, che fu da loro tenuto lino al 1256. 

Nel 127i. li 3. febrajn fr. tìiacoino Perini Agostiniano 
supplica il Vescovo Niccolò a pcrincllcre, che faccia casa e 
un ponte sopra il finnie Cerfoue, e promette di tener ciò 
sempre a sua obbedienza. 

La chiesa di S. Agostino fabbricata nel 1256. cominciò 
ben presto a minacciare rovina, giacché nel 1276. Innocenzo 
V. concesse indulgenza a chi dasse elemosina per ripararla. 

Pali anche più il Convento nel 1281. per le guerre, che 
vi erano, mentre fu tutto rovinalo e guasto; onde Urbano VI. 
concesse indulgenza ai Benefattori, e molli privilegj ai PP. 
perché più facilmente potessero restaurare la fabbrica rovi- 
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Mta. .Quindi anche nel testamento Giacomo di Comando ro- 
gito di ser Giovanni di Bartolomeo di Profldanza nd 1297. 
lasciò libre SO. di denari per questa fabbrica. 

, Altro danno soffrì il Conr. quando fra le mura della Cit- 
tà e il convento stesso vi fu fatta la strada nel 1324. dal Com. 
per ordine di Ridolfo dei Tarlali di Pietraroala. Fu trattato 
allora di cedere al Comune il terreno presso le mura della 
città, il suolo del dormitorio del Convento, la sagrestia ed 
altre case annesse, al qual terreno <»utenninava la chiesa 
di S. Andrea, le mura e il Convento. Ciò fu per costruire 
la detta strada disegnata dalla Città in tavole 26. La Comu- 
ne poi cedeva al Convento la strada antica, quattro case vi- 
cine e 100. libre di denari cortonesi pel miglioramento delle 
case e dei frati. Rogito di ser Jacopo di ser Simone Laziosi 
notaru. 

Le case cedute dalla Comune erano dall’ altra parte del- 
la Scatorbia, e perciò fu dubitato, se potevano fabbricare i 
frati, essendo proibito dal C. Cum tx te de excetiibue in 6. che 
i mendicanti possano acquistare nuovi luoghi. Sopra questo 
dubbio si consultarono Oldrado di Ponte di Tende e Bcllrami- 
no di àlilano avvocati nella curia romana, che sentirono di 
poterlo fare per la unione, che ne avevano le case mediante 
il punte. 

Nel 1355. fra Bartolo di Jacopo di Città di Castello Ago- 
stiniano sborsa 100. fiorini d’ oro per rivalersene su 1 frutti 
e rendite d’ un’ Orto del suo Convento, per riattare e compi- 
re il dormentorio, ed altri edifizj del convento stesso, col per- 
messo di fr. Tommaso Priore Generale dell* Ordine, e di fr. 
Tommaso Priore del Convento e de’ suoi Religiosi. 

Nel 1375. Donna Margherita moglie già di ser Angelo 
di ser Nuccio obluUt se et omnia sua bona h. Auyuetino m 
pumibut Priorie Hieronymi Jaeomutii de Perusio in Civitate 
CatleUi promitteni obedientiam, castilatem et paupertatem; et 
dii tue Prior sub hac forma iUam recepii. Quam dictus Prior, 
attenta bona voluntate dictae D. Margaritae , ipsam genufle- 
xam infra manus suas recepii; et idem Prior ne paupertatem 
nimiam ipea patiaiur, intmtu pietatis ut aiere se possit con- 
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ee*$U fruetìu , et quod $it utufruetuaria praedionm , ciw> 
rumque honorum. 

Altre lascile pie si legano latte in questi anni ai PP. A^ 
fnstiniani. Di fatti sor Tommaso del quondam Giacomo lascia 
alla chiesa di S. Agostino 'fiorini d’ uro, Rarloluccio di (J* 
goliiio detto Stella lasciò erede il llunvento di S.' Agostino nel 
135^., Francesco del quondam maestro Ilarlolo della Carità 
lasciò 25. lire per le mura di S. Agostino, Rartul.imeo di 
Gualtorone Guallcrotti lasciò a delta chiesa per la fabbrica 
S5. lire nel 1362., e generalmente nei teslameuli si lasciata 
uu sussidio al c.intenlo e chiesa anzidelta. 

È da notarsi, che nel Convento di S. Agostino di Città 
di Castello fu Priore Fra Simonc da Cascia che si venera co^ 
me Bisito. Nel 2à. febrajo 1331. tende a ser l'ommaso di E- 
incunlru otto congi di vino provenienti da lascila di Giovan* 
ni di r.iuccio di Pane per lih. 100. di denari corlonesi. Nel 
rogito di ser .Marco Vanni del 3. gennajo 1352. il detto fra 
Sinione fu leslimoniu al listameli lo di Chigo del quondam 
Ciano lìualterolti. In altro rogito dello stesso notavo del 12. 
luglio 1333. fra .''linone da Ca.scia con due parli di religiosi 
Dominò per siudico fra Kidolfo del quondam Cenuc di Capite» 
do di Città di Castello. 

Itidolla la chiesa e convento in stalo sufficiente fu ron> 
sagrala li 7. giugno 1388. dal Vescovo Randello come si leg- 
ge nella cronica di Pietro Paolo Laurenzi scrittore coevo; 
ma si crede che da .Muns. Ridolfo fosse di nuovo consagrala 
nel UVO. 

Nel 1391. li 20. gennajo Jacopo' del fu Jacopo di Pietro 
Galassini di S. .''epolcro nel testamento lasciò alla chiesa di 
6. Agiislinn 18. bulloni grossi e altri 7. o 8. piccoli d'argen- 
to esistenti presso Buccarello del Fattore. La.sciò quattro fio- 
ri d’uro per fare una pianeta, e infine lasciò erede la chiesa 
e contento di S. Agostino. 

Nel Iàl3. la Comune dette 500. libre di denari prò aedi- 
fieio nova» EccUtiae S. Au/uslini ( Lib. il.) Di nuovo il Con- 
siglio nel likS. li 26. novembre decide: Conrtniut S Augutti- 
n> male te hahel unde preeideatar, quod DD. Prtortt postini et 
debeani aitignare JEconomot teu operariot eonventui praedieto. 
Nel 1UÌ5. la Comune delle una elemosina ai PP. di S. Ago- 
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•finn p«r la proerftMone di S. Nicola da Tolentino. Nel i&98. 
il ùintiftlio concesse agii Agusliuiani la racullà di copi ire 
eoo TulU il fiume della Scaturbia. Fu di poi soUo questa 
volta labbricalo un molino, che bisognò demolire, perchè 
Bell’ escrescenze I’ acqua inondava la lliltà. 

Il t-'omnio PonL Niccolò V. nel 1454. scomonicò i deien* 
tori dei beni di questo (Jonvenlo. La bulla si pubblicò dai \ e* 
scovo Ridulfu Agostiniano. Questo fu splendido benefattore 
della chiesa e coiiveutu di S. Agostino. 

Ter rogito del nularo Carlo di t.ristoforo il Vescovo Ri* 
dolio li 12. ottobre 1456. lascia al convento di S. Agostino a 
titolo di don.izione inter vivus riserv.itu l’uso vita sua duran* 
te unum hacilr cum uno vane, aire torcale de argento rum ar- 
tnis dirti D. Eplreopi, tex latai argentea», duo» tculellas ma- 
gna» et dua» porca» de argento, duo» quadreiio* de argento, 
dua» taleriat de argento, unum par Derretalium in parco ro> 
lamine, unam B hbiam parvam rum tatui » coperti» de teriro 
rubra, unum mettale etiom norum rum tabuli», unam bolget- 
tam de eoria rum tera et duri rum infra»rripti» ribu», rideU- 
tei uno calce cum patena de argmio aurato, una pace de 
argento aurato cum itnagine B. V. àiariae »mallata, duabu» 
ampulh» de argento, et rum uno palio cum lobuliii ad paran- 
dum altare, cum una pianeta de urico rutto, cum roet betta, 
aire eamuew, atnicto, »tola et cingalo ad dicendum m. team, et 
eum uno candelabro et uno lapide de porfido, site altare por- 
tatiti, et cum uno pari rorporalum eum butta de tifico, nvt 
vetuio brucato, tive auritento. Aetum in Ckitale l'attelli in 
Sarretha Eccletiae S. Àugutlini de Civitate Catlelli, praeten- 
tibu» cen. viri» D. Corrado de Ranerii» de Gualdo Nucerinat 
Dioerttin Vicario D. Epitropi, D. Antonio Marini Priore Ee- 
aletiae S. Barthohmaei de Cattello, et ter Baphaele Serrodei 
de Civitale Castelli lettibu» tre. 

Lo stesso Vescovo Ridulfu donò alla chiesa di S. .Agoi 
•tinu molte insigni reliquie, tia le quali un braccio di S. .Mo- 
nica. 

Le altre beneficenze del Vescovo Ridolfo fatte alla chie- 
ta di S. Agostino erano indicate dalla i.scrizione, che esisti'va 
nel lato sinistro del coro. Quantum fr, Rodutphu» huju» Ur- 
bi» eive» atque Epùcoput 5. Auguttini Beligiotiem dtUxit Itm 



tautui Mie ehorui, tum parietts imtaurati; tum Saerùtia SS. 
reliquia et purpurea tettibui exomata documenta ette pot- 
eml. Obdormivit in J)omino anno 1460. Y. idut junii, fabri- 
eae minittro D. Antonio Priore S. BarthoUmaei exietente. Dal 
lato destro del coro si leggeva: 

Hate quicutnque videe hospee tubtellia fralrii 

Bodulphi impentit facta fuitte tene. 

Qui Praetul patriae fuit, et Saerieta Beatum > 

Ponti/icum; major gloria quae eequitur. 

Ostia eum Monieam teoreta «n tede teneret 

TrantkUa ett Romam, hoc duce, eancta parent. Àmto 
1460. 

La chiesa e convento furono ridotti in migliore stato 
dall' altro Vescovo Castellano Giovanni pure Agostiniano nd 
1460. 

Per breve di Pio II. i PP. Agostiniani di questo Con- 
vento passarono ad appartenere alla Congregazione di Lons- 
bardia, che ebbe princìpio in Cremona nel 1444. dai PP. Rocce 
da Pavia e Giorgio da Cremona. 

In questo convento esisteva la seguente memoria. Ego 
Jonnnet humilit Epitcoput Catlellanut Saerieta SS. D. N. Pii 
Papae IL vobit P. Priori et Fratribus S. Agutlini ejusdem 
(Civitatit prò remedio animae meae dono hunc librum Laclanr 
Hi Firmiani emplum a me ex emolumentie offkiorvm meormn 
Anno D. 1470. die 12. augusti. Orafe prò me. Obiit Anno D. 
1483. 

• Magitler fr. Auguttinut Cattellanut e Civitate CattelU. . 
. . . Alexandri VI. Sacrista et Confettariut, nec non Batilicm 
S. Peiri Poerùlentiariut fuit. De eo Burchardut Coeremonia- 
rum magister ad annum 1501. 

Nel 1281. ebbe principio nella chiesa di S. Agostino al* 
r altare di S. Monica la Compagnia della Cintura aggregata 
a quella di Bologna. 

Nella detta chiesa era nella Cappella della famiglia Bu* 
falini una tavola dipinta da Parmegìanino rappresentante S. 
Gio. Balla. Nella cappella della famiglia Trovi era una pittu- 
ra di S. Niccola da Tolentino, che Mons. Francesco Vitelli 
scrive cominciata da Raffaele di Urbino da giovane, e da al- 
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tri Qnita per la differenza che passa tra le Ggure di sopra 
c quelle di sotto. Le invetriate e l’ organo furono fatte a spe- 
se di Mons. tìiulio Vitelli. 

. Nel curo della chiesa era il quadro dell' Adorazione do’ 
Re Magi di Luca Signorelli. A cornu epistolae nella Cappel- 
la Rufalini era la descritta tavola del Parmcgianino fatta di- 
pingere nel 1527. da Maria Rufalini, che lo ritirò nel 1772. 
il Card. Rufalini. Ora è in Inghilterra. A cornu evangelii era 
la tavola della Strage degl’ Innocenti del Pomarancio fatta 
dipingere da Pompeo liberti. Indi l’ altare della famiglia Co- 
stanzi con quadro della Visitazione della Madonna del Doccr 
no. A quest’ altare era in faccia la cappella Cordoni con qua- 
dro di coccio di Luca della Robbia rappresentante 1’ Ascen- 
sione di Nostro Signore con vaghi ornati di frutta. Seguiva 1’ 
altare di S. Niccola da Tolentino di Raffaele. Incontro v’era 
la porta laterale, che per linea retta corrispondeva alla por* 
ta laterale del Duomo. Indi v' era una cappellina de’ Gual- 
tcrotti. Seguiva la cappella Randoli con quadro della SSma 
Annunziata dipinto da Marten Fiammingo. Dirimpetto era 1’ 
altare di S. Liborio con quadro dipinto dal Priore d’Avila. 
Succedeva la cappella Feriani con la Natività di N. S. dipin- 
ta da Luca Signorelli. In faccia l’ altare di S. Girolamo con 
altri Santi dipinto da buon pennello. Di prospetto la cappel- 
la Porcari o Ricci con quadro di qualche conto con la S^mt 
Vergine, ed i Ss. Sebastino e Cristoforo. Indi l’altare della 
SS. Annunziata dipinta in tela dal Cungi. Seguiva l’ aitare del 
SS. Crocefìsso di rilievo. In faccia o quest’ altare v’ era quel- 
lo di S. Gio. Facondo canonizzalo nel 1691., per cui furono 
fatte molte feste. In appresso l’ altare di S. Monica e di S. A- 
gostino con quadro del Cungi. Dopo la porta maggiore or* 
nata di belli intagli in pietra tornando in chiesa 1’ ultimo 
altare era dedicato a S. Lorenzo martire dipinto dal Marten 
Fiammingo; in prima spettava alla famiglia Rosadi, poi Pa- 
nuli, in ultimo Alippi. Il quadro in tavola di S. Anna del 
Ghirlandajo dei sig. Vitelli fu trasferito in Cattedrale. Vi q- 
rano anche tre pezzi di quadri, due rappresentanti la SSma 
Ànqnnziata dipinti il primo dal Pomaraneio, ed il secondo 
da Francesco da castello, e il terzo con .una Vpj^ine io.trOr 
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00 eoa S. Agostino e S. Niccola, che tiene il demonio sotto 

1 piedi. In sagrestia t’ era una iniagiue di Ataria SiS. col Cglio 
io braccio lavoro in terra colta dei fratelli della Kobbia. 

Molle famiglie furono benefallrici di questo Convento • 
Chiesa, Ira le altre (ioslanzi, Brunì e Vitelli. La Comune ol- 
tre 100. libre di denari donava Iria duplena vaiori» &.i.6ro- 
rum denariorum, unum in fe*lo S.Antonii de mente januarii, 
aliud in fetta S. P. Augutlini de wente augutli, et uUud i» 
fetta S. Catarinae de mente noeemòrit. 

Altro Conveuto ebbi'ro in Borgo ^n Sepolcro i PP. Ago- 
stiniani. Ivi nel 1230. B.Angelut de Scariietiit Ordinit Ert- 
mitarum S. Augutlini de Civiiale Burgi Sepuicri, tir siM> 
guiart dacirina et pietale, ac miraculu elarut moritur in fxt- 
tria tua anno 12%., cujut corput m ecrletia «ui conoeuiut 
dieta olim Plebt Burgi S. Sepuicri nane S. Augutlini tub al- 
tari majori honorifice eandUum calitur. Croniche Agostiniane 
di fr. (ìiuseppe PauBli. 

Dagli atti di Cancellerìa Vescovile nel 1374. esisteva in 
Pieiralunga il ('onvenlo de’PP. Agostiniani. Nel 1397. ebbero 
un leg.ito pio da Giovanna del fu Niccola di Botola Gualle- 
rolli moglie del fu Niccola Guarenti. 

Nei 144I. li 6. ago. il Vescovo Ridolfo consagrò la chie- 
sa di S. Agostino in Pieiralunga, e stabili, che si celebrasse 
la dedica della chiesa suddetta la prima domenica di agosto 
Coir indulgenza di 40. giorni. 

Per bulla d’ Innocenzo X. fu soppresso il Convento de* 
PP. Agostiniani di Pieiralunga, che aveva all' anno una ren- 
dita di circa scudi ItiO. Con questa si provvide un cappel- 
lano, che celebrasse ogni festa e due messe ogni sellimana, 
udisse le confessioni coll’ assegno di scudi Si)., si dasscro scu- 
di 20. pel predicatore della quaresima, e altri 20. al maestro 
di scuola, che poteva essere il cappellano stesso di eleziono 
deir Ordinario. 

Da un rogito di ser Antonio del quondam Biagiolo ( Ar- 
chif. del Monte S. Maria ) si legge un legalo lascialo al luogo 
di S. Agostino, dove erano ì frati vicino al Monte & Maria, 
rkliitkf ora a beneficio semplice. Nel 1423. è uomiualo ivi Gr. 
Giuliano Agostiuiauo. 
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